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Eefi da me riputa? certamente una 
delle più felici parti della mia vi- 
ta il Soggiorno vofìro in Firenze , o SIGNORE • 
Se ’l continovo onore di vedervi dapprejfo non ba 
potuto render maggiori i concetti , che delle voflre 
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gran qualità l’ univtrfal fama mi ave a nell’ animo 
impreffì , me ne ha fatto fentire i profitti. Io ho 
bene avuto quafi ogni dì prefente , ( la feto ora la 
foavità de’ coflumi , le cortefi maniere , la benigni, 
t.i rimcta da ogni fafio , con cui i piccioli f piriti 
foglion coprir/* , la bontà infieme e dirittura e 
grandezza dell’ animo , e gli altrettali pregi , che 
fanno l’ amabile , il leale , il magnifico , /’ Onefl’ 
uomo ) ma quafi ogni dì ho cfokto prefente il mol- 
to e vario faper vojlro in qualunque genere di dot- 
trina , e di quella fpezialmente più importante , 
che dalla divina Scrittura , dall’ Ecclefiaflica Sto- 
ria , da’ Padri , da’ Pontefici , da’ Condì j fi deri- 
va : e la non mai faziata voglia di vieppiù f ape- 
re , e gli avvifatiffimi vofiri giudizj nelle più of- 
cure quijìioni ; e la molteplice e critica notizia , 
che avete de’ libri , e l’ avida preflezza non meno 
nel leggergli . Alle quali cofe poiché d' altro lato 
aggiugnete la capacità della mente , la cognizione 
de’ grandi affari , e tutte le parti della politica 
prudenza, in Voi fi preferita, SIGNORE, una per- 
fetta immagine di fapientijfimo Prelato , e d’ egre- 
gio Minifiro ; onde e dal gran Principe , a cui 
fervite , riportata avete compiuta approvazione , 
e dal gran Principe , preffo di cui fervite , Jupre- 
ma lode : ed alla chtarijfima BOR.R.OMEA ftir- 
pe da Voi fi rende per tanti titoli luce maggiore , 
che da lei non ricevete . Ma dalla voflra preclara 
Jcienza ncn fono in me proceduti i foli effetti dì 
ammirazione e di piacere : di non leggier vantag- 
gio ella mi è fiata oltracciò : perciocché dopo l’ 
opera de’ fei giorni da me a fine condotta in due 
volumi , Voi e dati mi avete conforti troppo per 
me Iqfir.ghevolì a pyofeguire la fpofizione del Ge- 
ttili , 
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xefi ì e a ciò fare mi avete ancora fornito d' otti - 
mi e acconci libri . Tragii acconci annoverar fi 
deano eziandio i libri nimici della cattolica veri- 
tà , acciocché dove peccano , non fi rimangano in- 
tatti e fenza la debita confutazione L Ad uno di 
ijvcjli ( i ) è premejfo un DiTcorfo tratto da di- 
verfi Scrittori Inglefi , e in un compilato , Egli è 
eccellente , finché a determinar non viene partita- 
mente . quali nella Bibbia fieno i cartonici libri , e 
quali no ; ed avrei amato , che fino a quel ter- 
mine autor ne fojfe un cattolico . Ma nè qui gli 
eretici dan luogo agli errori delle lor Sette ; e nel 
f oggetto del menzionato Ragionamento convengono 
con noi pienamente . Egli è fatto a difefa della 
divina rivelazione contro i fofifrui degl’ increduli 
e de’ moderni Dei[li , i quali oggtmai hanno fi abilito 
il lor regno nella dominante Città dell’ Inghilterra : 
e ben cade in acconcio , che dagl’ Inglefi fcrittori 
medfimi l' lnglefe Deifmo fia riprovato e convin- 
to . Ed io altresì in più luoghi contrappeso mi 
fono a que/ìa quafi contagione , la quale , paffuto 
il mare , ha pur voluto ancor nelle cattoliche con- 
trade por piede . lo fatto l’ho maffimamente nella 
mia prima Differtazion Proemiale ( z) : ma non 
ho reffore di confeffare , else l ’ avrei fatto ancor 
megfio j fe avanti venuto mi foffe alle mani il 

a 4 Difcor - 



( i ) La Sainte Bìble , ou le Vieux Se le Nouveau 
Telìament , avec un Commentaire litteral composè 
rie notes choifies, & tìrèes de divers Auteurs Anglois. 
Tome premier , contenant le premier livre ^e Moi- 
fe , ou la Genefe. A la Hiye, chea Pierre Paupis. 
MDCCXUll. 

V, a ) lom. I. p. i. fegg. 
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Difcorfo preliminare , Ai cui ragiono. Voi , Mon- 
signore , pieno di religioso zelo ne' privati no - 
ftri colloqui fofpinto m avete a traportarlo nel 
volgar nojìro ; ed io ben di grado difpongomi a 
farlo , e voglio cb' egli per un fupplemento di 
quella mia Dijfertazione fia riguardato . E Voi 
intanto fenza più intendete , SIGNORE, con quan- 
to diritto vi appartenga tutto il Volume , che io 
a dovere e ad onore mi reco d,’ indirizzarvi . 
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di 
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di Caino fi nomini il falò 'Enoch . Citta Enochia J 
quando fabbricata ; ricerche geografiche intorno ad 
effa . Se fia da condannar Lamecco per la poligamia . 
bue firade fi pefion tenere in quefta controverfia . 
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e Ambrogio. Seconda fentenza : la poligamìa ripu- 
gaa alla prima naturale ifiituzione del matrimonio . 
Difpen/a da Dio accordata dopo il diluvio , benché di 

- effa nella Scrittura non fi j accia menzione . Autorità 

- facra. Se la fuppofta difpenfa fi fende ffe anche ai Pa- 
gani . Pratica apprefib i medefimi . Legge td efempio 
di Valentinìano 1. te fieno autentici. Conciliazione de" 
diverfi Scrittori propoft a dalTillemont . Sentimenti de’ 
teologi intorno ai Gentili. Il noflro. Dalla legge evan- 
gelica è proibita del tutto la poligamia . Sacrilega 
permiftìone accordata da Lutero al Langravio d' Af- 
fa- Se, e come la poligamia oppongafi alla legge na- 
turale. ( 

Morale. Società maritale più perfetta e fagr amento nel - 
la legge crìftiana . Difordini prefenti nella fede con- 
iugale , nell' educazione , e nel governo della ca- 
!*■ '177 
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origine della mufica arrogatali dagli Egiziani. Se fi 
prenda dalla natura medejima. Effetti della mufica. 
-Abufi. Toefia ugualmente antica che la mufica. Lo- 
di e biafimì dati alla mufica dal Rollin . Se Giuba l 
fia r cipolline de' Greci . Ojfervazione critica del Four- 
mont . T ubai caino u tutore dell arte fabbrile . Mala, 
attribuita da' Greci ai Cretefi e a C intra di Cipro , 
e ancor da Lucrezio. Sentimenti del Rollin f opra l, 
antico ufo del ferro. Il Borrichio eccede nel far Tu- 
balenino trovatore dell arte chimica : fi può fare del- 
la metallurgia col Boeraave . Se fia il Vulcano de' 
profani. Cicerone conta quattro Vulcani ; il Banier 
tre ; il Fourmont un folo , che è il Tubalcaino della 
Scrittura , il Tbtba degli Egiziani , l Efefio de' Gre- 
ci . Se Tubalcaino fia il Chryfaor di Sanconiatone , 
Ricerche critiche del Fourmont, del Brucherò, e del 
Bochart . Conformità di Sanconiatone con Mose . Sì fle- 
tti a dello Jablonskì non accettato . Sentimenti poco fon- 
dati intorno a Tfoema . Senfo ofeuro del difcorfofat - 
to da Lamecco alle fue mogli. Spofizioni pià verifi. 
mili. Quella del Taraf rafie Caldeo. Quella dell' Ei- 
eleggero. Quella dell' lUigero , del Bayle, del Cappel- 
lo e d'altri. Quella, dello Schroedero . Antica ebrai- 
ca tradizione riportata dall" Ottingero , ricevuta da 
alcuni Tadri e da molti Interpreti . Accettata da noi 
nella Jota foflanza. Spiegazione d' un anonimo nelle 
Memorie di T revoux qui riportata . Si fiabilifce lit 
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noftra Sentenza intorno al dijcorfo di lamecco . Lame - 
co è T lAmino di Sanconiatone . T{ajcita di Seth . 
Enos figliuolo di Setb autore de' religìofi riti fecondo 
il Lambecio e il Buddeo . Quefi' opinione è molto ve • 
rifimile fecondo il tefio. Libro apocrifo . F avolofe tra- 
dizioni orientali . Sentimento falfo del Gaetano . Dir 
verte lezioni del tefio Irte cospit &c. Quella delTa- 
rafrafie Caldeo affatto riprovata. Setb fai [amento da' 
Sabj riconofciuto per tutore della loro idolatrica re- 
ligione . 1 8 1 

Morale. 1 SS. Girolamo e Sgottino intendono l'ifte cce- 
pit &c. della Speranza d' Enos in Dio. 'baiente fuo- 
ri d'iddio può rendere contenta la nofira Speranza . 
Orazione di S. Bernardo. zai 



LEZIONE XXXVI. 



Introduzione. Elogio di Ifaè . La vera nobiltà è nella 
propria virtù. Efemp / di due cittadini e di due Im- 
per adori Romani . Tdlpndnneno vi è qualche ragione di 
voler fapere la fiirpe . Ebrei Solleciti nel confervare le 
genealogie . 202 

Dichiarazione letterale del tetto. 20 ? 

Queftionì. La Scrittura contagli anni rotti per interi. 
Religione e Cbiefa antediluviana. Taradofio delVVar. 
burton ■ Governo patriarcale . Sentimenti del Monte - 
fquieu , del 'Pope , del Cav. addami , e delTufendorj . 
Filmer impugnato dal Sidnet , e dal Locke . Tatria 
podeftà quanto fi fienda . Il governo antediluviano ju 
unajpecie di Teocrazia . Stravagante fifiema delRouf- 
feau. Vita Semplice de’ primi uomini. Tutto era co- 
mune . Trincipio della proprietà de' beni . Comunità 
de’ beni in alcune nazioni, e prejentemente nelle Ri- 
duzioni delTaraguay . Ricchezze de' patriarchi in che 
confifievano . ^Agricoltura e vita lor paliorale. V in- 
venzione dell' arti divifata piu partit amento da San- 
coniatone che da Mosè • Il Banier ne' vantaggi delle 
arti vuol ritrovare in buona parte /’ origine' delle Gre- 
che Divinità. Il fine de' Camiti nell' inventare leartt 

fu 
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fu probabilmente vizio/ 9 . Tefiimonianze di Dione di 
Prujia e di Seneca . "Primo mondo più popolato del 
preferite. "Ideila genealogia di'b/oc non fono nominati 
i [oli primogeniti . Calcolo del Sbuckford , del Wbi- 
fion , de' Giornalifti di Trevoux , della filofofiche Tran- 
fazioni , e degli pintori della Storia univerfale . Vita 
lunga degli uomini antediluviani . "/fon può ricorrerli 
alla brevità degli anni. Tefiimonianze de' profani di 
flraordinaria vivacità . Sentimento di Giufeppe ebreo 
mal fondato. Cagioni di sì lunga età criticamente eja- 
minate . Opinione del Beverovicio . Burneto confutato . 
Ragionamento del Sbuckford . Sìflema dell' Wifton . 
P enfi eri filo fofici del Buffon. Idea del Maupertuis per 
prolungare la vita. Trìncipalijftma cagione de Ifef ami- 
nolo fenomeno . Ufanza degli ebrei nel numerare le ge- 
nealogie , e p articolar cura nelle tribù dì Levi e di 
Giuda. Ragioni di tal cura. Perirono poi le tavole 
genealogiche degli Ebrei . Perchè Mosè del folo Setb 
dica , che adorno lo generò ad imaginem & fimili- 
tudinem fuam . Diffìcile intelligenza delle parole det- 
te dal padre di Tfoè , Irte confolabitur &c. Spofi- 
z ioni varie. La migliore. 207 

Morate. Breve vita defider abile aigiufii. finche ai mal. 
vagì fecondo Ambrogio. Gli anni , che han fine, fo- 
no uguali per rifpetto all" eternità. Quefia fola im • 
porta: a quefla fi dee penfare . 235 

\ V 

LEZIONE XXXVII. 



Introduzione. Studio dell" antichità, parte confider abile 
di fetenza. Le antichità fono ipiù puri fonti della /io- 
ria. JfcrJzione ^ idulitana . Marmi d' Oxford . Ceno • 
taf} Pifani. Plutarco colle ijerizioni confuta Erodo- 
to. Antichità faìfificate . Colonne di Setb t 23S 
Queftioni . Favole inventare intorno a Setb . rotto- 

mi c a fetenza attribuitagli , e libri apocrifi. Uno fca- 
vato Jotto Ferdinando Re di Cafiiglia . Racconto di 
Giufeppe ebreo- delle colonne di Setb. Vfo anticbijji- 
mo di Jcrivere iu colonne le cofe pubbliche . Giudi. 




zio itilo Jablomki intorno alle dette colonne o fiele, 
filtri documenti circa le medejime . Colonne Egizia- 
ne . Colonne rofirate di Duillio e d'appio Claudio •. 
Colonne di Servi » Tulio. Colonna Amarinthia . JLl- 
tre. Marmi d' Oxford. tutori , che ban credute ve- 
re te colonne di Seth . Quegli , che L hanno per favo- 
lofe. Giudizi critici dello Scaligero , del Dodvvello , 
deirVezio , del Sbuckford , del Fabrìcio , e del Bru- 
cherò . Ricerche de' critici /opra la terra S triadica . 
Sentimento de Greci t de' Sabj intorno ad Enoch . 
Che f off ero le firingi degli Egiziani . Il Marche fe Maf- 
fei crede interpolato il tefio di Giuftppe . Sue ragio- 
ni. Jfofire rifpofie . Conclusone. Le molte coft dette 
di Enoch da' Tadri fon tratte dal famofo apocrifo 
libro d' Enoch . Lodi date a quefto patriarca in pià 
luoghi della Scrittura . Favole intorno ad Enoch [poe- 
tiate dagli .Arabi , dagli Ebrei, da’ Maomettani , e 
da altri . Empietà de’ rabbini . Secondo il Bocbart 
Enoch non fu ignoto ai Vagoni . tafanario Dee • Tras- 
lazione d' Enoch . Difjertatore nella Biblioteca Britan- 
nica che intende di provare la morte d' Enoch . Sue ra- 
gioni confutate. Ragioni certijftme in contrario. Te- 
jtimonianze della Scrittura e de' Tadri . Tfon può ap- 
provarli il fentimento d' alcuni Tadri , che Enoch f of- 
fe trasferito nel celefie paradifo. Motivi divini nella 
traslazione d' Enoch. D. Martin nel rapimento d' E- 
noch ravvifa la favola del ratto del giorno . Notizie 
intorno a Matufalem. Se fia il Titano de' Taganì . 
Offervazroni critiche dell'autore del Saggio fopra gli 
errori popolari circa l'età di Matufalem . Significa- 
zione di quefio nome. 238 

Morale. Infegnamenti morali a noi dati da Seth , da 
Enoch , da Matufalem . Tati fono i figliuoli , quali 
fono educati . Riverenza e fede alla divina parola . 

* "Hon quanto fi viva , ma quando fi muoja dee im- 
portare , aéq 
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DISCORSO PRELIMINARE 

o introduzione alla lettura 
de' Libri 

DEL VECCHIO TESTAMENTO. 

I. T* ’ Incredulità ( i ) portata nel noftro 
fecolo al più alto grado vi ha prefi 
* tanti fembianti , e fi è coperta con 
tanti pretefti per ofcurare il divino fplendore 
delle fante Scritture, ch’egli èoggimai indif- 
penfabilmente necdfario d’ armare i Criftiani 
contro i fuoi follimi, e di munirgli contro i 
iuoi artifizj. Alcuna volta coloro, che fuor di 
ragione fi chiamano Spiriti forti , con decisi- 
vo parlare pronunziano arditamente, che tut- 
ta la Religione altro non è che un’ impoftu- 
ra, la qual dalla politica de’ Sovrani ha avu- 
to principio, e dall’ avarizia degli ecclefiafti- 
ci appoggio. Altre volte più prudenti e più 
moderati in apparenza riftringono efteriormen- 
te i loro sforzi a fcreditare alcuna parte del- 
la facra Scrittura , fperando d’ indebolir con 
tal mezzo 1’ autentica autorità del Tutto . 
Altri parlano dellaBibbia con fommo deprez- 
zo come d’ un’ Opera, nella quale non trovafi 
nè fapere, nè gufto , nè metodo ; e per dir 
tutto , come d’ una produzione ugualmente in- 
degna della divina ifpirazione , e dell’ atten- 
dimento degli uomini dotti. Altri d’amplifi- 
care fi ftudiano la fulficienza della Religion 
naturale , per poi dichiararli altamente contro 
la neceffità della Rivelazione . A quello mo- 
do mirando tutti ad uno Hello fine per vie 
diverfe mettono in opera ogni arte per com- 
piere il loro abbominevol difegno di diftrug- 
Tomo III. b ge- 



< 1 ^ : ragioni ci quelli Intioduiione lezganfi Beile 
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xxu Discorso 

pere la religione (ino da’ fondamenti . Que- 
llo ne otMiga a premettere a quello Cemen- 
to ferra la l'anta Scrittura alcune rifleflìoni 
acconce a difenderne la verità e l’ autorità, la 
perfezione e l’ eccellenza, l’antichità e io Itile . 

II. Comprendefì agevolmente la lìgnificazio- 
■ ne di quelle parole Rivelazione divina Chi di- 
ce Rivelazione , dice, a prendere quella voce 
nel fendo più lemplice e più letterale, la ma- 
nifellazione di quali he punto, che era innan- 
zi fegreto e nafrofo (i) . Scoprire agli altri 
quello, eh’ elfi ignoravano , egli è loro rive- 
larlo nè più nè meno . Quindi la rive/azion 
divina e' la manifeft azione da Dio agli uomini 
fatta d> c o , che a lui fteffo appartiene , delle 
fue perfezioni e della Jtta volontà , e di ciò che 
Jopravanzando le lor naturali cognizioni n n po- 
rca ad effi farfi aperto dalla loro fola ragione . I 
diverfi oggetti delle nolire cognizioni polfono 
diltribuirfi in tre dalli . Yen’ ha di quegli , 
che il naturai lume ci fafeorgere chiaramen- 
te fenza il foccorfo d’ alcuna rivelazione. Per 
quella maniera noi rifalendo dagli effetti alla 
cagione nel contemplare i lumino!! atti di 
potere e di fapienza , che lo fpettacolo del 
vilìbil mondo preferta a’nollri fguardi, c’in- 
nalziamo alla perfualìone dell’ eliflenza d’ un 
Effe re perfettiflìmo , Eccome S. Paolo fcrivea 
ai Remani (2) . Ver* ha per lo contrario di 
quegli, che Ja ragion noflra non avrebbe giam- 
mai conofeiuti fenza l’alMenza d’ima divina 
rive’aztore; qual è per atro d’efempio il mi- 
llerio ‘della rederziore del genere umano col- 
la morte di Gefuerillo : Difpenfatio / aeramene i 
abjconditi a feculis in D<.o (3). E ven’ ha fi- 
nalmente di quegli , che la naturai facoltà 
non potea fe non imperfettiffìmamente feo- 
prirci, e che noi mai non avremmo compre- 
li con un’ iutiera evidenza , le la rivelazione 

fup- 



< i ) r-r.«. >5 »«• l* ; Rem* l.i* t J ) Epìir' J.*. 
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pRBLIKttNAR E- XXUt 
Supplito non aveffe alla debolezza . della no- 
lira ragione . In quello fenfo egli e detto 
(i), che Criflo ìllumirn/vh vita m l? incorru- 
ptionsm per evangelium . Ma che sì fatta rivela- 
zione fia tale, o foltanto parziale; eh ella ci 
palefi oggetti affatto nuovi , o che fol ne met- 
ta in più chiara luce oggetti a noi eia in par- 
te noti , è Tempre facil cofa a provare , eh 
elfa è foprannaturale , e ne viene da Dio. 

III. Non avrebbe alcuna idea delle pene- 
zioni di quello grand’ Elfere chi a dubitar ve T r ;. 
niflè , ch’egli non po[]A rivelarci la fua volon- \ niìntwu 
tà , o coll’ operare immediatamente fopra la di i ‘ ,, ‘ • 
follanza delle nollr’ anime , o coll’ impiegarvi 
il minillerio de’ nollri fenfi e degli organi de 
«ollri corpi. Si puot'egli avere probabil fol- 
petto, che l’Autore della noflra natura, del- 
le noflre facoltà , e di tutti i nollri movi- 
menti non abbia la forza di fare fopra di noi 
quelle impretàoni , che più gli piacciano ? 

Noi ci comunichiamo icambievolmente i no- 
ftri penfieri or con Tuoni articolati, eh’ efto-. 
no dalle noftre bocche , e che vanno ,a per- 
cuotere le orecchie di coloro , ai quali^ roi 
parliamo ; or con caratteri , che lotto i le r 
occhi fanno un effetto del tutto limile: e non 

S otrà Iddio far nafeere delle idee nelle no- 
re menti, toccare i nollri fenfi con maniera , 
atta ad eccitare in effe quelle idee, o produr* 
vele riempiendo d’ interna chiarezza i nollr; 
intelletti , ond’ eflì aver pollano una . dipinta 
e immediata veduta della verità? Qui pianta» 
vit aure/» , aut qui fiaieìt oculum non avrà al- 
cun dominio fopra quefli organi ? àocet 
hominem feientìarn ( 2 ) non potrà comunicar- 
gli; i proprj penfieri ? Dicafi un’ altra volta : 
può dubitarfene ragionevolmente? 

IV. Ma 5’ egli è potàbile , che Iddio agli 

b 2 UOmi- mbiri» 

■ /.IH»' 

< i ) ti. Tim. t. 10. 

(l? Hai. »!• t ftg. 
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xxiv Discorso 
uomini fi riveli nell’elpofia maniera, io pro- 
cedo a domandare : non è egli probabile che 
l’abbia fatto? Se noi decider vogliamo quella 
quillione coi concetti di tutto ’l genere uma- 
no , ne verrà trovato , che in ogni età del 
mondo chi ha ammeffa l’ efifìenza d’ un Dio , 
ha creduto altresì, che vi avelTe una forta di 
comunicazione tra quell’ Effer fovrano e il ri- 
manente degli uomini . Su quello principio 
eràn fondate tutte le religiofe cerimonie, che 
ciafcuna nazione pretendea di avere da’ fuoi 
Dei ricevute. Quindi Parte fuperlliziofa delia 
divinazione sì celebre tra i Pagani. Ella uni- 
camente dovea la fua origine alla loro per- 
fuafione, che gl’ Iddei avelfero un perpetuo 
commercio cogli uomini, e con differenti mez- 
zi loro fvelaffero l'avvenire. E certo farebbe 
affai difficile a perfuaderfi , che Iddio formar 
poffa ragionevoli creature , capaci di cono- 
icerlo , e di trarre la ior felicità da una tal 
cognizione ; e allo fleffo tempo non dia loro . 
altre dimoflrazioni della fua potenza, della fua 
gloria, fuori di quelle che appaiono nell’ ope- 
re della creazione. Il defiderio d’avere un più 
intimo commercio colla Divinità è in qual- 
che modo all’uom naturale. Andate per tut- 
te le nazioni della terra fcorrendo: non v’in- 
contrerete in alcun popolo non affatto fana- 
tico, che avute non abbia le fue fìbille o fa- ! 
cerdoteffe ; che non abbia i loro oracoli ve- 
nerati come parola degl’ Iddei; che non le ab- 
bia confultate con molta premura, e uditene 
le rifpolle con ugual fommiflìone . Or le fo- 
migliante defio è naturale all’uomo , non ab- 
biam noi tutta la ragione di credere, ch’egli 
ha , come le altre nofire naturali inclina- 
zioni tuttequante , un oggetto reale ) Si può 
per noi ancor dubitarne fenza fare ingiuria 
alla divina bontà ? E tutte le idee , che noi 
abbiam delle cole, non ci conducono a com- 
prendere, che come il faggio Autore del no- 
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PRJlIMtNAKE. XXV 
ftro eflere non ci ha fatti ragionevoli e capa- 
ci di riflefiìone fenz’ aprire alla noftra ragione 
e alle noftre ricerche unvaftiflimo campo nel- 
lo ftudio delle bellezze dell’ univérfo, così non 
ne avrà fatti nafcere col defiderio di cono- 
scere i fuoi voleri fenza renderlo per mezzo 
della rivelazione contento in un affare, da cui 
la noftra Salvezza eterna dipende ? Rappre- 
fentiamoci qui un cieco nato . A coftui non 
mancherebber certamente pruove convincenti 
dell’ efiftenza d’ un Dio ; ma confertàr fi dee 
nondimeno, che la perpetua notte agli occhi 
di lui velante i lumino» oggetti, che in que- 
fto teatro di maraviglie ne circondano , do- 
ve la portanza, la Sapienza, e la bontà d’jlddio 
quali cogli occhi fi veggono , lo priverebbe 
con ciò Solo della pii efficace pruova , che da 
noi veggenti abbiafi di quel principa! dogma. 

Artài Somigliante Sarebbe il nofirocafo, Scal- 
tro d' Iddio non conofceflimo che ouello, che 

f uò conofcerfene coi Soli lumi della ragione. 

er quanto gran concetto della Sua bontà e 
della Sua mifèricordia fi poterte per noi ave- 
re, qualunque confidanza prendeffimo in lui 
coll’ ortervare le vie della Sua provvidenza ; 
qualunque brama di portederloc’ iSpiraffe il Sen- 
timento della ncfira miferia. Sempre ci man- 
cherebbero i necertàrj mezzi per quietare i no- 
tòri dubbj, e fortificare la noftra perfuafione : 
e Sprovveduti de’ Soprannaturali lumi della 
rivelazione noi Saremmo confeguentemerte 
privi di quella colà, che fola può dar certez- 
za alla noftra Sede. 

V. Diciamo coll’ Apertolo ( i ) : Se foffimo *'«»•'»£ 
Senza rivelazione , noi faremmo flro’tììjfionii 
Jpem non h/tbtntes , iy> fine De» io hoc mundo {; e ,-a cbt 
e andremmo traviati in vari difeorfi . Vacil- *• /-*«/•• 
lanti ne’ noftri principi , or ci persuaderemmo 
in veduta di certi avvenimenti, che Iddio go- 
b 3 ver- 
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xxvr Discorso 
verna il mondo colla fua provvidenza , or 
coni'ufi all’ afpetto di certi rivolgimenti ver- 
remmo fofpettando, che un cieco delfino re- 
coli tutto quello , che accade , o che tutto 
accade cafualmente . «Se fenza rivelazione noi 
fofiimo , faremmo come morti utile no fi re col- 
pe e ne'nòflr't peccati ( i )•; nè avremmo alcun 
mezzo da entrare ne’ iantuarj del Signore per 
ritrarne i neceflirj lumi e foccorfi , onde po- 
ter ripararci dalle accufe delle noftre proprie 
cofcienze , calmare le agitazioni delle colpe- 
voli anime noftre, «coprirci dalle formidabi- 
li vendette d’ un Dio giuftamente irritato. Se 
foflìmo fenza rivelazione , non avremmo nè 
fperanza, nè conforto in morte, nè ficurezza 
di miglior vita dopo quefia prefente. Breve* 
mente ; fe la rivelazion ne mancafle , noi ci 
troveremmo in una continua inquietudine, e 
perplellìtà, come naviganti in altomare, che 
non avendo buffola , nè fcorgendo ftella per 
dirizzare il corfo , non fanno a qual parte 
volgerfi per giugnere al porto. Laonde tutte 
le ragioni di credere , che Iddio è buono e 
mifericordiofo in tutte le lue difpofizi°ni, ci 
deono indurre a credere parimente , che dal 
principio de’ fccoli egli non ha mai lafciato 
il genere umano nell’intera mancanza d’ogni i 
rivelazione, e chea! contrario gli ha fempre- 
mai con queflo mezzo fatto palefe il fuo vo- 
lere per condurlo alla felicita . 

VI. Egli è aflài verifìmile, che quando Ada- 
mo ufcì dalle mani del Creatore , fi trovafle 
in uno fiato di perfetta ragione : ma in quc- 
fio fiato medefimo quante cofe erano a lui 
fuperiori , e che egli conofcere non potea fe 
non col foccorfo d’una rivelazione? Dal pro- 
prio fentimento egli era accertato della reai 
fua efifienza , ma non potea fàpere a chi de- 
bitore ne folte . Niuna delle colè , che ai fieni; 

s ■« di 
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Preliminare. xxtii 
di lui fi prefentavano , pot;ea averlo formato , 
né rnoftrargli colui, che formato l'avea. Con 
maraviglia vedea il fuo proprio corpo, fenza 
comprendere donde forte fiato cavato . E co- 
me avrebbe potuto mai cadérgli in mente -, 
che quefta perfettiifima Opera , che quella 
polvere animata , che quefta carne si tenera 
e sì delicata , che quelle membra con' tànt* 
arte proporzionate, e sì maeftrevolmente uni- 
te con tante e forti e pieghevoli giunture s 
che quelli occhi d’ una luce sì viva , in; una 
parola che tutte Je parti di quello corpo fòf- 
lero fiate tratte da un limo freddo, informe, 
e fenza attività ? Egli Pentiva , che ì movi- 
menti del fuo corpo feguivano gli ordini deb=- 
la fua volontà; ma del tutto ignorava la na- 
tura di quell’interno principio; e mai da fe* 
fteflo non avrebbe comprcfo, che la fua ani- 
ma Portanza immateriale era il legreto Uro-* 
mento di tutti que’ moti in virtù della Eret- 
ta unione da Dio ftabilita infra erta e il cor- 
po. Allorché egli la prima volta aprendo gli 
occhi alla luce , e levando i fuoi iguardi io- 
pra i cieli, vi vide quel bell’aftro, che fpar- 
ge il giorno fulla natura, e che prefta a tut- 
ti gli oggetti i ricchi colori, onde ornati fo- 
no, quali efier dovettero i Puoi penfieri? Sepp* 
egli determinare, fe il Sole forte dotato- o no 
d’ intelligenza ? Quando poi videlo tramonta- 
re, non apprefe egli di non dovere più rive- 
derlo ? E quando finalmente full’ entrar della 
notte fi fentt vinto da un fopimento , a cui 
fu cpftrctto ad arrenderli, come potè egli fa- 
pere, che il fonno , il quale occupava i fuoi 
fenfi , non forte per eftinguere P efiftenza di 
lui, e chiudergli gli occhi aliavita nel chiu- 
derglieli alla luce ? Sopra tutti quelli punti , 
e fopra un’ infinità d’ altri Adamo avea bi- 
fogno d’ iftruzioni ; e la lua ragione non ba- 
ilevole a dargliele 1’ avrebbe fenduto in , eli— 
.ce , fe d’ altronde non gli fette venuto qual- 

t_ . rhf 1 . 
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che fnppiimento alle naturali fue cognizioni.' 
Quanto più di fcoprire fi defidera Jè cagioni 
degl; effetti, che fi ammirano, tanto è il tor- 
mento maggiore , quando fi vede che fi cer- 
cano inutilmente . Sì fatto era lo flato dei 
primo uomo . E' dunque da credere fuor d* 
ogni dubbio, (e le idee della fapienza e del - 
la bontà d’ Iddio ne perfuadono } che quefto 
magnifico Creatore non ifdegnò d’iftruirlo o 
col miniflerio degli Angiolf , o colle imme- 
diate ìlpirazioni e impreffioni, di quello, che 
neceffario gli era per viver felice nello flato, 
in cui collocato i’avea. 

. VI J- M ?5 è C . cel fa tenti re . In un deliziofo 
giardino il Signore avea porto il ncftro pa- 
dre comune . Un’ abbondevole varietà d’ o- 
gni maniera di frutti vi era /lata per nu- 
dnrlo appreflata . Ma infra tutti que’ frutti 
non potea di quegli avervi , che deftinati 
follerò ad altri ufi ? Non potea effervene di 
altrettanto darnofi alla farità , quanto pia 
ce voli a vederli ? Certo sì ,• e non è men 
certo, che la fola fperienza potea far difcer- 
nere ad Adamo i frutti buoni a mangiarli dai 
contrari alla cura , ch’egli aver dovea, della 
. Propria confervazione ; ma quefta fpe 
nenza medefima farebbe flata oltremodo don- 
nola : 1’ effetto 1' ha ben dimortrato Egli 

f?T*/? n r n n e 1 Cbe J , ddi .° per P re terv are 
Adorno dai funefto pencolo mcomincicffè dal 

dargli la direzion leguente (i) ; Ex om»i li. 

TJZ f 'r° mtde ’ P* l * no autem 

ben, isr mal, nt comedi . In quocumque enìm 
aie comedens ex eo , morte morie, is . 

Vili. Nel paradifo terrertre Iddio avea col- 
locato Adamo tutto ignudo e fenza difefa in 
mezzo ai più feroci animali , che sbranato l’- 
avrebbero, fe frenati non gli averte unfovra- 
' ’ no 



( t ) Gffi. ». K, <t q. 
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no potere . Ma come potea edere Adamo Zi- 
euro , ch’egli niente avea da temere di loro, 
e che la prima tigre , o il primo lione , in 
cui fi avvenirte , non fi gitterebbe fopra di 
lui per divorarlo» Ciafcuno aliai per fe 1* in- 
tende : non potea altri che Dio raflicurare 
Adamo ; e sì egli il fece col dargli folénne- 
mente il diritto di dominare pìfeibus marie , 
(y volatìlibui coeli , iy univerfit ammantibus , 
qua moventur fuper terrai n ( i ) . 

IX. Torto come formato l’ebbe, il Creato- 
re gli dà per fedele ajutatrice e compagna 
una donna . Ma come potuto avrebbe da fe 
Ad amo conofcere , eh’ egli efifer dovea con 
Èva unito co’ teneri nodi del matrimonio i 
come fapere , che fomjglianti nodi doveano 
edere così ftretti, com* egli rt erto il dille con 
quelle parole ( z ) : Relinquet homo pattern 
fuum Zy matrem, (so adbetrebit uxori fua ; Zy 
erunt duo in carne una / Dove avea egli pre- 
fe le idee di padre , e di madre , avantichè 
alcuna limile relazione averte avuto luogo ? 
Chi gli avea data diftinta notizia della tene- 
rezza dovuta dai figliuoli ai loro padri e alle 
Jar madri, c infieme baftevole difeernimer.to 
da intendere, che quella tenerezza dovea ce- 
dere al conjugale affetto per modo , che il 
maritaggio farebbe più vivamente amare uno 
rtraniere feelto per compagno della vita, che 
i genitori, de’ quali porterebbe !! il l'angue nel- 
le vene ? A tutte le indicate quiftioni non 
può mai darli acconcia rifpofta , fe non fi ha 
ricorfo ad una divina rivelazione . Quella fu 
la fola rifpofta , che Gefucrifto ne diede ai 
Farifei ( $ } ; 7{on legiflis , quia qui feeit ho- 
minem ab initio , majculum faminam fecit 
eoi f Ì 3 * dixit : Tropter hoc dimittet homo pa- 
trem {y matrem , (y adbocrebit uxori fu<c , ir 

erunt 



< i ) Ibid. t. at. < a ) J'jid. ». a*. 

< *'»<»• i». 
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trunt duo in carnt uva . ltaque }arn non funt 
duo, fed una caro, Donde feguita, che le pa- 
role da Adamo pronunziare in quei!’ cerato- 
ne furono , a ben prenderle , un oracolo d’ 
Iddio medefimo , un’efpreflà dichiarazione del- 
la divina volontà, che a 1; i fiata era rivela- 
ta . Ma fe Adamo tuttora innocente ebbe di 
rivelazione meftiere in tutti i ricordati cali 
e in tant’ altri , per regolarli in guìfa conve- 
nevole al Tuo flato e alle intenzioni del fuo 
Creatore , quanto più neceflàrj gii furerò i 
foccorfi di cotal rivelazione , poiché fi indiò 
dal peccato contaminare? 

X. Ammettafi , o no la verità del Morsi- 
co racconto intorno alla caduta de’noflri pri- 
mi padri indotti al male dal demonio co- 
perto colla forma d’ un ferpente , fi dee non- 
dimeno rimanere d’ accordo , fe non fi é del 
tutto Pirronico, che la corruzione divenne a 
poco a poco generale tragli uomini o avanti 
o dopo il diluvio : fi dee per fermo avere , 
che il loro grand’ avverfàrio dilatò infenfibil- 
mente il fuo imperio fino a prevalere in cer- 
to modo ai Dio del cielo colla ricchezza de* 
fuoi templi , col numero de’ fuoi adoratori , 
colla pompa delle lue folennità , e collo fplen- 
dor del fuo culto. Io fo bène, che in mezzo 
a sì fatta univerftl contaminazione 1’ uomo 
non' avea alcun diritto alla divina affiflen- 
za ; che renduto erafene indegno colla fua 
dffubbidienza ; e che il Creatore non era in 
verun modo" obbligato a ritrarlo da uno fla- 
to, in cui fivedea volontariamente e per fua 
colpa caduto . Ma fe niente ve 1’ obbligava , 
Prettamente parlando , non può però negar- 
li* che non vi forte dalle fue proprie perfe- 
zioni inclinato. Iddio ertendo quel ch’egli é, 
la bontà , la carità fterta ,-noi non temere-' 
mo di dire ; che la fua natura così poflente- 
mente il fofpigneva a porgere pietofa mano 
ai miferi peccatori con lof rivelarli , come 
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fe con alcuna prom erta vi fi forte folennernen- 
te obbligato. 

XI. No , non mi farò mai a credere , che 
1’ Ertere fovranamente perfetto abbia potuto 
vedere con occhio indifferente tutto il gene*- 
re umano avvolto ne’ lacci del peccato e Mei 
pi’ inganni del demonio, lenza erter commof- 
fo dal mifero fiato degli uomini , e difpofto 
a fornir loro i mezzi da ritrarfi da’ loro eri 
rori , e da riformare i lor coftumi . Non è 
da credere, che il Dio della verità abbia poi 
tuto mirare tutte le nazioni dedotte dal pai 
dre della menzogna e dagli Angioli fuoi , fen- 
za aiutargli pietofamente ad ufcire dalle lot 
tenebre ; che quella Maeftà fovrana , quello 
Dio gelofo e incapace di cedere a chiccheffia 
la fua gloria abbia potuto vedere 1’ idolatria 
dapertutto trionfante , il fuo augufto nome 
quafi dimenticato , i legni e i farti adorati 
fopra profani altari , e gli uomini accecati 
fino a facrificare i loro figliuoli e le loro fi- 
gliuole ai demoni, fenza vendicare la fua vU 
lipefa gloria coll’ interrompere ilcorfo a tan- 
te abbominazioni . Chi crede un Dio , fe un 
poco ragiona, dee in lui riconofcere una illi- 
mitata ficienza , una perfetta fantità , urtd 
bontà^ infinita , un immutabile amore dèllà 
verità. Iddio non farebbe Dio, fe quelle per- 
fezioni infra le altre non coftituirtero la fua 
efienza . Ma fe egli fa tutto , come può iti 
lui -fupporfi ignoranza di quello , che accade 
qui nella nollra terra ? Se la fua fantità è 
perfetta, come può crederli, che l’afpetto di 
tutti gli uomini miferabilmente corrotti dal 
peccato noi muova a defiderio di porvi ripa- 
ro ì Se la fua bontà è infinita „ è egli porti- 
bile a penfare , che non fia tocco da com- 
paflìone nel vedere gli uomini incatenati fora 
to la tirannia del peccato e del demonio > 
Se l’amore della verità è in lui immutabile, 
non farebbe una contraddizione, ch’egli avef- 

fe i 
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fe fdegnato di dilfipare le tenebre di fuperfti- 
aione e d’idolatria , dalle quali era il mondo 
coperto in ogni luogo? Conchiudafi adunque: 
poiché da una parte i bifogni degli uomini 
rendeano ad elfi la rivelazion neceffaria; poi- 
ché dall’ altra quella rivelazione in feftefTa 
potàbile era per ogni titolo conveniente alle 
divine perfezioni , noi abbiamo tutte le ra- 
gioni di foftenere , che Iddio é flato fempre- 
mai prello a difpenfarla al genere umano nel 
tempo e nella mifura proporzionata fecondo 
la fua fapienza. 

XII. Miferabile è ad udire quello, che alle 
***" recate rifleflìoni oppongono i Deifli : Perche, 
dicono ( I ) , fupporre una divina rivela- 
Utintfrrz ione? Col dare agli uomini la luminofa ra- 
gione, guida perfetta e infallibile ; coll’impri- 
d fiumi me re nel loro cuore la legge naturale , non 
Muréii. gli ha Iddio baflevolmente forniti di tutto 
ciò , che neceflàrio era ad illullrare il loro 
fpirito, e a ben regolare le loro azioni ? Non 
è egli vero , che col favore di quella doppia 
luce , purché vi attendano debitamente , età 
polfono in ogni tempo acquiflar ficura illru- 
zione di tutto quello , che faper deono , e 
praticar fedelmente quello, che far deono per 
arrivare alla felicità > E ciò pollo , che bifo- 
gno vi ha di ricorrere ad una fuperna rive- 
lazione ? o che cofa piò inutile e più fuper- 
flua fi può immaginare? 

xifpndifi, XIII. lo tollo rifpondo , che la ragione è 
/«'»*« in effetto il gran principio degli atti umani ; 
ftiT che il regolarli colle fue direzioni è un pri- 
d,iu t*. vilegio comune ai volgari e ai filofofi ; che 
*<•»». fomigliante privilegio è legato alla nollra 
natura , e nc,n n’ é meno infeparabile di qhel 
che fia il Pentimento della noflra propria efi- 
flenza . Ma lì confideri altresì , ( 2 ) quanto 

é fcar- 



( 1 ) Tymlal, le Chiiftieaifme aulii ancien que le Mon- 
de Bcc. e. 6. le tilleuia . (a) In tutta il legaente artieoi» 
trevo $ deprime l’umana ragione. Niccoli! . 
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è fcarfa la mifura della luce , che è adegua- 
ta alla ragione d‘ un uomo , e la quale egli 
può pronriamente chiamare luce Jua . Alla 
ftedà guifa che noi ricevuta abbiamo la no- 
ftra natura dai genitori , che ne han data la 
vita, nel fenfo medefimo , quello , che noi 
appelliamo cognizione e lume naturale , non 
è altro che la cognizione o il lume in noi 
trasfufo dalle perfone medefime, la cui auto- 
rità ci ha rendute in qualche modo naturali 
certe lingue, certe coftumanze , certe manie- 
re di fare . Tutto quello, che in quello prd- 
„ polito fembra appartenere a noi in proprio , 
ed efler noftro , è la capacità d’ edere iftrui- 
ti ; è una natura adattata a ricevere impref- 
fioni ; è un’attitudine, una difpofizione ugual- 
mente alla virtù , che al vizio , ugualmente 
ad edere Ottentoti , fe nati fodìmo tragli Ot- 
tentoti , che ad edere Criftiani , perchè tra i 
Criftiani lìam nati . Così le noftre cognizioni 
morali, e le idee di religione, che in noi fo- 
lio , vengono ben meno dalla noftra propria 
ragione, e da una interna luce e naturale il- 
luminanteci , che dalla fortuna da noi avuta 
d’eder nati tra uomini , 1 quali renduti han- 
no naturali alla noftr’ anima quefli fentimen- 
ti di religione e di virtù , nello (ledo modo 
eh’ edì hanno accoftumata la noftra lingua a 
formare naturalmente fuoni articolati . 

XIV. Noi con sì fatto parlare non inten- 
diamo già di rivocare in minimo dubbio la 
reai diftinzione frappofta tra ’l bene e ’l ma- 
le, tra ’l giufto e i’ingiufto ; nè ci cade nell* 
animo di contraltare , che cotal diftinzione 
non fia fondata nella natura delle cofe : ma 
foftenghiamo, che fe gli uomini preferifeono 
la virtù al vizio , il deono molto più all' 
educazione da loro avuta , e alla cura , che 
altri fi prefe di formarne il giudizio nella lo- 
ro infanzia , che alle filofofiche fpeculazioni 
fopra la preferenza meritata dalla virtù ; e 
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. che la natura delle cofe vuole, che le fi dia. 
Egli è il vero, che noi pervenuti all’ età di 
ragione, f<^ abbiam lo fpirito difpofto alle ri- 
cerche filosòfiche, poflìamo trarne argomenti 
affai acconci per confermarci nella perfuafio- 
«e, che vi ha una reai differenza tra ’l vero 
e ’l falfo , il giufto e 1’ ingiufio . Ma conful- 
tifi qui la fperienza , non è egli vero di fat- 
to, che quelle cognizioni acquiftate non fo- 
no punto comuni a tutti gli uomini , e che 
al contrario riguardar fi deono foitanto co- 
me un’accidental conferma di quel fentimen- 
to di religione e di virtù, che ci è fiato ren- 
ato ^ ° - men natura l e dalle diligenze e 
.dall’autorità delle perfone, traile quali fiam 
nati ? E fe tale è effettivamente il primitivo 
fiato della nofira ragione ; fe , a parlare con 
eiattezza , tutto quello lume , che noi appel- 
liamo naturale , non è , come ho detto , al- 
tro che un’attitudine , una difpofizione a ri- 
cevere buone o cattive imprelfioni , idee vere 
° tàHfj Sentimenti giufti o ingiufii fecondo i 
tempi e i luoghi , dove fiam nati ; fe noi 
niente damo fenza l’aflìftenza de’ noftri fimi- 
. 1 ^ e , l’ educazione e la fapienza non 

ci abbiano moftrati i lumi e la fapienza , di 
cui abbiam bifogno per operare da ragione- 
.voli^ creature, non fiamo quali altro che ani- 
mali bruti e privi di prudenza; fe tutto que- 
llo, dico , è fuori di dubbio , come per poco 
che fi rifletta , s’ intenderà , con qual fonda- 
mento fi voglion fare sì grandi elogi dell’ 
umana ragione e della l'uà perfezione affolu- 
ta per contrariare la neceflità e i vantaggi 
della divina rivelazione? 

Sydifr». XV. La temerità de’ Deifti è tanto meno 
da p er donarli in quella materia , quantcchè 
la nofira ragione è non pure imperfettifliira , 
ma ancora oltre ogni credere depravata . Se 
ne veggono ogni giorno tante prove , che re- 
car dee maraviglia la ficura fr°nte de’ fuoi 

cie- 
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ciechi panegirifti . Qual è la forgente de’na- 
ftri capricci, dei difordini delle noftre palfio- 
ni , della corruzione de’ noftri cuori , de’ deliri 
della noftra imtnasinazione , delle perpetue 
aflurdità e contraddizioni de’ noftri fentimeu- 
ti e coftumi? Donde procede tuctociò, fe non 
da quefta ragione , che cotanto fi vanta ? A 
parlar giufto non dovrebber da noi chiamarli 
tutti quelli eccefli, i capricci, la corruzione, 
i difordini , i deli rj , le alfurdità di quefta 
{fella ragione? Parlafi, è vero , per ordinario 
della ragione come d’ un principio tutto di- 
verto dalle noftre palfioni , dalle noftre incli- 
nazioni , da’ noftri capricci ; ma tomigliante 
volgar linguaggio non fa alcuna prova , e 
tutte quelle arbitrarie diftinzioni non hanno 
il minimo fondamento folla natura delle co- 
le. Se l’Apoftolo (i ) diftingue la teg re del- 
le membra dalla lepore della mente , egii il fa 
per adattarli alle idee popolari, o può dirli , 
ch'egli confideri uno ftelto principio lòtto due 
differenti afpetti , e re' fooi effetti diverfi • 
Dove non è nè volontà nè elezione, non può 
elfere nè virtù nè vizio nelle azioni : è una 
Maflima ricevuta , che la volontà feguita 
Tempre l'ultima determinazione dell’intellet- 
to . Benché quella determinazione non Ila 
Tempre diretta, ella è Tempre il principio de* 
noftri atti sì buoni che cattivi . Lo ftelto 
principio, che c’induce al bene, c’induce al- 
tresì al male . Non è men neceflàrio , che la 
ragione ci determini , e ci muova ad opera- 
re , quando fi tratta d’ una viziofa azione , 
che quando trattali d’ un’azion virtuofa. Egli 
è Tempre Io ftelto principio, la fteffa facoltà : 
e quefta facoltà per confeguente puòelfere la 
peggior cofa ugualmente e la migliore , che 
in noi fia . Ella può divenire non meno la 

ca- 



( i ) Rora. j. 17, 
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Cagione delia noftra gloria , che la forgentd 
della noftra infamia. 

XVI. Perché Je beflie non fon mai taccia- 
te d’imprudenza e di vizio? perchè la ragio- 
ne non anima nè i loro moti , nè le loro 
azioni . Se dunque quella ragione è quello , 
che ci diftingue effenzialmente da’ bruti , ne 
leguita , che i difordini i quali offervanfi nel 
noftro umore, nelle noftre inclinazioni, nelle 
noftre paflloni , difordini non mai attribuiti 
in delitto agli animali , fieno produzione e 
frutto della facoltà , che da elfi ci diftingue. 
Perlaqualcofa bifogna oggimai riguardare tut- 
to quello, che chiamali frivolo, ftravagante, 
vergognofo, falfo, perfido, infame, come al- 
trettanti effetti di quella facoltà. Imperocché 
fe tuttociò procedeffe da qualche altro prin- 
cipio , che dalla ragione , come chiamar fi 
potrebbe infame , perfido , ftravagante ? Se fi 
poteffe, le qualità medefime potrebbero anco- 
ra appropriarli alla fete e alla fame . Nello 
fteffo fenfo adunque , che non può chiamarli 
fedele , giufto , faggio fe non quello , che è 
dettato dalla ragione , non può al contrario 
eflere appellato perfido , ingiallo , il r avagan- 
te fe non quello , di cui effa è principio . E 
fe tal è la natura della noftra ragione j s' egli 
è dimoftrato, che dee attribuirle!! tutto quel- 
lo, che vi ha di l'aggio o d’ affurdo , di fan- 
to o di profano, d’onorevole o di vergogno- 
fo nei noftri penfieri , nelle noftre parole , e 
nelle noftre azioni, io un'altra volta doman- 
do, fe può effervi maggiore imprudenza, che 
celebrare 1’ immaginata perfezione di quella 
ragione , come s’ ella foffe affoluta ? Vi ha 
egli il fenfo comune a volere far riputare co- 
inè principio immutabile d’una fantità fenza 
difetto e d’ una cognizione infallibile una fa- 
coltà, che è capace delle impreflloni così del 
male , come del bene ; una facoltà , che è 
ugualmente efficace per indurci nell’errore o 

per 
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per guidarci nel cammino del vero : una fa- 
colta , che è atta a portarci non meno al 
vizio, che alla virtù? 

XVII. Ma baffi 1' aver finora confiderata la 
.ragione in feffefla ; riguardiamola ora nell’afi- 
P etro > c » e P ù più favorevole . Veggafi fin 
dove eila ha faputo elevarli , quando é fiata 
cosi illuminata, così ben regolata , così per- 
fettamente efercitata , come potea effèreilpiù 
PC ™ Vlfo dei ,difenibri della filofofia. 

XVIII. Ella è una giuftizia , che dee farfi 
a molti antichi fìlofofi , eh* eflì aveano una J, r jrì/'À 
sì gran forza di ragione e di giudizio , un "■ 
aeiiderio cosi lineerò di conofcere la verità - 

« P t3 !!In; apP | 1ÌCaZÌOne a ricercarla > quanta avertili ‘Zu 
ne polla alcuno de’ roftri moderni Deifti . 
ocorranfi nondimeno i loro Scritti; vi fi tro- 
verà, chequei fublimi ingegni del tutto igno- 
rarono affai punti de’ più importanti nella 
Keligione, e intorno ad altri furono in per- 
P e Y 1 a v contr ?^ c *' 2Ìone con (or medefimi. 

XIX. Eglino non conobbero in alcun mo- 
do la creazione del mondo , e 1‘ origine del 
genere umano. Gli Ariftotelici infegnavano , 
che il mondo è eterno; gli Epicurei, ch'egli 
e latto dal cafo; e coloro, che vi riconof ce- 
Vano un principio, non làpeano però con qua- 
li gradi e modi folfe fiato formato con tanta 
regolarità, e bellezza. 

XX. Eflì non aveano alcuna cognizione dell’ 
origine del male; onde abbracciarono la fup- 
pofizione de’ due Principi perpetuamente op- 
polti infrg loro , e quantunque perfuafi della 
lomma corruzione della natura umana , e in- 
clinati a riguardarla come una malattia fo- 



pravvenut a tragli uomini , eflì non ne videro 
né la cagione, r.è il rimedio. 

XXI- Ignoto affatto fu ad eflì il culto pub- 
blico, che dee a Dio renderli per fervirlo in 
una maniera conveniente alle lue virtù ; e i 
mezzi di placare il fuo fdegno , e di calma- 
Tomo Ili. c rc 
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re la loro propria cofcienza . Quindi eflì da- 
vano per redola generale, che ( i ) ciascuno 
dee adorare gl’Iddei de’fuoi antenati ; di mo- 
do che Cicerone, quel grand’ingegno, che u- 
guaglia, feppure ancor non forpaffa, i più ce- 
lebri filofofi dell’antichità , non ha roflbre d’ 
efortare i favj del Tuo fecolo ( 2 ) a non in- 
novar niente nella forma de’ facrificj dagli 
arufp/cì e da’ l’acerdoti flabilita in onore de’ 
loro idoli . 

XXII. Erti non ccnofcevano , o almeno a’ 
lor difcepoli niente infeenavano, onde far lo- 
ro concepire I’ infinito amore , che Iddio ci 
porta; che gli fa defiderare lanoftra felicità; 
che l’impegna ad inchinarfi fino a fervirci di 
guida nel cammino della virtù. L’ intera Setta 
degli Epicurei facca di Giove un Dio folitario, 
tutto occupato nella contemplazione delle fue 
perfezioni, che avea lafciato del tutto il go- 
verno dei roftro mondo o ad agenti d’un or- 
dine inferiore, o aquell’ HTere cieco e chime- 
rico, eh’ tifi appellavano Cefo. 

XXIII. Elfi o non aveano alcuna idea , » 
almeno si lor feguaci mai non ragionarono 
de’ fnperni fcccorfi della grazia; foccorfi così 
neceflàrj e rodenti a condurre gli uomini al 
bene, e farlo loro con perfeveranza tenere . 
Di qui precedea, che tragli Storici alcuni eb- 
bero l'infolenza di agguagliarli alla Divinità, 
e alcuni altri fino di preferirli : perciocché , 
diceano ( j ) , gl’ Iddei eflendo nauralmente 
fanti, niente lor colia la virtù; dove gli uo- 
mini efpofli ad innumerabi'i tentazioni non 
poflono alla fapienza pervenire , le non dopo 
aver riportati fopra feflefli e fopra gli ogget- 
ti , onde fon circondati , i più malagevoli 
trionfi. 

XXIV. Io non negherò , che a quei filofofi 

non 



( 1 ) Circi, de Ligib. . j e. io. < a ) lbid. 
( ) ) S nec, cp'ft, j; & si. 
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Preliminari. xxxix 
«ori mancarono interamente i lumi fopr' al- 
tri punti importanti ; ma quanto deboli era- 
no sì fatti lumi ! quanta contraddizione vi 
avea ne’ lor principi ! Eflì aveano confufiflìma 
cognizione della natura d’ Iddio . Socrate in- 
genuamente confetta , che tutto il fuo fapcr- 
ne è il niente faperne . Per queflo egli pofe 
tutta la cura nel tenere i fuoi difcepoli entro 
il folo ftudio della Morale , e nel diftorgli 
dalle fublimi fpecolazioni , nelle quali la ra- 
gione s’avventura di perderli s qualora levan. 
doli fopra le fue forze intende di penetrare 
co’ fuoi fguardi il cielo , e di contemplarvi 
la divina natura. 

XXV. Che cofa altresì più intrigata dei lor 
penfamenti fopra il fommo bene ? Cicerone 
non diflìmula, che circa queA’ importante ar- 
ticolo era tra loro una varietà di fentimenti 
non pur prodigiofa , ma imponìbile a conci- 
liarli. Egli più di venti ne annovera , 1’ uno 
più folle e più ftravagante dell’altro. 

XXVI. Manifefti fono i lor dubbj e le lo- 
ro incertezze fopra l’ immortalità dell’anima. 
Eflì ben concepivano , che la noAr’ anima è 
una foAanza fpirituale ; ma non poteano in- 
ferirne , eh’ ella fuflìAerà maifempre dopo la 
morte, perchè ben comprendevano, che Iddio 
è padrone di annichilarla . Laonde Cicerone 
veggendofi impotente a decide '."e quello pro- 
blema : L' anima t ella immortale o no ? con- 
chiude ( i), che Iddio folo può rifolverlo. E 
Seneca dopo lui, e dopo aver Ietto tutto quel, 
che gli antichi fcritto aveano fopra l’immor- 
talità dell’ anima , confetta ( 2 ) , che quei 
grand’ uomini 1* aveano piuttoAo promeflà », 
che provata, com’era delìderabile . 

XXVII. I Alofofi del Paeanefimo non era- 
no meno incerti fopra lo flato della vita av- 
venire. Riguardavano eglino le deferizioni da’ 
c 2 poeti 
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poeti fatte de’ campi Elisj e dell' orrido Tarta- 
ro come belle pitture desinate a trattenere l 
voleari , e contenergli nel rifpetto , ma che 
non doveano crederfi dai faggi . lo vado * 
morte, diceva il famofo Socrate a’ fuoi amici 
( i) pretto al morire, e voi prcjeguite il cam- 
mino d' una più lun^a vita ; ma ne voi tic >o 
lappiamo qual di quelle due fi rade ja>a m'ghore . 
Iddio Jolo il fa . lo (pero d' effer bea predo nel- 
la compagnia de' buoni ; ma non ardtjco peto 
d' affermarlo con certezza . Cicerore fimilmen- 
te fa altofertire, ch’egli vorrebbe che dima- 
grata gli Ette l’immortalità dell’anima ( 2 ;. 
Que’trrand’ uomini adunque fi rimanevano nel- 
la più penofa incertezza intorno al loro eter- 
no dettino; e dopo profonde meditazioni iull 
avvenire le lor ricerche fi terminavano m un 
mi fero fori e , o al più in tormentofi defiderj. 

XXV11I. Quello, che fopra tutto ignorava- 
no, e di cui può dirfi che non ebbero il mi- 
nimo fentore , era la futura rifurrezione . 

1 poeti parlarono veramente fpeffo degli fpiri- 
ti e delle anime, che dopo la morte ritorna- 
vano fotto una torma fenfibile , e le ranpre- 
fentavano come ombre, che ritenevano la lo- 
ro antica figura; ma fe etti intefero cue! che 
diceano, il loro unicodiiegno fu probabilmen- 
te d’ insegnare , che dopo la morte 1’ anime 
umane pattano in un nuovo ftato, dove etten- 
do unite a veicoli, a corpi aerei vivono fot- 
to forme fimili a quelle, ch’ette aveano dap- 
prima animate. Quanto alla groffolana mate- 
ria, che attualmente compone i nottri corpi; 
che fi corrompe nel fepolcro ; o che ridotta 
dal fuoco in ceneri è dittìrata per l’aria, i fi- 
lofofi non hanno maipenfato, che ne dovette- 
ro in fine ettere riunite, e rianimare le parti , 
nè mai a tanto fon pervenute le loro fpecolazioni. 

XXIX. 



( 1 ) P:it. in Fhoed & in Afol Soci, 
t ■ J Tate- 1 i, c. 11] 



Digitized by Google 



Preliminare. xit 
XXIX. Ecco adunque le più importanti ve- 
rità della Religione, quelle cioè che con più 
fondamento riguardar fi poffono come i ripa- 
ri della virtù , eccole o interamente ignora- 
te, o conofciute ofcuriflìmamenre da’ maggior 
uomini , e da’ più fublimi fpiriti del mondo 
pagano . Dopo di che farà chi fi maravigli 
nel fentirci dire, che i loro infegnamenti mi- 
ravano a favorire il vizio, e a prcfcrivere pra- 
tiche vergognofe ugualmente ed ingiufte? Opa- 
li tutte le loro Sette s’accordavano a riputar 
la vendetta e permetta e onorevole. Tutte d’ 
un fentimento rapprefentavano la gloria de* 
comuni anplaufi , come il più nobil motivò 
ad abbracciar la virtù. Altri cèlebrò come at- 
to eroico l’uccifion di fefteflò, altri ne diede 
I* efempio . Catone raccomandava la fornica- 
zione come un antidoto contro 1’ adulterio : 
Platone colla fua autorità volle render lecito 
l’aver comuni le mogli: Crifipno fi fece apo- 
logifta dell’ incerto e del peccato contro na- 
tura: la più parte avviliva 1’ uomo alla con- 
dizione de’ bruti : i Cinefi mettendoli fi tto i 
piedi tutte le regole della modeftia e del pu- 
dore faziavano pubblicamente le loro infami 
voglie j e gli Stoici ftelfifortenevano, che non 
fi dee nè evitare nè cenfurare come olceno 
qualunque difcorfo e qualfivoglia efpreflìone . 
Tanto è vero quello, che Quintiliano rimpro- 
verava ai filofofi del fuo tempo(i), che fiot- 
to quefto bel nome di filofofi erti coprivano i 
più vergogno!! vizj, e che poco penfavano a 
fortenere il lor carattere collo ftudio e colla 
virtù , purché col favore d’ un aurtero fem- 
biante e d’ un veftito Angolare copriifero lo 
fregolamento de’ lor coftumi. 

XXX. Ora io a ciafcun lafcio la cura di 
decidere , che concetto far fi debba delle de- 
clamazioni de’ noftri Deifti in favore della 
c 3 Re- 
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Religion naturale. Lafcio giudicare, quali fa- 
rebbero ftati i lumi, e quali icoftumi di que- 
fli ardenti nimici della rivelazione, fevivuti 
fòffero ne* fecoli tenebro!! , de’ quali pur ora 
abbialo ragionato . Olirebbero eflì di dire di 
buona fede, che fe fcffero flati all’ età dei So- 
dati , dei Platoni , dei Ciceroni , e di tanti 
grand’ uomini , che dopo aver paffata tutta la 
lor vita a filofofare lenza potere elevarfi fo- 
pra la loro ignoranza, e fopra principi dimo- 
rale corrottiffima , farebbero ftati più faggi e 
più illuminati di loro ? Come fann’ eglino , 
che da’ fai!! principj d’ educazione , o dalla 
lor negligenza lafciati non fi farebbero tra- 
panar nell’errore? Non fono mille contr’ uno , 
che fe la Provvidenza fatti gli aveffe nafcere 
tra i volgari, fi farebbero ciecamente involti 
in tutte le idolatrie e fuperftizioni 0 che re- 
gnavano allor nel mondo ? Ma ella , forfè fi 
dirà, collocati gli avrebbe nella claffe de’ fi- 
lofofi. Sia, come fi vuole; ma tra tanto nu- 
mero di filofofiche Sette, e tutte più o meno- 
immerfe nell’errore, a quale fi farebbero piut- 
torto appigliati ? da qual libro tratte avrebbe- 
ro le regole de’ lor fentimenti e delle loca- 
zioni? Rifonderanno forfè , che nonobbligan- 
dofi ad alcuna avrebber fatta una fcelta del 
migliore e più fano, che in ciafcunavi avef- 
fe? E come fann’ eglino, che non ne avrebbe- 
ro anzi prefo il cattivo? come fanno, che col- 
la forza del lor ragionare avrebbero piena- 
mente dedotte tutte le parti de’ lor doveri da’ 
principj , ond’ effe derivano , e che poi nelle 
occafioni avrebber fatta una giufta applicazio- 
ne delle loro fcoperte alla loro propria condot- 
ta ? Quando un dovere è propofto in una ma- 
niera chiara e diftinta , fi può , comparando- 
lo colle regole della diritta ragione, credere 
con ficurezza, eh’ egli è ad effe perfettamen- 
te conforme; ma quando quello dovere attual- 
mente non fi conolce , e fi ftudia di farne la 

feo- 
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Preliminari*. xliii 
fcooerta cui fclo fc.ccorl'o della ragione , 
tutt’ altra cola . Non può andarli verfo una 
tale fcorerta, fe non come fi cammina albujo 
e a tentoni . Coloro adunane , i quali prefu- 
mono , che da felleffi riufciti farebbero nell’ 
inchieda , fanno il proceflò a tutta 1’ antichi- 
tà ; s’ innalzano orgogliofamenre fonra tutte 
le paffete generazioni ; condannano con dif- 
preeio tutto quello, che di più illuftre, di più 
faggio , e di men fuperftiziofo vi ebbe tra 
filofofi in tutti i fecoli. 

XXXI. Quand’ ancora le divifate cofe non 
vale/Tero, rimarrebbe ancor da provare, che i u tl.ei. 
filofofi , i quali iliruirono il mondo pagano ,«»«», 
dovettero i loro lumi unicamente alla per- f 
/ricada del loro ingegno fenz' alcuno firanier ù. 
foccorfo. Ma permettafi di dirlo liberamente ; 
il contrario ne pare q”afi dimagrato . Egli è 
verifimiliffimo, che i Savj dell’ antichità traef- 
fero una parte delle lor cognizioni, eziandio 
jn materia di morale , dalla tradizione , che 
conservata fi era tra i loro antenati , e dal 
loro commercio cogli Ebrei , ai quali cred ta 
funt .... eloquio Dei (i) . A tutti è noto, che 
i più celebri filofofi , come Pittagora, Plato- 
ne, Democrito , ed altri , poco contenti del- 
le dottrine, che ricevute aveano nel feno del- 
la lor patria , per apprendere le ftraniere fi 
diedero al viaggiare. Siccome l’Egitto era al- 
lora l’ afilo delle fcienze e delle bell’ arti, po- 
chi erano gli uomini di lettere e di talento, 
che non prcccuraffero di colà andare . Effi 
vi aveano occafione di trattar cogli Ebrei , 
che vi fi erano ftabiliti in gran numero. Po- 
teano d’ altra parte confutarvi la legge Mo- 
faica ne'la famofa biblioteca di Tolomeo , e 
con tutti quelli foccorfi fu loro facile ad a- 
quiftare, come ciaicuno bene intende , molte 
cognizioni, le quali nel vero furono trasfigu- 
c 4 rate 
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rate rei paflàrc per le loro mani, perchè vol- 
lero accomodarle a’ lor princìpi, ma che elli 
fpacciaroro come affolutamente loro proprie. 
Ma checché fìa de’ più antichi favj, non po- 
trà certo negarli , che i filofofi vivuti dopo 
la pubblicazion del Vangelo non abbiano con 
più chiarezza e uniformità parlato che iloro 
predeceflòri non fecero, o full’ efienfione de* 
nofiri doveri, o fu i motivi obbliganti a com- 
pierli ; e cotal chiarezza , cotale uniformità 
donde fono in lor derivate, fe non dall’evan- 
gelica rivelazione , e da quella fapìema tra i 
perfetti ( i ) che ha comunicate al mondo no- 
tizie sì grandi e sì giufte fopra la natura e 
gli attributi d’ Iddio. Donde s’ inferifcono I 
nolìri doveri immediatamente? fe non da quel- 
la celefie dottrina , che ha manifefiate le ri- 
compenfe e le pene dell' avvenire ( 2 )? Non 
è fiata quella , che facendo meglio che in al- 
tro tempo fentire , la fantità eflère sì fatta- 
mente il noviziato della gloria, che non può 
alcuno in fine elfer felice nell’ eternità , fé 
con quanto nella prefente vita lì è perfezio- 
nato colla virtù; non è fiata ella, dico , che 
ha rinvigorita 1’ indifpenfabile noflra’obbiiga- 
zione , ut ... . foùrie , ir jttfie , is” pie vi - 
vamus in hoc f<eculo? 

cntUfitm XXXII. Ciafcuro adunque ormai può fa- 
cilmente farfi fani concetti delle forze e 
della debolezza della ragione conlìderata nel 
deplorabile fiato , in cui 1’ ha ridotta il pec- 
cato. Sinché noi tuttor nell’infanzia non fap- 
piamo difcemere il bene e il male, la ragio- 
ne in noi è atta a ricevere impreflìoni ugual- 
mente dell’ uno e dell’ altro; e 1’ educazione 
o 1' efempio la volgono non meno al male 
che al bene. In età più matura ella è il gran 
mobile de’ ndìri defìderi e delle nofire paflìo- 
ni , delle nofire inclinazioni e de' noflri ca- 

pric- 
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pricci, e la fola guida de’noftri palli o dirifi 
ti o traviati. Coltivili ella quanto per noi fi 
può , non potrà mai da fe fola giugnere a 
{'coprirci , qua! fia il cammino , che da noi 
dee nella Religione tenerfi , o a prefcrivere 
regole ferme e certe ai nollri coftumi . Trai- 
le mani d’ un filofofo ella fi lafcia fovente of- 
fufcar dall' errore , ignorante in molte cofe , 
titubante nei punti più capitali, incerta cir- 
ca i più rilevanti motivi , e perciò medefi- 
uio impotente a trionfare degli appetiti . Chi 
potrebbe annoverare gli eccelli , de’ quali di- 
vengono capaci i volgari , quando non han- 
no altro che lei fola da poter confultare ? 
Ella allora è una fcorta piu che ignorante , 
fiupida , imbecille : cede fenza refiftenza a 
qualunque tentazione , inciampa in ogni lac- 
cio del tentatore , e vi fi lafcia prendere per 
feguire i voleri di lui ( i ). 

XXX11I. Tal* è il carattere , tale fecondo 
l’efatta verità lo fiato di quella tanto efalta- 
ta ragione , di quella facoltà, che ci fi vuol 
dare per alfolutamente perfetta , per immuta- 
bile, per infallibile ( 2 ). Quella é adunque , 
che fi vorrebbe far paliare per legge eterna 
dell'univerfo, per più iftruttiva di tutti i li- 
bri e di tutti i maeftri , per più eccellente 
della legge delle due tavole Molaiche, e del- 
ie dodici tavole , e di cui tutte le leggi del 
Mondo altro non fono che eftratti e copie im- 
perfette ? Quello è il principio sì efficace 
per guidarci nelle vie del vero , e per foe- 
gettare tutte le noftre azioni alle regole del 
giullo, del bello , e dell’onefto ! Quello è il 
piloto , che dee con ficurezza condurne fui 
mar procellofo del mondo tragli fcogli, i pe- 
ricoli , e le agitazioni della vita, a traverfo 
di tante palfioni , che ci travagliano , di tan- 
te incantatrici firene , che ci diftolgono dal 

no- 
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jjoftro corfo , di tanti fallì , ne’ quali portia- 
mo rompere ad ogni ora , e in mezzo alle 
fpumanti onde , che ne minacciano ad ogni 
{lance il naufragio ? Io non cerco in quello 
luogo , fe Iddio Capienza infinita provveduto 
avrebbe ballevolmente alla falute degli uomi- 
ni mi fieramente polli e abbandonati in tale 
flato . Lafciamo ora fomigliante qulllione ; 
domando fidamente , fe confiderando l’umana 
ragione non con una aflratta veduta , ma 
quale ella è in effetto nel maggior numero 
degli uomini , piena di difetti , d’errori , di 
paflìoni ; fe riguardando gli uomini lleffi ri- 
dotti per loro fventura a non avere altra gui- 
da che quella ragione per pervenire alla co- 
gnizione della verità e al poffeflò della feli- 
cità; fe, dico, in limile flato di dubbio e dì 
perplefiìtà potrebbero mai pedone Cavie non 
i'entire la loro propria miferia ? potrebbero 
non defiderare maggior lumi , e non fofpirr- 
re una forte migliore? In tale flato potrebbe 
loro accadere cofa più grara, o più conforme 
alle loro brame, o più convenevole ai lorobi- 
fogni , che fe Iddio di rivelarli ad erti fi de- 

Ì ;naflè ; di lor dichiarare efpreflàmente la fua vo- 
ontà; d’inviare i fuoi miniftri per illuminare 
la loro ignoranza , e ricondurgli nel diritto 
cammino ? Parli il Deifta , rifponda a quelle 
domande . Se la fua colcienza non è affatto 
eftinta , non potrà non arrenderfi , e non ri- 
conofcere infiem con noi 1’ infufficienza della 
iua vantata Religion naturale , e la neceflìtà 
d’una rivelazione procedente dal cielo. 
XXXIV * Sia P ur così > egli lorre di r à ; Id- 
fi/r* dio abbia pure potuto rivelarfi ; fia probabile 
di’r'tn. c ^ e l’ abbia fatto, e che le fue perfezioni ei 
fAKitHtdt ' nollri bifogni 1’ abbiano indotto a concedere 
/Atri -<»- al genere umano quella rivelazione sì necef- 
*"*• faria ; refta tuttavia a fapere , come gli uo- 
mini abbian potuto acccrtarfene . Poiché tan- 
ti impoftori- fi fono dati per uomini divina- 
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mente ifpirati , troppo è difficile il dilòerne- 
re le ìmpreffioni da Dio vegnenti dalle iHu- 
fioni , che hanno per autore il demonio. EgllV 
è per lo contrario sì facile a prendere per dt- 
vina ifpirazione un puro entufiafmo , e noi, 
che in quelli rimoti tempi viviamo , pollia- 
mo sì agevolmente effe r vi ingannati , che il 
partito più ficuro da prenderli è il fofpende- 
re il noftro giudizio , finché non abbiamo 
pruove convenienti , che quello , che ne fi 
prefenca come celelìe rivelazione, è di vero 
da Dio a noi pervenuto. 

XXXV. Per levare quelli fcrupoll più affet- J 4 » 
tati che reali , offervifi avanti ogni altra co- 
fa, che Iddio anticamente fi rivelò , o fi co- n dìfftm- 
m unico in molti modi ( x ) ; per vifionl , 
per fogni, per voci, per ispirazioni. 1 rabbi- *,*. 
ni , che con molta fottigliezza hanno tratta- 
ta quella maniera , hanno immaginate affai 
cofe , per fare intendere la differenza traile 
dette diverfe fpecie di rivelazione: ma in due 
parole io metterò qui tutto quello , che in- 
torno a ciò fembra più giullo. Le vifioni era- 
no fenfibili rapprefentazioni di certi oggetti , 
che Iddio offeriva agli occhi de’ fervi luoi nel 
tempo , eh’ elfi erano attualmente defli , a 
differenza de’ fogni , che nel tempo del fon- 
no operavano nella loro immaginazione . Le 
voci erano o forti Tuoni, che Iddio dal cielo 
faceva lèntire a coloro, ch’egli a le chiama- 
va , come quando Gefucrilto invifibilmente 
parlò a S. Paolo fulia llrada di Damafco ( 2 ); 
o familiari converfazioni , quali ebbe Iddio 
con Mosè, quando parlavagli furie e d faciem, . » 

(icut folet loqui homo ad amteum fuum ( O • Le 
ifpirazioni finalmente erano interne impref- 
fioni, colle quali io Spiritoflànto operava im- < 

mediatamente fopra l’anima lenza impiegar- 
vi il minillerio de’ l'enfi . 

XXXVI. 
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XXXVI. Pollo ciò, dicano ora gl’ incredu- 
li, fe ior fembri improbabile, che Iddio ab- 
bia potuto rivelarli chiaramente in alcuna del- 
le qui fjpecificate maniere . Era forfè a Dio 
imponibile di dare a’iuoi fervi dimoftrazioni 
fenfibili della fua adorabi! prefenza in guifa, 
che eflì fuor d’ ogni dubbio conofcelfero lui 
elfere, che loro appariva ? Era a Dio impof- 
lìbile di converfar ccn loro familiarmente fat- 
to qualche fenlibil forma , o di farlo ancora 
fenza renderli vilìbile ? Era imponibile a Dio, 
che ha formata la nollr’ anima , e che ne 
comprende tutte le forze, d’ imprimere nella 
fantafia in tempo di veglia o di lònno imma- 
gini sì chiare, sì forti, sì vive , che quello 
medelimo ne facelfe conofcere l'origine divi- 
na , come per fellelfa li fa difcernere la lu^ 
ce , o come fi riconofcono i primi principi 
del raziocinio dall’ evidenza , che ad elfi è 
propria ? In una parola , e ragli imponibile d’ 
illuminare I’ intelletto coi raegi della luce , 
che vien da alto , e d' illuftrarlo per modo 
così efficace , che chi ne ricevea P impreso- 
ne, ne ravvifaffe tollo la celelle Porgente con 
tanta certezza , quanta color ne hanno , che 
veggono i raggi della luce materiale , e lèn- 
za pericolo d’abbaglio conofcono, eh* effe dal 
Sole viene fopra di loro? 

l* ?"• XXXVII. Niente varrebbe il replicare - che 
£7;" " oi n ?. n Poffiamo formarci idee dillinte di 
Udi./ir;. fomigliante divina imprelfione: il fatto è ve 

l‘. U :^ X0 : < T ome un cieco non dar giudizio de' 
u Cr,.l colon i C0S1 niun o t“or de’.crofeti può conce- 
v r-jfu. pire e deferivere quel , che interviene nell' 
fa, .*• anima di coloro , ai quali Iddio fi comunica 
Z rj. ne \ momento, m cui egli fi degna di Ior ri- 
Un. velarti . Ma fi riguardi la cofa da un altro 
lato : Come un cieco può renderli certo del- 
la reale efillenza de’ colori, della luce , della 
figura, e dello llato de’ corpi per la tellimo- 
nianza delle perfone, colle quali egli conver-' 

fa; 
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PRSIBMINARE. XtlX 
fa f così noi parimente poflìamo efler certif- 
fimi fulla parola de' profeti , che Iddio ha ope- 
rato sì poffentemente fopra loro , e eh’ effi 
hanno fentita sì chiaramente l'interna azione 
di lui fopra la loro anima , che non poflòno 
aver dubbio, ch’egli non abbia loro parlato, 
o che non abbia lor fatto vedere le cofe, eh' 
efli hanno vedute. Le ragioni medefime, che 
obbligano il cieco a fidarli della teftimonian- 
za de' fenfi di coloro , che 1* accertano dell’ 
efi/tenza de’ colori , obbligano noi a preftar 
fede ai profeti e alle perfone ifpirate fulla 
realtà delle fegrete impreflioni , dalle quali 
celino medefimi fono flati aflìcurati , che Id- 
dio fi è lor rivelato . E’ quello un affare di 
fentimento. 



XXXVIII. Ma , dirà forfè alcuno , non c»»* jfi 
vien egli con quello ad aprirfi la porta al 
natifmo ? Non vi ha alcun entufiafla, il qual <«• 
non fia perluafo , che le fue vifioni e le fue *•/?»/•• 



immaginate ifpirazioni abbiano tutta la pof- 
fibile realtà : fi dovrà dunque Ilare alla fua 
parola! la fua ferma credenza farà una prova 
per noi ! e fe non è, qual farà il fegno ca- 
ratterillico , che dillinguerà ai noflri occhi 1* 
entufiafmo da una reale ifpirazione , i veri 



{ irofeti dai fanatici ? Quella obiezione , io 
o confelfo, ha qualche apparenza. Egli è ef- 
fettivamente vero , che il fanatifmo prende 
le fue chimere e i fantafmi d’ una fregolata 
immaginazione per ceiefliali rivelazioni ; ma 
non mi darò a credere , che le percezioni del 
fanatico fieno mai così forti , e la fua inter- 



na perfuafione così perfetta, come fono quel- 
le d’ un vero profeta. Oltredichc è incontra- 
llabile , come qui avanti abbiamo cflervato , 
che Iddio nel rivelarli può fare intendere con 
una trafeendente maniera, lui eflfere in effet- 



to e non altro , che fi comunica all’ anima , 
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ciò egli ha quafi fempre accompagnate lefue 
interne rivelazioni con qualche efternofegnò 
e d'un ordine foprannaturale , per mettere i 
fervi fuor in iftato di convincere i pili incre- 
duli intorno alla divinità della loro milfione, 
e di farne certi feftelfi in una guifa irrefifti- 
ìbiie . Guardate Gedeone ( i ) : che cofa il 
raflicura , quando incerto fe gli potrà venir 
fatto di liberare Ifdraele dal giogo de’ 1 Madia- 
niti , domanda un fegno per eflerne accerta- 
to ? che cofa lo conferma nella perfualione , 
che lo fteflò Dio gli ha parlato ? il fuoco , 
che fi alzò da una pietra, e confumò le car- 
ni e i pani azzimi , che fopra quella avea 
pofti ( 2 ). Guardate Mosè : che cofa gli di- 
moierà , sé efler veramente da Dio defiinato 
a divenire il liberator degli Ebrei op predi dal 
tiranno d’ Egitto ? Non è egli il miracolofo 
cambiamento della fua bacchetta in un fer- 

{ lente ( ^ )? E che cofa più acconcia non io- 
o ad afiicurare pienamente un profeta , ma 
ancora a torgli tutti gli fcrupoli , che potef- 
fero rattenerlo, che il mettere nella fua boc- 
ca parole limili a quelle , che Mosè a Dio 
dilfe ( 4 ) : r N. 0f > crede»! ntìbi , neque audhnt 
< vocem meam , /ed dicene : T/on apparuit tìb't Da- 
mimi: ? 

XXXIX. Io confeflò , che la divina ifpira- 
f*‘ zione elfendo una cofa di proprio fentimen- 
ficùrÀmim- to , quello fentimento per fefteffo e diretta- 
rt.citu* mente nulla prova fe non a quei che 1’ han- 
’f no . Il credere che un uomo è ifpirato da 
r m‘ndAt, Dio , unicamente perchè ei lo dice ; farebbe 
dt Dit. un eiporfi volontariamente a prendere tutte 
le vinoni del fanatifmo per vere profezie, e 
i più infigni impoftori per miniftri d’ Iddio . 
Ma da noi foli dipende il non cader nell’ in- 
ganno . Dobbiamo foltanto aver la mente da 



fi) lodi*, s. (2) lbid. *. ji. 

< Exod. f. j. « lb:d. ». j. 
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Prelbminare.' II 
una parte ai fegni, che riputiam «eceflàrj 
un uomo , che fi dice inviato da Dio , per 
creder vera la fua miffione , e dall’altra efa- 
ininare attentamente, fé tali diftintivi e fpe- 
rifici caratteri fi trovino in coloro, che ci fi 
danno per profeti . 

XL. Primieramente , ficcome ogni divina 
rivelazione confitte in una intima comunica- 
zione deH’Eflere infinitamente Tanto , e non 
può riguardarfi fe non per una fingolar di- 
moftrazione del fuo favore , noi abbiam dirit- 
to d’ efigere da chiunque paffa per profeta , 
ch’egli fia fornito di buon fenfo , di virtù e 
di non dubbiofa probità , di molto fangue 
freddo e di prudenza per non ingannar fe me- 
defimo , e di molta dirittura, onde fia inca- 
pace di volere ingannar gli altri . Diamifi un 
uomo di tal carattere , un uomo fenza intri- 
go ; che non paja avere alcun frodolente di- 
fegno , che nón fi proponga nè ricchezze nè 
efaltazioni ; un uomo , il cui difintereffe fia 
uguale alla modeftia, che col fuo parlare ab- 
bia folo in veduta di contribuire alla felicità 
del genere umano e all’ accrefcimento della 
divina gloria ; un uomo , che convinto della 
realtà della fua miffione non fi lafci atterri- 
re dalle minacce , nè diftorre dal fuo dovere 
per cattivi trattamenti che incontri, Tempre 
uniforme , Tempre collante , Tempre pronto a 
figillar, dove bifogni, col fangue la verità di 
quello eh' fegli attetta , diamifi , dico , un tal 
uomo; io non potrò fare a meno di non rif- 
pettare la perfnafione, eh’ egli ha dell’ effer-. 
glifi Iddio rivelato , e di non riguardare la 
fermezza, la fapienza, la probità in lui rilu- 
centi , come altrettante prove , che la fua 
perfuafione è ragionevole e ben fondata. Quin- 
di il fuo carattere pedonale è almeno agli oc- 
chi miei una prefunzione delle più favorevo- 
li alla ferma credenza di lui d’aver ricevuta 
Ja fua miffione dal cielo. 

XLT. ,Se-- 
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XLI. Secondariamente , poiché é da Dio 
che J’uom pretende d' edere ifpirato, noiab- 
biam diritto d’efigere, che la rivelazione an- 
nunziataci come da parte del medefimo Iddio 
non contenga alcuna cofa , la qual perfetta- 
mente non corrifponda all’ idee . che noi ab- 
biamo de’ grandi attributi di lui, che la dà , 
e non fia indirizzata all' ammaeflramento , 
alla fantificazione , alla felicità degli uomini 
che la ricevono. Conviene, che tal rivelazio- 
ne fia atta a reprimere i malvagi, e aconte- 
nergli nell’ubbidienza col timore della giufli- 
zia e della potenza del fovrano Signore ; ma 
infiem bifogna , che in parte temperi il timo- 
re colla confiderazione della divina carità e 
clemenza , e delle mifericordie , onde Iddio 
ravviva le fpcranze , raccende 1* amore , e 
viepiù anima la fiducia degli uomini dabbe- 
ne . Dalla rivelazione deono efporfi ai noflr’ 
occhi i mifter; dell’eterna fapienza , la bel- 
lezza e l’armonia delle vie della provviden- 
za, in quanto il noflro flato in quella terra , 
e i principi, che Iddio fi è prefcritti nel go- 
verno dell’ univerfo, polfon permetterlo. Da 
eflà noi dobbiamo trarre una man deflazione 
chiara e baflevole di tutte le verità e di tut- 
ti i precetti necefTarjalIa noflra falute, i più 
validi motivi d’ indurci al noflro dovere, ei 
più efficaci foccorfi ad aiutarci a perfezionare 
la noflra natura . In dia finalmente deono 
cflere riunite tutte le convenevoli iflruzioni 
Tulle materie, che pinci appartengono, fuila 
creazione del mondo, full' origine del male , 
fulle promefle di grazia , che Iddio ha fatte 
al genere umano , bulla natura e certezza 
della vita avvenire , fopra il metodo da Dio 
tenuto nel foddisfare alla fua giullizia , ntlP 
clipiare il peccato, e nel liberar le coicienze 
da’ timori e dai rimorfi , ond'elle erano tra- 
vagliate per lo fentimento de’ lor peccati . 
Brevemente: quanto la fublimità e l’eccellen- 
za 
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Preliminare. lui 
ra d’ ara dottrina partono conrtderarfi come 
ir.dizj della fua divina origine , tanto è forte 
la prova, che ne rifulta per convincerci del- 
la nvflìone di coloro , che fi credono inviati 
da Dio, e per tali a noi fi danno. 

XLII. Finalmente in terzo luogo, per ter- i- 
minare la dimoftrazione , noi abbiam diritto 
d’ efigere da coloro, che hanno pretenfioni sì di , <!>» 
alte e sì ftraordinaric , eh’ erti confermino la x l; fi yt- 
lor miifione con atti ioprannaturali , o pre- 
dicendo gli avvenimenti futuri , e manifefta- 
mente contingenti , o facendo cofe fuperiori 
alle forze umane. Le profezie ei miracoli d’ 
ogni tempo fi fono avuti per le più autenti- 
che prove d’una miflicne divina. Un uomo, 
che può per cotal guifa confermare -una. dot- 
trina, qual noi abbiamo qui avanti descritta, 
è certamente da Dio mandato . Subito che 1 
miracoli fono provati , e le profezie hanno 
avuto il fuo compimento , non vi è più da 
difputare; bifogna arrenderli, e riconofcere , 
che ha parlato Iddio . Altrimente ne fiegue 
la necelfità di follenere , che Iddio è capace 
di fare intervenire la fua onnipotenza ad au- 
torizzar l’impollura , e d' applicare il figillo 
del cielo alla menzogna per favorirla ; orribil 
bellcmmia , la qual tende a dilìruggere tutte 
le idee, che abbiamo della fovrana perfezio- 
ne dell’ Altiilìmo. 

XLIII. Ecco adunque gl’indizj , ecco i fe- 
gni fpecifici e diftintivi, ai quali noi pcflìam 
difeernere in ogni tempo una rivelazione ve- 
ramente divina da quella, che per tale èfal- 
famente fpacciata : cioè la ficurtà che ifpira 
il carattere di chi l’ annunzia ; 1’ eccellenza 
della fua dottrina; l’evidenza de’foprannatu- 
rali effetti, che gli fi veggono operare. Con 
fomiglianti lettere di credenza non fi puòef- 
fere nè fanatico , nè impoftore . Un tal uo- 
, dio diviene la bocca (lelfa d’ Iddio ; e 1’ an- 
nunziata rivelazione è infallibilmente con- 
Tomo III. d traf- 
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tralfera'a dalla divina autorità. Or !è repu- 
tali recedano il far vedere quelli tre caratte- 
ri di divina milione chiaramente uniti negli 
autori de’ libri del vecchio TellamentOj affai 
agevole fia a dimoftrarlo. 

XL1V. Per incominciarne la prova da Mò- 
ti.ni se, io non credo che noi dobbiam trattenerci 
a dimcftrare , eie Mos'è non è un finto per- 
t- J- 'T foraggio, ma che ha avuto nel mondo reale 
viffMc- efiflenza . In quello non pneftifi pure a noi 
?* ‘ d •'■'“•fede : la tcllimonianza de’ pagani ficrittori è 
più che ballevole a renderlo certo(i)- Mol- 
ti di loro han celebrato Mese come un per- 
fonaggio ftraordinario , come autor delle leg- 
gi e della Religion degli Ebrei: ciafcuno può 
leggerlo ne’ loro Scritti . Neppur credo efi- 
fere necefiàrio di qui provare, che Mosè pré- 
’tefe d’aver da Dio per rivelazion ricevuta la 
religione e le leggi, delle quali egli fuilmi- 
nillro : non può fe non da chi mai non ha 
letti i Puoi libri ignorarli. Tutto adunque ri- 
ducefi a fapere, le quella pretenfione di Mo- 
se fu ingannevole , fe è ben vero , eh’ egli 
riceveffe dalla bocca d’ Iddio , o dalle ì Tpi ra- 
zioni del fuo Spirito, la Religione , eh’ egli 
predicò, e per ifcritro comunicò a’fuoi con- 
cittadini, e fe può crederli, ch’egli veramen- 
te nè s* irganro , nè fi propofe d’ ingannare 
gli altri. Ora io dico, che noi troviamo nel 
carattere morale di quello famofo legislato- 
re, nell’ectelierza della fua dottrina, q nelle 
foprannaturali prove da lui date della fua 
milione tutto quello, che da ragionevoli fpi- 
riti può richiederli per reflar convinti , 
egli fu di vero inviato da Dio, e favorito di 
celefie rivelazione. Per farlo intendere ioavfò 
bifog.ro di ricorrere ai noftri fanti libri ; Ina 
non polfon negarli ai noftri autori confiden- 
ti come llorici la ftellà fede e gli ftelfi ri- 
filar- 



< i > Grot. de Vcrft. Rei. Chiift. J. i. p, $j. 5cc. 
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guardi, che ninno s’avvifa di negare agli al- 
tri antichi dorici di qualche nome , per rif- 
letto alla verità e alle circoftanze de’fattida 
- loro atteuati .1 

XLV. Ne’ noftri fanti libri adunque io tro-^*",^ 
vo, clieMosè, la cui vita fu miracolofamen- " '* 
te prefervata fin dalla culla, ebbe l’onore d'e*'"" 1 *'- 
effere trasferito alla corte di Faraone, di ri- 
cevervi una regia educazione, e d’ elfervi i-, u fu*. 
ftruito in 1 tutta la fapienza degli Egiziani (1) . 
Notabili fono quelle ultime parole . he cre- 
dei] a Macrobio (2), 1 ’ antica terra d’ Egitto 
era la madre di tutte I’ arti , e gli Egiziani 
erano i padri di tutte le fcienze filofofiche , 
e niun’ altra nazione gli agguagliava. Or ciò 
premefio, potrebbe mai crederli, che un uo- 
mo allevato per così dire nel ieno delle 
fcienze, introdotto nella bella letteratura de- 
i gli Egiziani , coftituito fino dalla fua prima 
giovinezza in una fomma opportunità d’efer- 
citarfi negli fcientifici raziocini co’ più dotti 
r filo fedi della corte di Faraone , non folfe ca- 
pace di diltinguere l’impoftura dalla verità , 
e un reai colloquio con Dio dalle illufioni tk* 
fuoi fenfi , o da’ delir) della fua immagina- 
zione ? A chi potrà mai entrar nella mer- 
v te ; che fe Mosè avuta non avelie una fer- 
miffima e invincibii certezza , che da Dio 
gli veniva tutto ciò, eh’ egli agl’ Ildraeliti in- 
fognava , avelfe voluto , per comunicar loro 
quella dottrina , rinunziare alle delizie della 
corte , alla pompa , che da ogni parte 11 cir- 
condava, e alla luminolà gloria, che l’afpet- 
tava fui trono? E’ egli punto verifimile, che 
un uomo dotato del fenib comune fi farebbe 
avventurato ad un’ imprefa così ftraordinaria , 
così ardita, così incerta , come fu la tentata 
da Mosè , fe non vi felle flato fofpinto dal 
d 1 cie- 



( r ) Adì. y. 11 :<q. ( *) Mieti Stinta. 1 . 1 e, 1 « 
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- cielò medefimo, fe Iddio , com’ egli afferma* 
tamerte Io fcrive , non eli foffe apparito per 
animarcelo ^promettendogli la fua protezio- 
ne con tutti i fcccorfi neceffar; a prcccurar- 
g'i un’^feliee fucceffo? A chi mai fi perfuade- 
rà , che Mosè affìcurato della verità di tutto 
quello , che Iddio gli avea fatto conofcere , 
abbia ofato di {crivello diverfamente dalla 
"ricevutane divina rivelazione? 
gn.ifn. XLVI. E a qual fine avrebb’ egli ufata fo- 
finzione ? per ingrandir fe medefi- 
mo, o per ingrandire la fua nazione ? Ma fe 
eeli avelie avuti quelli penfieri ambiziofi , 
avrebbe mai di feftéffo parlato nei termini , 
che ha ufati ? avrebbe taciute con tanta mo- 
deftia le fue qualità eminenti , e tralafciato 
in gran parte il racconto delle fue gloriofe 
jmprefe ( i ) ? avrebbe perpetuata la memo- 
ria de’ fuoi falli e trafmeflà alla pofterità la 
cognizione de’ fuoi difetti (2) ? avrebbe mai 
alla {boria del fuo minillerio dato comincia- 
mento coll’ omicidio da fe commeffo (O non 
facile a Icufarfi, fe verifimilmente non fi pre- 
dirne, che la divina provvidenza regolò que- 
llo fatto in una fpezial maniera , e autoriz- 
zò Mosè a far quel che fece ? Non avrebb’ 
egli procacciato di confeguire dagli Ebrei una 
fuperfliziofa venerazione , o almeno d’ innal- 
zare la fua cala alla lovrana autorità , come 
si facilmente potea ? Se non foffe fiato lonta- 
no da ogni parzialità nelle maggior cofe u- 
gualmente che nelle piò piccole , avrebbe 
mai voluto alla pubblica notizia fporre fenza 
diffimulazione e lenza artifizio i difordini del- 
la fua famiglia ; dare agli eftranei le prime 
Cariche nello Stato e nella Chiefa ; e ridurre 
i fuoi agl’impieghi men confiderabili nel San- 
tuario ? Se non fi folle egli propofto fe non 

la 



„ ( 1 ) Jol Amiq. 1 . a. c, 5, ( i > ilei* 1«. Num- «e» 
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PREtlMTNARE. X.VII 
ia gloria della l'uà nazione, farebbe!! mai in- 
dotto ad empiere i Tuoi libri de’ racconti de’ 
lor misfatti , che ne difonorano i fondatori , 
fenza neppure aver riguardo a Levi , da cui 
egii medefimo difeendeva ( i ) ? Avrebb’ egli 
nella fua ftoria con colori si vivi e con modi 
si aperti dipinta l’oftinazioue , i’ ingratitudine, 
e le continue fedizioni degl'Ifdraeliti contro 
an Dio, che tutto ’1 giorno di preziofe gra- 
zie glL ricolmava ( 2 ) > Era egli quello un 
mezzo accorcio di procacciar nome e fama 
agli Ebrei! Pongafi attenta mente a tutte quelle 
riflellìoni , e fi giudichi , fe era potàbile che 
Mosè provatàe la fincerità con maniera più 
chiara e più efficace. 

XLV1I. Ma palliamo alla flelTa materia de'*'fJ”X 
libri di Mosè . Confideriamo luccetàvamentej;,»,^.»/» 
quello grand’uomo come Dottore , come Le- «• 
gislatore, come Storico , veggiamo quel che 
dalla fua rivelazione n’ è fomminiftrato per rif- 
petto a quefte tre qualità . 

XLVI1I. Per ciò che ai dogmi appartiene 
niuna Nazione mai, niuna Setta di filofofi ha 
ragionato d’iddio in modo più degno diquelP 
Elfere perfettitàmo , nè più conforme al lu- 
me naturale . L’ atàurdità , che quello lume 
ritrova nella pluralità degli Dei enei culto de- 
gl’ idoli o delle creature, altamente commen- 
da la Religion di Mosè , che ha flabilita ? 
unità d’ un Dio , come il dogma fuo proprio 
e dillintivo da ogni altra Religione . Certa- 
mente fe fi paragonano le orribile idee da’ 

Pagani date de’ loro Dei colle belle e grandi, 
che la Giudaica Religione ne dà del vero 
Dio , facil farà a ciafcuno il ravvifare qual- 
che cofa di divino in quella, e il giudicare, 
che è flato Iddio lteflò , che per mezzo di 
Mosè e de’ profeti ha parlato . Imperciocché 
fenza favellare di tutti gli altri attributi d’ 
d 3 Id- 



( 1 ) Sm. ] 4 > ( * ) Deut. p- 1. Scc- Se ji. 
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Iddio , de’ quali dapertutto quella rivelazione 
ci porge sì alti concetti , vi è egli cdfa più 
grande , e al tempo fleffo più neceflària per 
raffrenare i malvagi, e animare i buoni, che 
la dottrina d‘ una provvidenza vegliante fo- 
pra di tutto, fenza impiegare maggiori sfor- 
zi nelle più grandi, che nelle più piccole co- 
fe • ma che è libera fovranamente nel fuo 
efercizio , e ne : la fcelta de’fuoi oggetti par- 
ticolari ? La creazione del mondo è altresì 
uno de’ dogmi , che dà un fingolar pregio 
alla GiudaicaRelieione . L’eternità del mon, 
do è incomprenfìbile ; la formazione dal for- 
tuito concorfo degli atomi è la lleflà affur- 
dità : ma fecondochè la Mofaica Religione 
ne fa penfare del vero Dio , fi comprende 
agevolmente , che il mondo è opera della 
fua onnipotenza . La queftione dell’ origine 
del male ba occupati d’ogni tempo i filoìofi: 
ma fe la Giudaica Religione non propone sì 
apertamente quell’articolo, che ne tolga tut- 
te le difficoltà, almeno inoltrandoci nel pec- 
cato la cercata origine , affai ne fa intende- 
re , che debbono gli uomini imputarli tutto 
il male, che è nel mondo, e che riman giu- 
ncata la Provvidenza per rifpetto ai mali, 
ai quali il mondo foggiace . Benché la rive- 
lazione dell’ antico Tellamento non parli con 
tanta chiarezza , con quanta il fà 1’ evange- 
lio degli ultimi fini dell’uomo, balla l’aver- 
ne fatto conofcere Iddio per giullo rimunera- 
tore, e d’aver fatto dipendere la felicità ola 
Sventura degli uomini dall’ ubbidienza alla 
legge, o dalla trafgreflìone , fotto un onnipo- 
tente Signore , da cui per conseguenza fi ha 
luogo di tutto fperare ( i ). Di quella legge 
è ora da ragionare. 

XLIX. 



(i) Vi hi moli* più nel vecchio Tcfiaraento (opra quell* 
.anicoto , maffimc re’ libai de’ Maccabei non tuono!' luti 
pei canonici deg i Autou di quello Dilcoilo . Vcggiti U 
infierii' ione ce» P. Affaldi conno il cicce. Ntccuv 
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XLIX. Le condizioni o le leggi, dalle qua- Cm< ljr 
li la felicità o la fventura degl' Israeliti era x " , ‘“'*’ 
dipendente , rapprefentano si chiaramente il 
carattere d’ un Signore fantilTìmo e iapientif- 
lìmo, che non vi fi può far fopra alcuna con- 
lhlerazione fenza torto Pentirvi un non foche 
di divino . Di tre maniere erano quelle leg- 
gi : altre regolavano i cortumi ; altre la reli- 
gione e il culto; altre il governo. 

L. In quanto alle prime, balla il folo com- 
pendio della legge morale per ofcurare e con- 
fondere tuttociò, che i maggior filofoli , e i 
piò faggi legislatori umani hanno prefcritto 
di piò ragionevole fopra i doveri dell'uomo. 

Quello compendio confifte nel dover amar 
Dio fopra tutte le cole, e il fuopfrolfimo co- 
me fertelTo . Da quella feconda Porgente fi 
veggon procedere tutte le obbligazioni , che 
il naturai lume impone agli uomini , e che 
la corruttela avea fepolte in una profonda 
dimenticanza. Col primo precetto l’ filler fo- 
vrano mette fertelTo al coperto dagli sforzi 
dell’idolatria e dell’empietà: col fecondo tut- 
te le violenze e ingiuftizie fono sbandite dal 
commercio degli uomini , e per confeguente 
con un avvedimento e con una làpienza af- 
fatto divina fon tolti di mezzo tutti gli ofta- 
coli al loro bene e alla loro tranquillità . L' 
amor del proffimo eflendo formato lui mo- 
dello dell' amor proprio , tutti gli uomini fi 
ridurrebbero con quella regola fotto l’eterna 
legge dell’equità naturale . Non fi vedrebbe- 
ro mai fare agli altri quello , che non vor- 
rebbero che lor felle fatto; e fi comportereb- 
bero inverfo gli altri nè più nè meno, come 
vorrebbero che gli ajtri ufaffero inverfo lo- 
ro. Certo fe èMosè, che di proprio moto ha 
data quella legge dell’ amore del prolfimo , 
egli era allora da tutt’ altro fpirito animato, 
che non fu , quando di nafeoio uccifc 1’ Egi- 
ziano, e lo coprì colla rena. 

d 4 LI. Le 
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LI. La legge cerimoniale, a riguardarla io 
fefleflà , è d' indole affai diverfa dalla legge 
morale. Al primo afpetto la cerimoniale par 
che niente contenga , che degno fia d’ Iddio- 
e dell' uomo . Siccome il vero onore della 
Divinità confitte in un culto Spirituale , cioè 
nella pratica della vera Santità , che ha nel 
cuore il Suo principio , potrebbe averfi dif- 
ficoltà a comprendere , come Iddio fi dilet- 
taffe d’ un culto , che è tutto carnale. Dall’ 
altra parte avendo le leggi, e principalmen- 
te la legge divina per fine la felicità degli 
uomini , o la perfezione della loro natura , 
non fi vede , eh’ effi poffar.o effere nè più 
perfetti nè pivi felici collo Scannare degli ani- 
mali, col difiing.uere giorni e cibi, e con cer- 
te offervanze ftrane e in apparenza bizzarre » 
o almeno non aventi alcuna relazione a vizio 
o a virtù. Nondimeno le ben fi confiderà lo fia- 
to e il carattere de! popolo , a cui quello ce- 
remcnial culto fu prescritto , vi fi Scoprirà una 
sì profonda fa pienza , che non So Se 1’ umano av- 
vedimento ne poteffe effer carace. Primieramen- 
te trattavafid’ un popolo gjoffolano, fenfuale, e 
affuefatto nell’ Egitto a cerimonie , e incapa- 
ce Senza di ciò d’ effer tenuto in dovere . In 
fecondo luogo trarravafi d’ un popolo , di cui 
Iddio disegnava di fare il popol Suo , il per- 
chè conveniva di unirlo a fe' con riti partico- 
lari e del tutto diverfi da quegli delle altre 
nazioni . Finalmente trattava!! d’ un popolo a- 
bituato all’idolatria, dalla quale era uopo ri- 
trarlo con tutte le polfibili precauzioni . Or , 
fe fi attende, la legge rituale avea tutti quell’ 
ufi. Poiché i limiti d’una prefazione non per- 
mettono di venire alle particolarità, io farò 
contento d’ alcune generali offervazioni . Co- 
loro , che hanno efaminato lo feopo e il fine 
di quefte leggi, vi hanno feoperte due cofe r 
Luna, che per condlfcendenza il Legislatore 
appropriò agl’Isdraeliti molte cerimonie dell* 
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Egitto, che erano per iemedefime indifferen- 
ti , o che poteano loro effere ufuali , lenza 
punto condurre all’idolatria (i): l’altra, eh* 
egli preferiffe tutto il contrario ai riti Egizia- 
ni , che erano in qualche modo macchiati d* 
idolatria e d’empietà: Nè feorgefi nelle ceri- 
monie della Giudaica Religione, come in quel- 
le della Religion pagana , alcuna cofa ripu-^ 
gnante all’umanità e a! pudore. All’ una e all’ 
altro vi fi ha tutto il dovuto riguardo . Ag - 
giungali tanto effer da lungi, che le cerimo- 
nie facciano 1’ effenza della Religione , che * 
profeti ne inculcano l’inutilità lenza la reli- 
gione del cuore e la fantità dei coftumi . Io 
lafcio da parte quello, che i facrx fcrittoridel 
nuovo Tedamento, e particolarmente S. Pao- 
lo ci fanno intendere delle cofe avvenire fi- 
gurate da quelle cerimonie. 

LII. La (teffa fapienza non men riluce nel- 
le politiche leggi e civili. Con molti efempj 
fi può dimoftrare , quanto quelle leggi e que- 
lli regolamenti erano proporzionati allo Sta- 
to di quel popolo . Veggiamolo nella proibi- 
zione dell’ufura . Siccome gl’ Ifdraeliti, dice 
ilTurretino ( 2 ), non efercitavano alcun traf- 
fico , e per la loro ftiffidenza non aveano al- 
tro che le rendite delle lor terre e de' loro 
armenti, fi farebbero ben predo condotti alla 
mendicità, fe aveller dovuto rendere conufu- 
ra quello, eh’ erano dati obbligati a torre in 
prefìito. Quando fi trae profitto dall’ altrui da-‘ 
raro, egli non è all’ equità contrario , che chi 
ha dato il danaro abbia parte a quell’ utile , 
purché colui che ha prefo in predito , non ne 
foffra incomodo . Ma non è lo dello , quan- 
do non n’ è prodotto alcun guadagno , e fi 
prende in predito per fola neceffità, eperfov- 

ve- 



( t > In eh* lento polli quello concedere 1* ho mo. 
filato nel T. i. n'fletr. Froem. 5 . NiccoL 
( » J Tur ter. Trafi. it luiig Jud. p. JS>. 
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venire ai propri bifogni > allora farebbe durez- 
za e inumanità l’ efigerne gl' intereffi . Si alle- 
ga ancora la legge del Giubbileo, per la qua- 
le l’eredità impegnate ritornavano ai lor pa- 
droni . Quella legge era affai acconcia a man- 
tener le famiglie, e a oorfervar l'uguaglian- 
za tragl' Isdraeliti . Deefi far lo fteffo giudi- 
zio della legge degli afili llabiliti unicamen- 
te per gli omicidi involortarj . Tra i Pagani 
vi avea gran numero di luoghi fiacri, da’ qua- 
li non fi ardiva di eflrarre i maggior malfat- 
tori . Somigliante legge non potea fie non re- 
care gran danno alla focietà fiotto il pretefto 
della Religione ; dove la Molaica facendo gra- 
zia ai foli delitti involontarj , e non lafcian- 
doi vqlontarj impuniti, foddisfaceva nello flef- 
fo tempo alla giuftizia , cali' umanità ; e nonché 
facefih fiervire la Religione di pretelle all'im- 
punità de’ malvagi , la rendea venerabile e facra . 

LUI. Da tutte le dette cofie fi deduce , che 
la triplice legge di Mosè dimoftra una fiapien- 
za non pur fuperiore , ma ancora affai oppo- 
fìa al l’ umana prudenza . Quella Religione nien- 
te concedeva all’avarizia, col far ritornare i 
fondi ai lor padroni ; e colla prpibizion dell’ 
ufura toglieva 1 mezzi al tefaurizzare . Lavo, 
luttà n’era sbandita coi divieti dell’adulterio, 
della fornicazione , e d’ ogni forta di laidez- 
za . Chiudeva effa parimente ogni adito alla, 
fuperbia; poiché a Dio attribuire la gloria di 
tutto il bene, che fifa, e di tutti i felici fuc- 
celfi , e tutta è indirizzata all’ efaltgzione d* 
Iridio , e all’ abbaiamento dell’ uomo • E di 
quella Religione è tutto proprio, ch’ella non 
vi dipende punto dall'intereffe dello Stato; è 
anzi io Stato , che dalla Religione dipende , 
ed è da lei regolaco . Invano altrove fi cer- 
cheranno così luminofi caratteri di divinità • 
S5,r EIV. Finalmente fe dalle leggi fi palla alla 
n d t tu-, ftoria di quella nazione, quanto necrefceran- 
r-fruti no i concetti Intorno a Mese! Egli non potea 

cer- 
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certamente alla pofterità trafmetcere fatti più A** '** 
rilevanti per tutti i popoli, di quel che fieno 
la creazione del mondo e l’origine di tutte lf 
cofe , la formazione dell’ uomo , il fuo (lato 
d’innocenza, la fua caduta, le funefte confe,- 
guenze della medefima , la promeflà del Re- 
dentore , i Temi dell' alleanza di grazia , la 
propagazione del genere umano , la generai 
corruzione degli uomini , il diluvio univerfa- 
le , la confufion delle lingue , la difperfione 
delle famiglie, la fondazion degl’ Imperj , l’e- 
lezion d’un popolo, dal quale dovea ufcireil 
Crifto, i prodigi operati per liberar quello po- 
polo, per condurlo nel deferto, per mantener- 
veio quarant’ anni , e per metterlo in fine in 
poflèffo del paefe promelTogli , dopo avergli 
date le leggi da noi defcritte. 

LV. Di due cofe I* una è neceffaria : o con- 
trallare la verità di quella lèoria , o ricono- 9HMtì délm 
fcere la fua divinità. 11 carattere diMosè da 
noi divifato non permette la prima: è adun-"^ 4 ^. 
que incontrallabile la feconda . Ma vi è an- ,, r j. 
che più : la lloria degli Ebrei non ci è fatta 
nota dal folo Mosè: fe ne trovano de’ velligj 
traile altre nazioni . I più antichi autori del 
Paganefimo confermano autenticamente la ve- 
rità de’ più riguardevoli avvenimenti, de’ qua- 
li fi parla nel Pentateuco . Il Mofaico raccon- 
to della creazione del mondo è attelluto da- 
gli antichi annali de’ Fenici e degli Egizia- 
ni (i); la formazione dell’uomo ad immagi- 
ne d'iddio, e l’imperio da lui ricevuto fopra 
tutti gli animali leggonfi in Ovidio, chetrat- 
ti gli avea da’ libri de’ Greci. Adamo ed Èva 
collocati in un orto di delizie, l'albero della 
fcienza , il ferpente tentatore , per teflimonian- 
za di Maimonide erano una parte della tra- \ 
dizione degl’ idolatri Indiani , degli abitanti 
del Pegù e de' Calarti infimi . Ferdinando Men- 
t des 



(-1 ) Gtot. de veti», fi, C. I i- 7 «. fen. 
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tles e alcuni altri viaggiatori afficuran» , chs 
il nome d’ Adamo non è ignoto ai Bramma- 
ni, e che i Siameli contano adeflo fei mil’ an- 
ni dopo la creazione del mondo . La dori» 
del diluvio , dell'arca , e di coloro , che vi 
furon falvati , è in Berofo , in Plutarco , in 
Abideno citato da Eufebio , e in molt’ altri , 
fino alla circoftanza della colomba mandata 
fuori dell’ arca , ricordata da Abideno e da 
Plutarco. L‘ imprefa de' giganti, e le lor guer- 
re contro gl’Iddei sì fomof'e preflò i poeti non 
fono altro che un traviamento della Storia 
della torre di Babele . Diodoro di Sicilia , 
Strabone, Tacito, Plinio, e Solino fanno men- 
zione dell’ incendio di Sodoma . La ftoria d’ 
Abramo , d’ Ifacco , e di Giacobbe ritrovali 
già negli Scritti di diverlì autori, e fe ne veg- 
gono tuttora i veftigj in Giullino abbreviato- 
re di T rogo Pompeo . Quali tutti quelli au- 
tori han parlato di Mosè e delle lue azioni . 
I verfi Orfici ne han celebrate le leggi, e gli 
fiorici d’ Egitto non le hanno ignorate . Or 
a chi potrà mai cadere inpenlìere, cheMosè 
elfendo circondato da Egiziani , da Idumei , 
da Arabi, da Fenicj tutti nemici degl’Ifdraei- 
liti abbia ardito di fcrivere fopra il principio 
del mondo e fopra gli avvenimenti del fuo 
tempo cofe, che lì potelfero convincer pe r fal- 
le da altre memorie, o cheavelièro contrad- 
detto alla credenza univerfale, o che egli ab- 
bia avuta Ja temerità di mettere in nota de’ 
fotti come accaduti al luo tempo, che potei- 
fero eflere fmentiti da intere nazioni? 

LVI. Si opporrà forfè la diverfità delle re- 
lazioni, che pure alcuni antichi autori ci han 
lafciate dell’ origine del mondo e dell’ anti- 
chità di certi popoli: ma non lì dee fare alcun 
fondamento fopra sì fotti favolofi racconti . 

LVII. Gli Egiziani contralbarono già ai Cal- 
dei o Babilonefi la gloria dell’ antichità . Pre- 
tendeano quelli , che il genere umano folle 
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paffato fucceffivamente fotto tre fotte di go- 
verni ; cioè fotto quello degl’ Iddei , che era 
(lato, dicevano, di dieci generazioni ; poi fat- 
to quello de'femidei o eroi; finalmente fotto 
quello de’ Re; i quali governi non aveano oc- 
cupati meno di joooo. anni . Gli Egiziani gl’ 
imitarono. Manetone loro grande ftorico fin- 
fe parimente la triplice reggenza degl' Iddei, 
degli Eroi, de’ Re ; ma egli trapafsò la cro- 
nologia Caldaica ; e la fua ftoria tratta da 
alcune ifcrizioni trovateli fopra certe colon- 
ne, fopra le quali Ermes le aveafcolpite, die- 
de fino a 5^525. anni d’ antichità alla nazio- 
ne Egiziana . Aliai ciafcuno per fe vede , fen- 
za che noi il diciamo, che una limile crono- 
logia non merita alcuna fede (i). Cade elfa, 
toftochè li riguardano le ficuriflìme olierva- 
zioni fatte fulla proporzione, che li conferva 
nella moltiplicazione del genere umano, full* 
invenzione dell’agricoltura, e fopra i progref- 
li delle fcienze, e dell’ arti. Noi non neghia- 
mo l'antico ufo, particolarmente tragli Egi- 
ziani, di trafmettere alla pofterità la memo- 
ria degl’ illuftri avvenimenti con ifcrizioni icol- 
pite fopra i pilaftri o colonne ; ma a chi fi 
darà a credere , che fomiglianti monumenti 
abbian potuto reliftere alla violenza del dilu- 
vio? Oltracciò come mai niun autore Egizia- 
no dopo Manetone ha parlato di tanta anti- 
chità ? Come mai Diodoro Siciliano , che ha 
fcritto dopo lui, non ha prodotta la teftimo- 
nianza di quelle {loriche colonne ? e che non 
potrebbe da noi dirli di tante puerili novel- 
le, delle quali piena è l’opera di Manetone? 

Fuori d’ alcune Date e d’ alcuni nomi tutto ha 
il fembiante di romanzo , nè merita che vi 
s’attenda. 1 rr. 

LVIII. I Cinefi tra tutti i prefenti popoli^' <•«*/». 

‘ van- 



< 1 ) vergiti il noftio ftatimcnto fogli ia fuppoftì *n» 
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Vantano la più aita antichità. Si dite che la 
lor cronologia e i loro annali trapaffano di 
più migliaia d’ anni 1* epoca daMosé sdegna- 
ta alla creazione del mondo : ma fi dice al- 
tresì, cheiCinefi fono firaordinafiamente crè- 
duli : e gli autori, che gli conofcono per una 
lunga fperienza , gli fanno bene inferiori nel 
Pavere agli Europei (i) . I loro annali fono 
affai fofpetti e ripieni di favole . Se d' altra 
parte fi vuole ad effi credere, Hoam-ti , uno 
de’ lorolmperadori , che fiorì 200. anni avan- 
ti Gefucrifto, comandò fotto pena di morte , 
che fi bruciaffero tutti gli antichi monumen- 
ti s» fiorici, che filofofici. Pretendono, è ve- 
to , i Cinefi , che alcuni preziofi frammenti 
{camparono dall’ efecuzione d’ un ordine così 
tirannicoj ma gl’intendenti atteftano, ch’efli 
non producono alcun leggibile manolcritto , 
che abbia più di 200. anni d’antichità (2). 

Xdt’Gri. LIX. La vanità de' Greci non merita, che 
vi fi ponga mente. Colla lor follìa giunterò a 
pretendere d’effere ufciti dalla terra, e d’ ave- 
te uri’ origine ad effa uguale di tempo : ma 
lè loro ftorie non trafcendono i tempi di Gi- 
ro e di Cambife , circa 550. anni avahti Ge- 
fucrifto. I lor più antichi fiorici a noi perve- 
nuti 0 non ci hanno trafmeffo altro che no- 
mi , o non hanno incominciati i lor racconti 
fe non dalia guerra di Perfia . Erodoto , che 
fcriffe un poco innanzi l’anno 400. prima dell* 
era criftiana, è riputato il padre delia fioria: 
così Cicerone medefimo l’ appella , perchè infat- 
ti è il più antico ftorico Greco, che noi abbia- 
mo: ma quello padre della fiori» 1’ ha riempiu- 
ta di favole, quando ha voluto parlare dell’ori- 
gine delle Nazioni. Egli nondimeno, per vero 
dire, ha fovente avviiàto, che non fiprendef- 
fero que’ racconti fe non per quanto vales- 
no. 

< I ) Memorie del P. le Coirne . 

(1) Vrg'jefì quello , che noi (Ubidiremo fui!» ciou« o> 
gì» Ciocie Tom *. Ìk*. qo. . „ . .. , .. 
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no. Si confettura parimente, che Erodoto ab- 
bia porto alla tefta di ciafcunò de’ Puoi nove 
libri il nome d’una MuPa per dar da penParfe 
a’ Tuoi leggitori, che lo ftonco qualche volta i 
ha Patt’uPo delle poetiche finzioni per dar più 
Vaghezza alle fue narrazioni . Checché fia di 
quefta confettura, egli è almen veto, cheTui- 
cidide nel dare alla fua ftoria cominciamene 
to ha confe/Tato ingelruamènte, che avanti la 
guerra del PeloponnePo non avea trovata al- 
' cuna cofa certa. E Plutarco , che Pale fino a 
TePeo circa il tempo del minirterio di Samue- 
le, ha incominciata la vita di quéft’eroe con 
una riflèffione , che non è gran fatto vantag- 
gila alle antichità greche e latine ( i ): Quem- 
admodum in orbis terra fitti dejcrìbend o hf/ìo- 
rici folent , ut ad qua ìpfi cognitione adfpirttre 
non pojfunt , extremis ìabuldrum fartibus Jup- 
primentes , quo/dam adiiciunt locos effe Vaffés , 
arenofos , fy calo terraque penuriam aquarum , 
aut lìmnm infuperdbilem , aut montem Scytbi- ; 
cum , aut adilr.Bum {rigori pontum : ita {y no- 
bis in bac vìrorum collusione , perpetua rerum 
hifieria , quantum probabili oratione affé qui po- 
tuimus , de bis quos fupra memoravimus , viris .fi 
tempora percurrentibus , vere lìcuit afjfirmort . 

Qua vero antiquiora ac vetttftiera funt , tragi- 
ca iy monftrofa poeta iy fabulofi rerum fcrj- 
ptores occupanti nec ultra fidente nec certitudi- 
nem prafejerunt . 

LX. Ma leggali l’ antico Teftamento in tut- /* 
te le lue parti ftoriche, e fegnaramente tut- 'fi" 
to quello, che daMosè è fiatò fcritto in que- /./«, 
ftogenere, nientevi li troverà di quello, che " 
trasfigura le più antiche cronache de’ popoli 
della terra; non vi s’incontreranno néroman-x»* itiu 
zePchi racconti, nè calcoli eccellivi , nè ero- 
oologia incredibile, nè fucceflione di Dei, di di d “ > " 
Semidei, di Re fiefe di generazione in gene-* 

• ra- 
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razione fino a tempi infiniti . Mo sé anterio- 
re di più di mill’anni al più antico Clorico cc- 
nofciuto tragli autori profani fida la creazio- 
ne del mondo a circa 24^. anni avanti la 
data del Tuo nafcimento. Niente può legger- 
li nè di così curJofo nè di più verifimile di 
quello, ch’egli c’infegna fulla formazione del 
genere umano, fulla fua propagazione, fopra 
i fuoi primi flabilimenti , fopra i primi lineai 
menti del governo civile, fopra l’origine dell* 
agricoltura , della vita paflorale ec. , e fopra 
(fiverfe particolarità appartenenti alle fetenze 
e alle bell’ arti , come alla malica , alla fto- 
ria, alla geografia, alla medicina , alla noto- 
mia , e a tutte le parti della filofofia . Per 
tutti quefti riguardi gli Scritti di Mosè e de’ 
profeti fono un teforo d’erudizione, una for- 
gente ihefaufta di fatti e d’ iftruzioni per tut- 
ti i dotti d’ogni maniera. 

£5/; in LXI. Finalmente le foprannaturali prove da- 
dim.flrtti te da Mosè della fua millione finifeono di di- 
/.«"//« moftrare la divinità della fua Religione : que- 
/«« frtjt-' Re confiftono nel compimento delle fue profe- 
rii », 7 zie 5 e ne ^ ? rido de ’ ^ uo * miracoli • Io non mi 
porrò qui a divifàre le lue profezie(i), che 
troppo lungo difeorfo richiederebbero. Mache 
altro è la ftoria del fuo governo fe non «fa 
perpetua ferie di prodigi? Faraone non potea 
elfere determinato a rendere la libertà agl’ If- 
draeliti fuorché da miracoli ftraordinarj , ter- 
ribili, e per.ogni modo contraffegnati dal di- 
to d’iddio: e richiedeafi poi meno che la po- 
tente delira dell’ Eterno magnifico nella fua 
* ’ forza per aprire agl’ Isdraeliti medefimi un paf- 
faggio in mezzo ai flutti del mar Rollò , e per 
fommergervi il tiranno, che gl’infeguivacon 
tutta la fua armata? Che fi dirà degl’ inni, me- 
rabili miracoli operati ne’ deferti dell’Arabia 
r i per 



< 1 ) E*od. j-j. Noie, 14. Deut, J|. JoC, de Bello i, 7. 
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perlaconfervazione di tutto quel popolo, per 
nudrirvelo, per riveftirvelo, per rendervelo 
vittoriofo de’ nemici , ond’era circondato da 
ogni parte , e per agevolargli la firada alla 
conquifta della Palefìina ? Quanti gli avveni- 
menti, tante furono le maraviglie, che facen- 
do comparire il fupremo potere d’ Iddio , con- 
fermavano (biennemente la verità della mif- 
fione e della rivelazione di Mósé . Bifognerebb’ 
ellère non meno felle che empio per reca rfi a 
credere , che alla prefenza del cielo e della 
terra Iddio dimoftrar potette tanta protezione 
pergl’Isdraeliti, e fare tanti prodigi per loro, 
fe il loro Capo fette fiato un impoftore , e. fi 
fotte fallàmente fpacciato per un profeta ono- 
rato da fuperne rivelazioni , e da ordini del 
cielo. Quindi é, che fempre fi ritorna all’ar- 
gomento da noi dedotto dalla divina verità. 

O tutte le noftre idee c’ingannano, o impli- 
ca contraddizione, che il Dio della verità fpie- 
ehi giammai tutta la l’uà onnipotenza perin- 
dur nell’inganno le fue creature. S’ egli fre- 
giaflè l’errore de' caratteri medefimi d’ evi- 
denza, ond’è adorna la verità, nell’ errore in- 
vincibilmente ci getterebbe, e a lefieflo tor- 
rebbe tutti i mezzi di convincerci: ifuoiftefli 
miracoli , i maggior miracoli fuoi non pro- 
verebbero più niente ai noftr’ occhi. 

LXII. Concludiamo adunque . Poiché Mosè 
fu ripieno d’ una fa pienza.e d’una integrità , A*»** 
che nel difenderlo da ogni errore lo rendero- 
no incapace di volervi indurre gli altri -, epoi- 
chè noi abbiamo tutte le immaginabili pruo- 
ve del fuo difinterefle e del fuo candore ; e 
nel leggere i fuoi Scritti troviamo, che come 
Storico ha riportati i fatti più importanti al 
genere umano, e più onorevoli alla gloria d’ 
Iddio : e come Legislatore vi ha inferito un 
corpo di leggi manifeftamente autenticate dal- 
la idivina autorità j e come Dottore vi ha 
oicurati tutti gl’ inlegnamenti dei tìloiofi , e da- 
1 omo ili. e te 
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te al mondo le piùfublimi idee d’iddio, del- 
la lua provvidenza, e delle verità più effen- 
zialialla fallite; poiché finalmente è dimoflra- 
to , che per confermare la Aia miffione egli 
ha fatte predizioni e miracoli pel conccrfodi 
Colui, che fa tutto e può tutto , ne feguita 
colla più chiara evidenza, che quanto è cer- 
to , che vi ha un Dio remico della menzo- 
gna e dell’impofhira , tanto è certo , che le 
cofe fatte da Mosèfono fiate fatte cogli ordi- 
ni e colla direzione di quello Dio, e ch’egli 
ha infegnata la fua dottrina da parte del mc- 
defimoDio, di cui fu vera ed efpreffa volon- 
tà; econfeguentemente che i fuoi Scritti per- 
venuti infino a noi fono fenz’ alcun dubbio , 
come vieppiù il faremo appreifo vedere, pa- 
rola d’iddio. 

LXIII. Dopo aver provata la divinità del- 
la Mofaica rivelazione , paffo ora a quel che 
riguarda i profeti. Nonpuòdubitarfi, rhe do- 
po Mosé non vi doveffe effe re una Aicceffio- 
ne di profeti nel fieno del popolo d’iddio. Le 
regole dal Signore preferitte per 1* efame di 
quelli profeti , acciocché poteffero difcernerli 
dagli impoflori , ne fono una pruova parlan- 
te ( i ). Qpello dall’altra parte egli a Mosè 
parlando prometteva agli Isdraeliti con quel 
fàmofo oracolo ( 2 ) : Troobìtam [ufchabo eis 
4e medio fratrum juorum fimi/em tui ; Ì3* po- 
gam nerba mett in ere e)ut . Noi ben fappiamo, 
che quell’oracolo non ha avuto il Aio intero 
e perfetto compimento fe non nella perfo- 
na e nel miniilerio del Grillo, che è flato il 
profeta per eccellenza , il fol profeta limile a 
Mosé : ma ben confiderate le cole precedènti 
e l'eguenti nel luogo da noi citato, affai s’in- 
tende, che il fine d’iddio era ivi di promet- 
tere in generale alla Chiefa una fiuccelfione di 
profeti deflinati a continuare l’ uficio di Mose 

coll’ 
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Colriftruire i fedeli del fenfo fpirituale delia 
legge, e dell’ obbligo d’offervarne i precetti; 
e col rivelare ad efli Tempre più la divina vo- 
lontà giufta gli ordini, che ne riceverebbero 
a tal fine. Di qui è, che le fcuole de’ profe- 
ti Ebrei etano anticamente nelle città de’ Le- 
viti, e per confeguenza fparfe in ciafcuna tri- “*■"*' • 
bù, affinché il popolo potette più comodamen- 
te ferii ili rui re . La prima fondazione fi rife- 
rifce al tempo di Samuele : forfè quell’ ili u- 
flre fervidore d’iddio era il prefidente d’una 
o di più di quelle fcuole , e incaricato della 
cura di coloro , che vi fi allevavano per poi 
efercitare l’ importante minKlerio di profeta. 

LXIV. Da quelli feminarj Iddio poi cava- 
va coloro, ai quali egli volea comunicarficcn 
qualche rivelazione , e con qualche ftraordi- 
naria commifiìone. Egli nondimeno non fi ri- 
llrinfe a non ifcegliere altri profeti, che gli 
allevati in quelle fcuole . Ifaia vivea alla cor- 
te : Amos guardava gli armenti . Ma qualun- 
que fotte la condizione del nuovo profeta , e 
da qualunque luogo fotte flato prefo , Iddio 
non Iafciò mai d* infondergli una piena certez- 
za della realtà dell’ ifpirazione, e dell’impor- 
tanza dell’impiego, che gl’ imponeva ; certez- 
za così forte e poffente, che il nuovo profe- 
ta non potea temervi , come teflimoniò Ezt- 
chiele ( l): Spiritili quoque levavit me, ($* aj. 
fumpfit me : {y> abii amarai in indignai ione /pi 
rifui mei: manus enìm Domini eroi mecttm con. 
fvrtatts me . Non è da credere , che perfone 
si bene educate, sì fagge, sì illuminate, co- 
mperano i profeti , Colettero di lor talento 
caricarli d’un Impiego , che gli efponeva a 
lommi travagli , e certamente alle più vive 
perfecuzioni , fe non vi foiTero ftatì irrefilti- 
Djlmente determinati da una celellial voca- 
*ione : Ludibri a ver ber a experti, infaper 

e a vite- 



t l) Etceh, f. ■*. 
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vìncula, Ì9> cdrceres : dice un A portolo deferì* 
vendo ie croci del lor minifterio ( i ): Sapida- 
ti /unt , fefli funt , tentati funt , in tccijione gla- 
di > mertui funt . Che minirterio! Dove fareb- 
bonfi trovati uomini , fe perduto non aveffe- 
' ro il buon fenfo , pronti ad affrontare tanti 
pericoli e sì crudeli martiri per efercitarnele 
funzioni , fe non foffero flati internamente 
convinti , che Iddio ve gli chiamava ? A ri- 
guardar dunque i profeti femplicemente come 
perfone nè ftupide, nè dementi, non può ri- 
cufarfi di credere, ch’elli erano diritti e fin- 
ceri nella tertimonianza da lor fatta di fe me- 
defimi, e che certamente non per altro fi di- 
cevano fpirati da Dio , che perché credeano 
d' efferlo , e perchè aveano tutte le poflìbili 
rag } di crederlo. 

V tetti. LXV. Ma dopo ciò fi efamini qual fu la 

!**r td t“ "' ottnria da l° r predicata , e veggafi fe alcu- 
j"' ’’"na può trovarfene più eccellente , più fubli- 
me, e più degna del Dio , di cui erano mi- 
niftri . Con qual coraggio alzarono le lor vo- 
ci contro la fuperftizione e l’ idolatria ? Con 
qual forza fenza mai rimanerli inculcarono la 
neeelfità della fantificazione e d’ una pietà in- 
terna e reale? Che può dirli in tal propofito 
di più bello, che quelle parole di Michea ( 2 ).» 
Quid dignum efferam Domino ? curpabo genu 
Deoexcetfo ? numquid offeram ei bolocautomata , 
ÌST vitulos anniculos ? Ifumquid piacari poteft 
Dominus in mìllibus arietum ; aut in multìs miU 
libus bircorum pinguium? numquid dabo primo . 
genitum meum prò Jcelere meo , fruBum ventrir 
rvei prò peccato anima mede ? Indicato tibi , o 
homo , quid fit bonum , (s* quid Dominus requi - 
rat a te : Vtique facere judicium , Ì3r diligere 
mifericordiam , ò" foltcitum ambulare cun beo 
tuo . Pofiono effere più corrifpondenti ai con- 
cetti , che della bontà d’ Iddio la ragione c’ 



( Hcb:. il. J5. (a) Mich, «• « fcqq. 
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ìfpira , i teneri inviti d’ Ezechiele alla pe- 
nitenza ( I )? Vivo ego , dicìt Dominiti Deus ; 
nolo mortem impii , fed ut convertittur imoius 
a via Jua , iy vivat . Convertimi ni convertì » 
mini a viis veftris pejfimis : iy quare moriemi- 
ni domus ifrael * La gloria e gli attributi del 
Signore furon mai celebrati più nobilmente 
e con più fublimi maniere di quel che fatto 
ha Davide ne’fuoi cantici > Chi più di Gere- 
mia dimoftrò più forte impegno e più tene- 
ro zelo per la Religione , quando con voce 
lugubre facea de’fuoi lamenti rifonar la Giu- 
dea ( 2 ) ? Quis dabit capiti meo aquaut , iy 
oculis meis fontem lacrjmarum f iy plorabo die 
ac notte interfettos fili* populi meì Che cofa 
più importante potea agli uomini annunziar- 
fi , che la lieta nuova della proflìma venuta 
d' un Crifto , che farebbe il Salvadore del 
mondo , e nella fua perfona unirebbe le più 
eminenti virtù e le dignità più augufte ( $)? 
Tarvulus .... natus ejl nobis , iy filitts datus 
eli nobis , iy fattiti e(l principatus Juper bume- 
rum e]us ; iy vocabitur nome n ejns lAdmirabi- 
lis , Confiliarius , Deus , Fortis , Tater futuri 
feculi , 'Prìnceps pacis iyc. Qual più rilevan- 
te fcoperta potea loro comunicarli , che quel- 
la del Sacrificio efpiatorio di quel Crifto offe- 
rentefi volontariamente a Dio per redimerci 
(4)? Vere languore s nojlros ipfe tulit , iy dolo - 
res nofiros ipfe portavit . . vulneratus eft pro- 
pter iniquitates noflras , attritus ejl propter 
J celerà noflra ... in fcientia fua jufiificabit ipfe 
juflus fervus meus multos , iy iniquitates eo- 
rum ipfe portabit . Qual più aggradevole cam- 
biamento potea loro effer predetto di quel- 
Ip , che la Religione del medefimo Crifto 

E todurrebbe ne’ coftumi delle nazioni : cam- 
iamento da Ifaia e da Michea profetato col- 
le feguenti feftofe allegorie > f Ubitabit lupus 

e 1 cum 

( 1 ) Ezcch. j). it. ( 2 ; Icicnf 9 1. fcq. 

( J ) Jf»«« »• «• ( 9 ) li. il «. i. U. 
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rum amo , ÌS" p«rdus cum b*d» accubabtt . vi - 
tu/us & le* & ov,s fi mul norabunfur , & puer 

dite luci in vernerei, & Mas fuas in Itgones. 
von Ìu,net gens adver/us genttm gladtum , «* 
non Hjcent uhrebelligerare . Et fedtbn v,r J ub ' 
tus Vitem fuam , & Jubtus ficum fuam , & ncn 
,rit qui deterreat , quia os Domini exercttuum 
locati m «fi . Ecco alcuni faggi della dottrina 
de' profeti; ecco alcuni luoghi de'lor difeorfi. 
Chi fuori del divino Spirito potea aver loro 

sì gran cofe ifpirate. , 

{-•'•ri* LXVI.Se nondimeno fi vogliono prove pià 
fi**' dirette della divinità della loro miflione , noi 
ricorderemo le lor predizioni e i toro mira- 
coli Chi altri fuori d’iddio potea loro fve- 
lare l’avvenire, e talora l’ avvenir piu rimo- 
to come ancora più contingente.» Dettare per 
Sto d- efempio a un profeta ( a ) «fi. anni 
avanti il fatto, che un Re nomato Giosia di- 
i figgerebbe l’ aitar profano , fopra di cuiGe- 
roboamo fagrificava in Betel : fcoprire ad Elia 
( i ) tutte le calamità, che fopravvenir do- 
gano alla poflerità dell’ empio Acabbo: iftrui- 
re Ifaia sì fattamente , che poteffe pronunzia- 
re la gloria del gran Ciro , e chiamarlo col 
fuo nome ( 4 ) piùdi . a°o. «Mi prima che fof- 
fe nato; e predire eh’ egli nftabilirebbe Geru- 
falemme col fuo tempio, e prefagire le con. 
quitte di lui con unaefattezza , che quafi ugua- 
glia le deferizioni fattene da Senofonte » t per 
riftringerci ad un altro foto efempio non men 
riguardevole , chi altri che Dio potea a Da- 
niel rivelare quel sì celebre oracolo delle 70. 
fettimane (5), nel qual concorrono tante co- 
fe notabili e importanti ; e che ancora rife- 
rendolo fecondo l’avvifo di Giufeppe ( 6 J ad 
Antioco Epifane , avrebbe di 418. anni pre- 

ce- 
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ceduto l'avvenimento ? Se nel compimento 
di tutte quelle profezie 1* incredulo non rav- 
vila il dito e Ispirazione d’iddio, io non fo 
più che cofa il porta far ravvedere. 

LXV1I. Si vorrebbe forfè , che i profeti avef- £«■* »«* 
l'ero con numerofi miracoli autenticata la lor r *"' 4 
miflìone > Ma qual neceflìtà eravi di miraco- 
li numerofi ì II popolo Ebreo era avvezzo a 
riguardare i Veggenti itif Eterno , come dot- 
tori della divina autorità riabiliti per iflruir- 
lo ; nè aveano erti d’altri mezzi meftieri per 
erter creduti. Dall’altra parte eglino non an- 
nunziavano una nuova dottrina : tutto il lor 
minifterio propriamente non era ad altro diret- 
to , che a fpiegare e confermare la Mofaica 
Religione . Egli è vero , che alle volte eflr 
ebbero a dichiarare i divini configli a ribelli , 
che abbandonato aveano il vero culto , o ad 
idolatri , che mai non l’ aveano conofciuto : 
ma in fomiglianti flraordinarie commifiìoni 
non fu lor negato l’operare i neceflàrj mira- 
coli . Quando dopo Io fcifma delle dieci tri- 
bù convenne denunziare all’ empio Geroboa- 
mo la giufta ira d’iddio ( i ) contro l’idola- 
trico culto de’ vitelli d'oro, ch’egli avea fat- 
ti in Dan e in Betel collocare per diftorre i 
fuoi fudditi dall’andare a' tempio di Gerufa- 
lemme , fi fa , che alla parola del profeta a 
lui inviato l’altare di Betel fi fendè inconta- 
nente fotto gli occhi del Re ; e che avendo 
quello Principe avuta la temerità di llendere 
la mano per comandare, che forte prefo l’uo- 
mo d’iddio, arida divenne finitamente la ma- 
no , nec vsi'uit retrabere eam ai fe ( i ) . Si- 
milmente nella famofa disfida fatta dà Elia 
ai Sacerdoti di Baal alla prefenza d’Acabbo e 
di tutto il popolo, egli comprovò la fua mif- 
fione , e confufe 1 miniflri dell'idolatria col 
far difendere fuoco dal cielo l'opra 1’ olocau- 

e 4 fto. 



t 1 ) Hi Kcg. li. ij. < a ) ibid. v 4, 
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fio, che offeriva al vero Dio . E quando Eli— 
feo altresì volle convincere Naaman Siro (i), 
che non vi era attui Deus in univerfa terra , 
nifi tantum in Jfrael, lo fece col rifanarlomi- 
racolofamente dalla fua lebbra col femplice 
farlo lavare nell' acque del Giordano. In una 
parola, il potere de’ miracoli non mancò mal 
ai reri profeti ogni volta che la gloria d'Id- 1 
dio il richiedeva , e che la verità della loro 
miflìcne ebbe bifogno di quella pruova. 

* LXVI1I. Deefi adunque di lor ragionare , 
‘come poco avanti di Mosd abbiam fatto . I 

J irofeti erano tra gli Ebrei perfone diftinte pe‘ 
oro lumi, per le loro virtù, pel loro difin- 
tereffe, e che Iontaniflimi da ogni penfierod' 
ingannare efeguirono lenza frode, e fenza ar- 
tifizio i doveri della lor vocazione col facri- 
ficare la lor quiete , e mettere a pericolo la 
lor vita: perfone, che infegnarono la dottri- 
na più conforme alle perfezioni di Iddio , di 
cui fi diceano d'effer miniftri j e che agli uo- 
mini del lor tempo annunziarono le fcoperte 
più importanti e Più fublimi : perfone final- 
mente , che figillarono la loro tcftimonianza 
con predizioni giulh'ficate dagli effetti, e con 
miracoli manifefii , quando il richiefe il bifo- 
gno ; e fempremai furon prette a figillarla col 
generofo fpargimento del loro fangue . Laon- 
de noi abbiamo tutte le immaginabili prove , 
e tutte quelle, che la natura delle cofe ren- 
de poflìbili , e tutte quelle , che ragionevol- 
mente noi polliamo defiderare , della divinità 
della loro miffione : e noi riguardando quei 
fant’ uomini come tant’ altri miniftri da Dio 
inviati pel bene della Chiefa e del genere 
umano ne’fuccelfivi tempi dopo la morte di 
Mosè fino alla venuta del Crifto , non pollia- 
mo non ricevere i loro Scritti come divina 
rivelazione, e come pura parola d’iddio. 

LXIX. 

■ — . .1, . ■ — i .i — 
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LXIX. Or che oppone a tuttociò il Dei- 
fia > Afcoltiamolo : egli oppone fole cavilla- ’ 
aioni, le quali fanno a lui vergogna , e glo- 
ria alla rivelazione, ch’egli cotanto perfegui- , 
ta. Qualunque prove , dice, abbiano Mosè e 1 
i profeti ai lor contemporanei date della ài- , 
vinità della loro miflìone , effe a’noftri tem-» 
pi hanno perduta tutta la loro forza . Impe-J 
rocchè per elfer certi , che Mosè e i profeti ' 
niente pronunziarono, che vero non fofle , e< 



da divina ifpirazion procedente, affolutamen- 
te dobbiamo aver ricorfo alla tradizione, al- 



la teftimonianza di perfone , che non erano 
punto ifpirate , e a libri che non fi fa con 
^uali fondamenti ci fi danno per divini . Se 
noi vivuti foflìmo all’età di Mosè e de’ pro- 
feti, forprefi anche noi dalla luce de’ lor mi- 
racoli, e accurati dagli occhi noftri del com- 



pimento delle lor predizioni , faremmo en- 
trati nel numero de’ lor feguaci , o fe per 
noftre prevenzioni noi ci foflìmo oftinati a 
non abbracciare la loro Religione , la noftra 
incredulità farebbe fiata fenz’ alcun fallo inef- 



cufabile. Ma a quelle età dopo trafcorfi tan- 
ti fecoli fopra chi fi vuole ragionevolmente, 
che fia fondata la nofira fede > fopra I’ auto- 
rità de’ libri del vecchio Tefiamento ? E chi 
fa , fe quelli libri fono degli autori, ai qua- 
li fi attribuifcono , e fe non fieno fiati fal- 
fificati e alterati ? Quando poi fi fupponef- 
fero per ogni titolo autentici, fono elfi fcrit- 
ti in modo degno dello Spirito d’ Iddio > 
Quanti luoghi contraddittorj vi fono ! quan- 
ti mifterj impenetrabili ! quanti palli ofcu- 
ri ! E dove regna maggior chiarezza , fi 
può negare , che quelli autori non fieno baf- 
fi nelle lor narrazioni , fenza dialettica ne’ 
Jor ragionamenti , confufi nel loro metodo , 
peJeftri nel loro Itile , nojofi nelle loro ri- 
petizioni , ambigui per la varietà delle le- 
zioni , che fi raccolgono da differenti mano- 

fcrit- 
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fcritti , e finalmente per tutto dire, pieni <H 
difetti, einfopportabili a perfone di buongu- 
fto e di talento . Qual è adunque più favio 
partito , di foggettare la fua ragione , i Tuoi 
lumi , la fua condotta a’ Scritti di quella na- 
tura , de’ quali neppure può dimollrarfi l’an- 
tichità ; o di penfare e di operare con ficu- 
rezza giuda il dettame della cofcierza, fenz' 
avere altra regola di religione e di codume, 
che queda legge immutabile fcolpita dalla 
mano d’ Iddio fopra le tavole carnali de’ no- 
dri cuori? 

■ LXX. Tali in fodanza fonò le oppofizioni 
accumulate ai nodri giorni da fallì filofofiper 
dare, fe folle pollìbile, qualche colore all'in- 
credulità e al Delfino . Noi in tutta la loro 
forza riportate le abbiamo , fenza didìmulazio- 
ne , e ancor fenza fcrupolo , perché per no- 
dro avvifo l’eccellenza della rivelazione non 
mai fi fa meglio conofcere , che quando aper- 
tamente lì efpongono gli argomenti de' fuoi 
avverfarj . Il produrgli è in certo modo un 
confutargli: almeno non lì richiederà gran fa- 
tica a rifpondervi . 1 

LXXI. Io in prima confédò , che i con-' 
temporanei di Mosè e dei profeti ebbero al- 
tre pruóve, che noi non abbiamo della veri- 
tà de’ fatti attedati , e de’ dogmi rivelati nel 
vecchio Tedamento . Dove noi camminiamo 
colla fede, eliì camminarono colla veduta. Il 
compimento delle profezie e la grandezza de* 
miracoli , de’ quali furono tedimonj , dovet- 
tero fopra loro fare imprellìori vive e pof- 
fenti da rapirne 1’ affenfo. Inutile è il ragio- 
nare quando le cole lì veggono lotto gli oc- 
chi ; ma da ciò non s’ inferilce , che il ra- 
ziocinio non poffa mai fupplire al difetto de* 
l'enfi , e che la nodra fede abbia deboli fon- 
damenti, perchè noi crediamo fenz' aver ve- 
duto . 

LXXII. Sarebbe un beffarli di noi a voler * 
* ri- 
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Pasti MINARE. 1XXIX 
richiedere dimoP.razioni delia verità de’ libri 
dti vecchio Teftamento fimili a' quelle della 
geometria , che fon fondate fulla naturale 
evidenza delle cofe ; perciocché i fatti e la 
ftoria non ne fono capaci , e farebbe un af- 
furdo il domandarle . Ma la ftoria , e i fatti 
contenutivi poffono avere una morale eviden- 
za, che è dimoftrativa per chiunque è atten- 
to , di buona fede , e non incredulo di pro- 
pofito deliberato o fchiavo delle fue preven- 
zioni , che lo rendono incapace d’ attenzione 
e d’efame. Non potrebbefi per efempio geo- 
metricamente provare, che abbiavi una città 
appellata Roma , e- un’ altra nomata Coftan- 
tinopoli &c. che Aleilàndro abbia vinto Da- 
rio , e Cefare nel campo Farfalico abbia dis- 
fatto Pompeo, o che i libri attribuiti a Tu- 
cidide , a Cicerone , a Titolivio fieno degli 
autori, de’ quali portano i nomi . Nondime r 
no chiunque far voleflè contrailo a quelli 
fatti , non meriterebbe altro che fdegno q 
difprezzo , perchè adeguano 1’ evidenza delle 
verità matematiche , quantunque per altra 
maniera fi provino . Quando adunque un fat- 
to è atteftato da teftimonj oculari , de’ quali 
non può in dubbio rivocarfi la fedeltà e la 
prudenza, in una parola da autori irreprenfi- 
bili ; quando niente ha in fe di contradditto- 
rio e d’ imponìbile; quando univerfalmente a 
fenz’ alcuna variazione è riconofciuto da co- 
loro , che han potuto efaminarlo , e d’ altra 
parte è ftabilito fopra prove maggiori d’ognl 
eccezione, allora fi ha una dimoftraaion mo- 
rale , alla quale ogni ragionevole uomo ar- 
render fi dee . Ora di quefta natura fono 1 
fatti contenuti ne’ libri del vecchio Telia- 
mento . 

LXXIII. Io dico anche di più, e foftengo , 
ch»>. ficcome mai non vi è ftata ftoria nè 
libro, la cui autenticità fia così dimoftrata , 
come quella della fto/ù e de’ libri dell’ anti- 
co 
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ixxx Discorso 
fco Tellamento, noi abbiamo più certezza de f 
fatti riportativi, che avere non polliamo de’ 
men dubbio!! avvenimenti, come dell’ efiften- 
za d’ un famofo conquiftatore nomato Alef- 
fandro, e vincitore de’Perfiani due e piùmil’ 
anni fono , o d’ un Giuliocefare avanti circa 
diciaflette fecoli fondatore dell' Imperio Ro- 
mano . Io non dubiterò d’ aggiugnere ezian- 
dio , che noi , i quali viviamo più di 4000. 
anni dopo Mosè , e più di 2000. dopo Mala- 
chia ultimo de’^prefeti, abbiamo per altri ri- 
guardi più morivi di 'credibilità , e più ragio- 
ni d’aver per certe le cofe contenute ne’ libri 
di Mosè e de’ profeti , che non n’ ebbero i fe- 
deli contemporanei di quelli fant’ uomini . 
Per ciò medefimo che noi viviamo in quelli 
ultimi tempi del Secolo che era avvenire , ab- 
biamo un’idea più compiuta e più dillinta di 
tutto il piano della rivelazione . ElTendo tut- 
to quello piano fotto i nollr’ occhi , noi ne 
veggiam meglio l’armonia , e meglio ne di- 
fcopriamo il fuccelìivo e graduale fviluppa- 
mento per la redenzione del genere umano; 
e il compimento delle profezie aggiugne alla 
nollra fede il più alto grado d' evidenza. Bi- 
fognerebb’ elfer cieco a non vedere nello fla- 
biìimento del Crillianelìmo la chiave di tutto 
ilGiudaifmo, e il confumato fine dell’ antico 
Teflamento, e la più autentica conferma del- 
le cofe in elfo contenute. 

LXX 1 V. Quello naturalmente ci conduce 
I”«I** , <M-all a prova indiretta della verità de’ libri del 
u'wthà vecchio Tellamento . Ella traefi dalle tefli- 
e,i «ni». m onianze di verità e d’ifpirazione, che fono 
Vfiudlt ' ad elfi rendute dagli autori del nuovo ; e ha 
ilWdue confiderabili vantaggi , cioè I’ elfer com- 
pendiolà, e l’elTere ficurillìma. Poiché lacer- 
tezza del,a relHmonianza degli autori del 
nuovo Tellamento ha i fondamenti medefi- 
mi , e ancor maggiori e più chiari , che ha 
^ertezza della teftimonianza degli autori* 

del 
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Preliminari, vxxxi 
del vecchio , non rimane alcun dubbio della 
verità di quelli per la teftimonianza , che 
quegli di loro fanno . Non vi è più ragione 
ai dubitare, che i libri del nuovo Tellamen- 
to fieno degli autori, de' quali portano i no- 
mi, che di dubitare, fe l’ opere che portano 
il nome di Cicerone, fieno di Cicerone. Sic- 
come non erano di particolare importanza i 
libri di Cicerone , fi fono creduti fuoi fenz* 
altro efame fulla fede d'una tradizione , che 
lem brava collante . Non fi è così proceduto 
circa i libri del nuovo Tellamento . Se da 
una parte fi è avuta gran premura d’ afficu- 
rarfi , fe quelli libri fieno degli autori , de* 
quali portano i nomi , dall’altra vi fono Ha- 
te d’ogni tempo perfone, il cui interelfe av- 
rebbe voluto contrariarne il fatto . Eppure 
non I’ han contrattato • vi è adunque in con- 
trario una morale dimollrazione , la quale 
non può evitarfi , fe non fi vogliono rilega- 
re tutti i fatti fiorici negli fpazj immaginar; 
del Pirronifmo. 

LXXV. Stabilito quello principio , rella 1' 
efaminare il carattere di tali teftimonj. Coll’ 
efame fi troverà, ettere ugualmente imponi- 
bile , e eh’ effi ingannati fi fieno , e che ab- 
bian voluto ingannare . Quello appunto è fla- 
to dimollrato dalla più parte di coloro , che 
han trattato della verità della crilliana Re- 
ligione . Ballerà farne una corta ricapitola- 
zione , affine di render chiara la prova del 
tellimonio del nuovo Tellamento dato alla 
verità del vecchio. 

LXXVI. Egli è moralmente imponibile , 
che gli fcrittòri del nuovo Tellamento fi fie- 
no ingannati : Erano effi contemporanei , e i 
più di loro teftimonj oculari, ed ebbero negli 
avvenimenti grandiffima parte. Dall’altro la- 
to non era richiefto un gran talento ad affe- 
ttare i fatti , che hanno atteflati : ballava 
avere orecchi , occhi, ebuonfenfo. Per quan- 
to 
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to femplici fortero gli apoftoli , non eran pe* 
rò creduli oltre t il dovere , nè capaci di la- 
fciarfi trafportare dalla forra della loro im- 
maginazione c dall’ autorità. Il loro Maertro 
fovente gli riprende d’incredulità, o di len- 
tezza nel credere. Nè gli uni leggermente fi 
rertdeano alla teftimonianza degli altri : 1* 
efempio di Tommafo affai ne perfuader que- 
lla particolarità merita d’ effere attefa . Egli 
era ben fàcile a un Numa e ad un Licurgo 
di far credere , eh’ elfi avean commercio co- 
gl’ Iddei , perchè i congreffi da lor vantati 
erano fegretilfimi : ma nel noflro cafo il com- 
mercio con Dio è pubblico, e fe gli fcrittori 
del nuovo Teftamento avellerò in quello pro- 
pofito divolgata una menzogna , ne avrebbe- 
ro riportata una mentita pubblica altresì . 
Non trattavafi di cofe avvenute in partico- 
lare o in feereto; erano fatti pubblici, mira- 
coli luminofi, durevoli, non paffeggieri , in- 
torno ai quali nè 1* errore nè 1’ abbaglio po- 
teano aver luogo * Non può adunque conce- 
pirli, eh’ effi abbiano avuto difegno d* ingan- 
nare; nè potrebbefi infieme conciliare 1’ im- 
pofìura colla probità e fantità da niuno ad 
erti negata . La fola ingenuità , ond’ hanno 
pubblicati fenz’ alcuna nerertìtà i proprj difet- 
ti , dimortra un carattere di buona fede , ca- 
pace di obbligare chiccheffìa a predar loro 
credenza in tutto il redo . Oltredichè non 
erano tifi fofifti e retori , che efercitaffero il 
loro ingegno nell' ingannare il mondo con fa- 
vole e romanzi ; e il lor Maeftro farebbe fla- 
to affai imprudente nel dare miniftri Cosi 
femplici alla fua impoftura . Finalmente non 
C mette in opera lo fpirito d’ importura fen- 
za qualche mira e fenza qualche intereffe . 
Tutta la loro ftoria lo fa manifefto , eh’ elfi 
non eran morti nè dall* avarizia , nè dall* 
ambizione , nè dal piacere : poiché al lor 
minifterio altro non proponeva!! che igno- 
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minia, pcrfecuzìoni , fupplicj , e una vergo- 
gnerà memoria dopo la loro morte . Era adun- 
que receflàrio , o eh' e (Ti foffero infenfati a 
fpargere fimili impofture con pericolo della 
loro riputazione e della lor vita ; o che fof- 
fero d’accordo co’ lor proprj nimici per ingan- 
nare il genere umano: due fuppofizioni ugual- 
mente impoffibi ! i a foftenerfi . Abbiamo già 
provata l’ infuflìftenza della prima , inoltran- 
do che erano uomini di buon fenfo , incapa- 
ci di lafciarfi ingannare . Nè vi è maggior 
ragione nella feconda. I vangelifti e gli apo- 
ftoli dicono ad una voce ; che il lor Maeftro 
ha molto maltrattata la nazione giudaica ; 
eh’ egli ha combattuta apertamente la pre- 
tenfione de’ Giudei d’eflere i veri figliuoli d’ 
Abramo ; che ha contraddette le lor tradizio- 
ni ; che ha fcreditata l’autorità de’ lor dotto- 
ri , che ha feoperta I’ipocrifia de’Ior maeltri ; 
che d’ una total rovina gli ha minacciati , e 
loro ha dichiarato , che non Scamperebbero 
dalle mani della divina vendetta fe non co- 
loro , che colla fantità della vita fi procac- 
eiafl'ero l’immortalità, ch’egli lor promette- 
va nel cielo . Elfi adunque da valenti impo- 
ftori avrebber dovuto aprire la feena in altre 
contrade, come nella Luna , o nel paefe de* 
Sevarambi, e non in un luogo , dove il tea- 
tro potea in un fubito elfere rovefeiato dalla 
pubblica autorità. Avrebber parimente dovu- 
to tenere un altro linguaggio , adulare gli 
uomini , e non trattargli con minacce ed of- 
fefe. Imperciocché il fupporre , che fiavi Ha- 
ta un’ intelligenza trà Gefucrifto , gli apofto- 
ii , gli fcritcori facri da una parte E[pp a c 
giudaica nazione co’ fuoi capi dall’ altra, on- 
de gli uni diccflèro, Noi proporremo la tale 
e la tal cofa ; e gli altri , E noi vi perfegui- 
teremo furioiamente , e crocifiggeremo il vo- 
fi.ro Maeftro per dare al mondo un Meftia 
crocififfo : é un fiftema troppo male immagi- 
nata 
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nato e incredibile a chiccheffia . Egli è ben 
più credibile , che Iddio fiafi fervito del mi- 
nifterio deeli uni, e dell’odio degli altri per 
efeguire i Tuoi diieeni . Sì, io fortemente fo- 
ftengo dopo tutte quelle ragioni : egli è più 
. faciie a credere la verità della criftiana Re- 
ligione, che a crederla un’impofiura , e non 
può quella feconda parte prevalere al con- 
fronto , fe non per la forza degli errori d* 
educazione, delle paffioni, e degli umani in- 
tereflì. Donde io vengo a conchiudere la mia 
dimoflrazione con due confeguenze . La pri- 
ma è : i libri del nuovo Teflamento fon ve- 
ri; adungue il fono altresì i libri del vecchio 
Tellamento , poiché quegli rendono a quelli 
tellimonianza . Gli Ebrei non avean bilogno 
di prova della verità de’ lor libri , perchè n' 
erano perfuafi , e gli apolloli aliai efficace- 
mente fi fon ferviti di quella perfuafione per 
convincergli co’ loro fteflì principi. Mia a noi 
bifognava la tellimonianza de’ nollri autori , 
perchè obbligati non eravamo a prelìar fede 
a quella degli Ebrei : dove ora fenza una 
lunga difculfione delle prove dirette noi ab- 
biamo ne’ libri de’ vangelifti e degli apolloli 
una compendiofa prova della verità de’ libri 
Molaici . La feconda confeguenza è ; i libri 
del vecchio e del nuovo Tellamento fon ve- 
ri : dunque fono divini , poiché gli autori 
dell’ uno e dell’ altro rendono tellimonianza 
per tutto , che fono fiati da Dio mandati , 
che da Dio fono fiati ifpirati , e che tutto 
1 quello che han detto e fatto , 1’ han detto e 
V han fatto da parte e a nome d’iddio. 
Urtvtif LXXVU. Dopo aver tolto di mezzo il 
uni fan primo fcrupolo , con cui I* incredulità cerca 
/ufi!'XÌ coprirli elagerando il vantaggio avuto fo- 
vtdi,r , .pra di noi da’ contemporanei di Mosè e dei 
ftmmtt profeti intorno alla certezza delle cofe con- 
tenute ne’ loro libri , egli è altresì giufìo d’ 
elaminare 1’ altre difhcoità de’ partigiani del 

Deil- 



Digitized by Google 




Preliminare, txxxv • 
Delfino. A fentirgli fi crederebbe, che tutta 
la certezza d’una gran parte delle cole con- 
tenute nel vecchio Teftamento è fondata fo- ftrut p.r 
pra le più incerte tradizioni . Ma egli è no- "* 
to , che le rivelazioni da Dio fatte aeli an- 
tichi fedeli fono fiate regiftrate per ileritto, 
e trafmelfe alla pofterità in libri defiinati a 
perpetuarne la memoria . Alcuni han penfa- 
to , che 1’ invenzione della Scrittura antica 
quanto il mondo aveffe Adamo ftelfo per au- 
tore : Giufeppe la fa precedente al diluvio . 

Donde feguita , che la memoria della crea- 
zione e degli altri avvenimenti riferiti nel li- 
bro della Genefi folfe fiata originariamente 
ronfervata ne’ verfi, che furono la più anti- 
ca maniera di fcrivere ; i quali effendo per- , 
venuti infino a Mosè almeno nella loro fo- 
ftanza , gli fervirono a comporre il Genefi . 

Ma sì fatta confettura poco a noi piace , 
fembrandoci affatto improbabile , che fe gli 
uomini avanti il diluvio avuti avellerò libri 
di Religione, tutto il genere umano folte ca- 
duto in una sì totale dimenticanza d’ Iddio , 
ed in una empietà così univerfale . Noi al 
contrario portiamo opinione, che inque’ pri- 
mi fecoli il facro depofito della Religione ef- 
fendo fiato lafciato alla tradizione orale , le 
palfioni fe ne prevalfero per rendere la cor- 
ruzione più generale; che a poco a poco gli 
Uni dimenticarono la dottrina ereditata da’ 
lor maggiori, mentre gli altri l’alterarono a 
Voglia de’ loro appetiti, finché finalmente tut- 
ti infieme avendo fmarrito il folo mezzo , 
che eravi per difenderli dall’errore , abbando- 
narono la verità, e feguitaronola menzogna. 

LXXVIII. Non può cadere in dubbio , né/> tr centi* 
che Iddio fiafi rivelato ai patriarchi avanti a*”*-* 
la legge per far loro conofcere la fua volon- d Ud “ ’ 
tà ; nè cne quei fant* uomini alfaticati fi fie- 
no con tutto il lor potere a fpargere que’ di- 
vini infegnamenti , e a fare che vi- fi fotto- 
Tomo III. t/ po- 
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poneffero le umane menti . Tutto parea fa- 
vorire così lodevol difegno . I principi della 
Religione, de’ quali erano depofitarj e difpen- 
fatori , fi ridringevano a picol numero , e 
col favore d’ una vita di molti fecoli potea- 
no trafmettergli di bocca in bocca ad una 
lunga ferie di generazioni . Due perfone ba- 
darono per portare infmo ad Abramo le ri- 
velazioni concedute ad Adamo . Secondo il 
calcolo del tedo ebraico Matufalem ville ol- 
tre 300. anni col nodro primo padre : Sem 
ne avea già 100. alla morte di Matufalem , 
e Abramo altrettanti ne aveva alla morte di 
Sem. Ecco adunque un periodo di quafi 2000. 
anni , in cui tre uomini furono badevoli a 
tramandare in ogni parte le preziofe idruzio- 
ni d’ una tradizione originale . Intanto mal- 
grado della catadrofe del diluvio la corruzio- 
ne a poco a poco ritornò a prevalere tragli 
uomini, e produffe ben predo l’idolatria, nè 
vi bifognò meno che una nuova rivelazione 
per ritrarne Abramo. 

LXXIX. Qiial più maravigllofo avvenimen- 
to in tutte le fue circodanze , che la pub- 
blicazione della legge fui Sinai > .Chi non avreb- 
be creduto, che nel comunicare con una pom- 
pa sì maedofa e in mezzo a tanti prodigi i 
dieci comandamenti di quella legge a un po- 
polo ifolato, e da tutti gii altri feparato pel 
fuo linguaggio , e per la fua politica coditu- 
zione , la tradizione non gli avrebbe mai po- 
tuti alterare o guadare comeccheffia ì Eppu- 
re Iddio non giudicò convenevole di confi- 
dargli quel depofito per tal modoj volle fcri- 
vere colla fua propria mano il Decalogo fo- 
pra due tavole dì pietra ( 1 ) . Somigliante 
metodo fu tenuto intorno ai più memorabili 
avvenimenti nella doria del popolo d’Udrae- 
Ie, delle miracolofe liberazioni, che il ritol- 
fero dalle manide’fuoi nimici, e delle fegna- 
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Preliminare, lxxxvii 
late vittorie , eh' ei riportò maflìmamente fo- 
pra pii Amaleciti . ladio non fu contento , 
che Mosè foltanto colla viva voce le celebrate: 
Scr be hoc ob mommentum in iibro , gli dille 
( i ) . Egli neppur volle confegnare alla fo- 
la tradizione facerdotale le leggi cerimonia- 
li, che doveano aver fine; e quantunque que- 
lle obbligatero per un folo tempo , coll’ or- 
dinare che recate ibflero in ifcrittura, ne af- 
ficurò la confervazione . E alcuno fi maravi- 
glierà dopo ciò , che la divina Sapienza vo- 
lendo trafmettere alle future generazioni ve- 
rità e oracoli , che intereflàr doveano fom- 
mamentetutto il genere umano, e ferviredi 
monumento alla fua propria veracità , abbia 
invigilato a fare, che tutto regillrato folle in 
pubblici libri? Si maraviglierà, che quello fa- 
pientilfimo Iddio abbia fatto intorno a ciò ai 
Puoi miniftri un qualche comandamento fimi- 
le a quello che fece ad Ifaia ( 2 ) : T^unc er- 
go ingreffus fcribe ei fuper buxum , Ì3r in hbr* 
diligenter exara illui , Ì3r erit in die novijfimo 
in tefiimonium ufque in eetemum ? Cotali pre- 
cauzioni erano degniflìme d’iddio; e balla ri- 
flettervi, per concfcere l’imprudenza delle de- 
clamazioni , che fanno gl’increduli contro la 
certezza delle cofe contenute nel vecchio Te- 
ftamento. 

LXXX. Ma vi è anche qualche cofa più 
forte contro di loro, e che dovrebbe coprir- 
gli di confufione Quelli libri ferirti per ef- 
preflò ordine d’ Iddio a fine di confervare il 
depofito della fede, quelli libri medefimi han- 
no avuti per autori uomini , che lo Spirito 
d'iddio attualmente ilpirava . Quella ò fiata 
la collante credenza degli Ebrei , i quali hau 
fempre riguardata la Mofaica legge come leg- 
ge d’iddio , e il Pentateuco è da loro anche 
al preiente riputato bafe della Religione . Il 

f 2 fa- 
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lxxxviu Discorso 
familiar commercio da Mosè avuto col Si- 
gnore, i miracoli operati per le lue mani , 
io fpirito di fapienza e di profezia , ond' egli 
era animato, periti al ero ben predo gl’Ifdrae- 
liti, che i libri a lor venuti da quel venera- 
bile legislatore erano frutto della divina ifpi- 
razione . In procedo di tempo edì fecero lo 
ftedò giudizio degli altri libri , ai quali dier 
luogo nel loro Canone . Per teftimonianza di 
Giufeppe edì erano avvezzati a chiamargli 
Dottrina d' Iddìo , ed efortati a confermare 
col fangue la perfuafióne , in che erano del- 
la loro origine. NoiCriftiani abbiam di più, 
come ho già detto , l’autorità del noftroSat- 
vadore , che ha renduta teftimonianza ai li- 
bri del vecchio Teftaitiento; che gli ha cita- 
ti come Scrittura divina , che ci ha infegna- 
to a diftinguervi la legge , i profeti , t i /al- 
mi , comprendendo fotto quell’ ultimo nome 
gli agiografi, de’ quali i falmi erario in certo 
modo il frontifpizio , perché da edì quella 
ricca raccolta prendea cominciamento . Da 
tutti quelli libri Gesù rrade gli argomenti da 
dimollrare ai Giudei , eh’ egli era il Crillo : 
da quelli prefe le prove da confutare gli er- 
rori , e combattere 1’ oftinazione de’ Giudei 
medelìmi : in una parola , quelli libri egli 
i’empre produde in mezzo o per confermare 
la fua dottrina , o per chiuder la bocca ai 
fuoi avvtrfarj. Col fuo efempio dall’apoftolo 
de’ Gentili fu detta ( I ) omnis Scriptura di - 
vinitus ìnjpirata ; fidali’ apollolo de’ Giudei ( 2 ): 
Hon enim voluntate human a aliata eft aliquttn- 
dopropbetia : Jed Spirita fanBo infpirati locati furit 
JanBi Dei bomines . Non vi é adunque mezzo: 
egli è onninamente necedirio, o che Mosè e 
i profeti abbiano fcritto per divina ifpirazio- 
ne , o che lìeno flati inlìgni impoftori . E in 
quello fecondo cafo converrà dire, non fola- 

men- 



( 1 ) II. T jn. j. 16. ( j ) li. Ptr. t. 11, 
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Preliminare, lxxxix 
mente che Gelucrifto e gli apolidi feconda- 
rono 1* impoftura rapportandoli al teflimonio 
de* libri del vecchio Teftamento come ad un 
teflimonio divino , ma ancora che Iddio me- 
defimo abbia autorizzata la frode coll’ onora- 
re quegl’ impoftori , concedendo loro il dono 
di predir l’avvenire, e di far miracoli, e che 
adornando la menzogna coi colori della veri- 
tà , abbia invincibilmente indotti gli uomini 
all’errore: nei quali fentimenti tante fono le 
bellemmie, quante le parole. 

LXXXI. Quando fi penfa al fine e alla r :‘‘ 
degnazione della facra Scrittura , non può 
non riconofcerfene l’ ifpirazione. Dovendo ella j>, 
elfere una regola univerfale di fede e di co- 
ftumi pe’ fedeli in tutti i tempi, era ben ri- 
chiefto , che gli autori nel comporla folfer 
diretti da una guida infallibile . Quella pre- 
cauzione era aflolutamente necelfaria per im- 
pedire , che la Chiefa non cadeffe un giorno 
nell’errore. Quindi i Giudei e i Criftiani per- 
fuafi , che Iddio avea regolata la penna di 
que’ fant’ uomini , hanno avuto Tempre ricorfo 
ai lor libri , come ad oracoli infallibili per 
decidere le controverlìe eccitateli nella Reli- 
gione . Ne' Concilj ecumenici la Tanta Bibbia 
occupava il primo luogo, ficcome quella, eh’ 
elfer dovea quafi la buffala dell’adunanza , e 
la fua infallibile direzione. Nel primo aprirli 
di que’ Concilj cialcun membro dichiarava , 
che la facra Scrittura contiene tutte le cofe 
necelfarie alla falute, e che niun dogma , il 
<jual non vi lìa efpreffamente infegnato , o 
non polfa per confeguenze chiare e immedia- 
ta inferirfene, non può elfere legittimamente 
preferittoai Criftiani come articolo di fede CO* 
^ f_j Tal 

( i ) Si riprova quefta propoficione , le efclude eomc 
feir.b™ deludere i dogmi a noi venuti per mezzo della 
Tradizione Icritra , c orale colla quale noi ne pioviamo 
alcuni contro gli Eretici • Quel volere «onfeguenze chia- 
ic , e immediate mi fa fette lofpcttarc, che fi abbia avu- 
to in m ntc quell’ clciulìonc . Nito ni , 
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Tal era la credenza degli antichi fedeli; tal' 
è ancora la noftra . 

*• LXXXII. Egli è vero , che non può certa- 
/•»/•»*• unente ftabilirfi fin dove lo Spirito d' Iddio in- 
tervenuto flanella compofizione de'noftri fan- 
ti libri. Vi fono teologi , che ampliano affai 
la mifura dell’ifpirazione . Eflì pretendono , 
che i fiacri autori fieno flati finimenti pura- 
mente pallivi nella mano d’iddio , e che Id- 
dio fi è fervito della lor penna fenza ad ef lì 
lanciare alcuna libertà di fare ufo delle lor 
facoltà e delle lor cognizioni . Ma quando fi 
confiderà con qualche attenzione la maniera, 
onde Iddio operar fuole col fuo fpirito fopra 
gli uomini , malagevole farà a credere , cb-* 
egli abbia fpogliati gli autori della fanta Scrit- 
tura del libero ufo della loro ragione nell* 
ifpirargli. Quando fi riflette alla gran diver- 
fità del loro ftile; quando fi offerva, che una 
fteffa ccfa è sìfovente efpreffa in diverfi mo- 
di nei diverfi libri e da diverfi autori , fem- 
bra doverfi conchiudere , ch’effi non furono 
meramente pallivi nello fcrivergli , e che lo 
Spiritcffanto non dettò loro fempre i termi- 
ni, l’efpreflìoni , e lo ftile da loro adoperato. 
Se ciò tòffe , lo ftile di ciafcun libro farebbe 
lo fteflòr almeno noti vi fi troverebbe la no- 
tabile diverfità , che pur vi fi vede, e la qua- 
le fenza difficoltà s’intende col fupporfe, che 
in mezzo alle impreflioni del divino Spirito ! 
fanti uomini confervarono il libero efercizio 
delle lcr facoltà naturali . Mentreché Amos 
parla col linguaggio umile e groffòlano d' un 
uom rufticano , If aia fi fa fentire come per- 
fona di condizione in maniera nobile ed ele- 
vata. Donde procede quella differenza di fti- 
le in due profeti ugualmente ifpirati da Dio, 
fe non dall’ avere Iddio , il'pirando loro le co- 
fe, lafciata a ciafcuno la libertà d’efprimer- 
le alla fua maniera? 

nu. LXXXI1I. Per meglio comprendere quell* 

arti- 
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àrtkolo , bifogna diftinguere diverfe qualità 
di cofe nella facra Scrittura . Vi fi trovano 
fatti, precetti, difcorfi, dogmi, poemi, pro- 
fezie , e probabilmente la mifura del’ifpira- 
zione fu proporzionata alle materie, che do- 
veano regiftrarfi. Qpando gli autori fiacri eb- 
bero a riportare floricamente de’ fatti, de’ qua- 
li o da feftelfi o per 'teftimonianza di pedo- 
ne degne di fede fi erano accertati , intendefi 
facilmente , che non vi avea neceffità di lor 
rivelare e fuggerire que’ fatti; ballava un'if- 
pirafcione di direzione; baftava che Iddio for- 
tificane la lor memoria, e gli rendelfe atten- 
ti e cauti, acciocché per inconfìderazione non 
cadefifero in errore. Qiiando elfi furono a do- 
ver dare precetti morali , o dedurre con ar- 
gomenti tratti dalle verità rivelate le debite 
confeguenze, neceflàrio non era che loSpiri- 
toflanto loro fcoprilfe quello , che già fapea- 
ho; baftava che ad elfi permettendo di fiervirfi 
della loto ragione , gli ajutafle a farne buon 
ufo co!!' illuminare il loro intellètto, e coll'- 
impedire che fcriveflfcro cofe fuori del propo- 
fito . Quando compofero fiacre poefie , Iddio 
loropermifie di feguire giufta il lor talento le 
regole dell’arte, e di ficegliere la mifura de’ 
loro verfi : al più il divino Spirito animò il 
loro eftro, e rifcaldò la loro immaginazione. 

Ma quando ficriver dovettero fopra fiublimi 
foggetei, fuperiorialle lor cognizioni e facol- 
tà naturali ; quando ebbero a predire qualche 
avvenimento naficofto fiotto i veli dell’ avve- 
nire , o a fiporre qualche verità divina , che 
fin allora non era Hata rivelata, infomiglian- 
ti cafi la fola immediata ifpirazione gli potè 
rendere atti a fcrivere convenevolmente. Poi- 
ché nè la lor memoria nè il loro intelletto 
potean ballare a (coprir loro quello , eh' elfi 
doveano agli altri infegnare , era ben di ne- 
celfità, che lo Spiritolfanto loro il fuggeriffe. 

LXXXIV. Ecco adunque in poche parole , 

f 4 qua- fi** • 
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quali fecondo noi fono (lati i limiti dell* ifpl— 
razione de’ facri autori . La inifura di quella 
ifpirazione tu lempre proporzionata al bifo- 
jino da loro avutone giulla la diverfità delle 
materie, ch’effi trattarono ne’ loro libri . Per 
lo più eglino liberamente feguirono il loro ta- 
lento , e metodo e ftile ordinano ; ma qual- 
che volta il fanto Spirito in occafioni trop- 
po importanti lor fuggerì colle cofe anche i 
termini, che doveano ufare. L’ azione divina 
confillè ora a rinfrefcare e fortificare la lor 
memoria; ora illultrare il loro intelletto; or 
a follevare le loro idee ; ma fempre a diri- 
gere la lor volontà nella fcoperta e nella fpo- 
fizione del vero . E quando ancora ebbero a 
méttere in ifcrlttura le cofe più volgari , lo 
Spiritcffianto vegliòtalmente fulla lor penna, 
e sì collantemente gli regolò, che non pote- 
rono niente fcrivere, che conforme non fof- 
fe alle vedute d’ Iddio e alla dignità della 
Religione. 

LXXXV. Ma chi fa, dicono , fe tutti i li- 
m!** hti attribuiti ad uomini ifpirati da Dio fono 
$enridtÀ realmente di coloro , de’ quali portano i no- ' 
hl'i mbh m ' > e tra quelle antiche divine Scritture 
TtjiVn.n . non fiali dato luogo a qualche produzione del- 
u . lo fpirito umano ì Chi lo fa ? Si confultino 
i foli Giudei , e tolla fi farà foddisfatto alla 
propella difficoltà . 

LXXXVI. Non è chi non fappia, che i 11- 
4,1 c «<.- bri dell’antico Tellamento fi dillinguono in 
e »- canonici e in apocrifi . I canonici fono così 
M ' appellati , o perché fono i foli contenuti in 
quello , che chiamali Canone , o catalogo de* 
Giudei , ai quali fecondo S. Paolo ( i ) eredita 
Junt. .eloquia Dei ; o perchè elfi fono la re- 
gola , e il canone della fede e dei coflumi . I 
libri apocrifi , cioè najcofi , fono al contrario- 
nominati così, perchè comprefi non fono nel 

Ca- 
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Preliminare. xciii 
Canone de’ Giudei , e non poffono fervire di 
regola e di canone , quando trattafi di deci- 
dere materie di fede . Non è qui luogo d’ en- 
trare nella controverfia , che intorno agli apo- 
crifi vi è tra i Protedanti e la ChiefaRoma- 
na ( i ) : ma ben rifponderemo generalmente 
all’ obiezione , facendo vedere come formato 
fu il Canone de’ Giudei, e da chi quella rac- 
colta fu fatta , e qual grado di fede da noi 
debba predarteli. 

LXXXVII. Non è poflibile per verità d’ t fj ra 
entrare in gran difeuflìoni fopra quello fog- . 
getto, perchè di prefente non abbiamo alcun 
antico autore , che abbia trattata la materia 
pienamente. Ma vuol crederfi, che i Giudei, 
e dopo loro i Padri della Chiefa abbiano avu- 
te fondate notizie full’ origine del Canone de’ 
libri dell’antico Tellamento , poiché tutti s’ 
accordano ad attribuirne la collezione ad Ef- 
dra, e a notificarci, che al ritorno dalla cat- 
tività egli avendo intraprefaeterminataque- 
ft' importante opera - la fece approvare dal Si- 
nedrio ( a ). Credefi nondimeno , che i due 
libri de' Paralipomeni , Esdra , Neemia , ed 
Eller, com’ anche Malachia , vi foflero aggiun- 
ti al tempo di Simeone il giudo, e che allor 
foiamente fu compiuto il Canone delle Scrit- 
ture del vecchio Tedamento, 

LXXXV1II. Contuttociò provali, eh’ egli fu c.p« « 
compilato fubito dopo il ritorno dalla catti- 
vita di Babilonia, poiché certamente già era 
fatto , quando comparve il libro dell’ Ecclefia- 
dico ( 3 ) ; imperciocché facendovi l' autor men- 
zione degli fcrittori fiacri de' Giudei , dopo aver 
parlato d’ifaia, di Geremia, e d' Ezechiele ag- 
giugne i dodici profeti minori , che nel Ca- 

no- 



< i > Si tralafctino qui cinque righe dell’ originile , nel- 
le quali fi prrfeiilce la lentenza de’ Pioteftanti, che riget- 
tano alcuni libri certamente divini. Niccolai, 

C a } rriiieaux Hift. «Ics )uifs I. 5. 
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Digitized by Googl 




xfci* Dì scórso 
none degli Ebrei venivano dopo quei tre mag- 
giori (i). Se è vero, come varj dotti il cre- 
dono (ì) , che i Settanta traduflero tutte le 
antiche Scritture fui principio del regno di To- 
lomeo Filadclfo, bifogna che fin d’ allora que- 
llo Canone forte comporto ( t ) • 

LXXXIX. Quello fu adunque il lavoro d‘ 
flit "'»«*. Efdra ( 4 ) . Egli faccolfe il maggior numero 
*/•»* d* efemplari , che potè , de’ facri libri , con- 
**• frontò gli uni cogli altri , e ne formò un’ e- 
dizione la piò corretta , che gli fcffe poffibi- 
Ie . FeCe anche più : correflè tutti gli errori , 
che erano fcorfi nelle varie copie per 1* igno- 
ranza, o per 1* inavvertenza di coloro , che 
fatte le aveano . Collazionando l’ una coll’ al- 
tra egli trovava la vera lezione, e la riftabi* 
liva: cambiò i vecchi nomi di più luoghi di- 
venuti già ìnufitati e bon più conofciuti , e 
foftitul in quella vece i nomi moderni fucce- 
duti ai primi , e ben noti al fuo tempo , pet 
fare a tutti intendere di che fi trattava : ag- 
giunfe in diverfi luoghi de’ fanti libri, quel- 
lo , che necertàrio gli parve per illuftrargli , 
legargli , e dar loro il debito compimento i 
e in quello egli ebbe 1’ aflìftenza dello rteifo 
Spirito , che dettati gli àvea dapprincipio * 
Finalmente egli fcriffe tutto in caratteri Cal- 
daici , perchè dopo la cattività erano i foli , 
che il popolo fapeffe leggere . Ma fe forte El- 
dra , che pofe nel tefto i punti vocali , che 
noi abbiamo nelle noftre Bibbie ebraiche , ó 
fe quelli punti fieno affai più moderni , come 
avvifa la più parte de’ Dotti , non è qui luo- 
go di farne un lungo efame. Chi è curiofo dì 
quella ricerca, confulti il dotto Prideaux nel- 
la fua eccellente Storia ( 5 ) , di cui già più 

voi- 



fi) Eceief- 49. la. ( a ) V»»lfon. Froleg 
< I > Si tralalciino otto righe , dalle qua i s inferireb- 
be, che > due libri de’ Marcatiti non Ceno canonici : ci- 
liare de' Fietcftami . MicColai . 

(41 1. Ci ( * > li reedefim» 1. *. 
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Volte abbiam fatt’ ufo in quello Ragiona- 
mento . 

XC. Aggiungerò una fola parola : tutte le *■*•»'• ’• 
correzioni e giunte, e mutazioni, che adEf-***^" 
dra fi attribuifcono , non poflòno niente di- 
minuire i‘ autorità de' facci libri . Efdra in quell' 
opera non feguì il fuo arbitrio; ma fu in tut- 
to diretto e guidato dallo fpirito d’iddio, co- 
me fi è già da noi offervato. La cofa non ha 
bifozno di prova, perché egli é certo, eh' Ef- 
dra è uno degli autori ifpirati della Tanta Scrit- 
tura. Non può metterli in dubbio, eh’ eglifia 
J’ autore del libro del vecchio Teflamento , 
che porta il fuo nome, e con gran fondamen- 
to credei! , che il fia altre*) de' due libri de* 
Paralipomeni , e forfè ancora di quello d’ E- 
fler ( i ) . Or fe i libri da lui fcritti fono da 
Dio ifpirati, perché noi farà parimente quel- 
lo, che negli altri egli ha aggiunto e inferi- 
to! La grand’importanza dell’opera il richie- 
dea , e quella ragione balla . Imperciocché fe 
nectflfario era per la Chiefa i’ Iddio , che fi 
faceffe fa revifione delie Scritture, non l’era 
meno per 1 * opera , che chi deflinato fu ad e- 
leguirfa fotte affluito dal foccorfo dello Spiri- 
tottànto. Oltrediché ed Efdra era profeta ,o 
come da fe fi chiama , Jcriba tw/#* in hge Mot- 
fi ( 2 ) ; e abbiam ragione di credere , che in utl 
affare si importante , com’era la raccolta e la 
revifione de’ fanti libri, egli confultalfe il fen- 
timento del profeta Malachia , e perav ventu- 
ra anche quello d’ Aggeo e di Zaccheria, che 
potrebbero bene elfere flati fuoi contemporanei . 

In una circollanza affai men rilevante egli 
niente volle decidere, finché il Sacerdote non 
fi foffe vellito dell'Urim e del Thummim per 
ricercare la volontà d’ Iddio ( $ ) . Si può da 
quello far giudizio della fua circofpe2ione , 



t » ) Il mtdcfìnio iti. (4)1. E di, 7. 4. 
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della fua prudenza , e del fuo nfpetto per tut- 
to ciò, che riguardava la Religione. 

, XCI. In quella guifa adunque colla direzio- 
fù»]] e}- ne dello Spiritoflanto per opera d’ Efdra fu. 
ir» fa. compollo il Canone delle antiche Scritture . 
mt ,ic». Egli ne difbinfe i libri in tre elafi! , nella Leg- 
ge . nei Profeti , e ne’ Ketubim o agiografi , 
mi ftrvt» cioè libri fiacri , alla tella de’ quali erano i 
faimi. Secondo quella divifione egli ripofecin- 
que libri nella prima claffe, otto nella feconda , 
e nove nella terza ; ventidue in tutto giulla il 
numero delle lettere dell' alfabetto ebraico . Ora 
i Giudei ne fanno ventiquattro con quell'or- 
dine: I. La Legge , che comprende i cinque 
libri di Mosè : II. I Profeti , ch’eflì fubdivi~ 
dono in primi profeti , cioè Giofuè, i Giudi- 
ci , Samuele , i Re ; e In fecondi profeti , cioè 
Ifaia, Geremia, Ezechiele, e i dodici profeti 
minori: 111 . Gli Agiografi, che fono i Salmi, i 
Proverbi, la Cantica, Giob, Ruth, le Lamen- 
tazioni, 1 * Ecclefialle , Eller, Daniele , Efdra , 
e le Croniche . Sotto il nome d’ Efdra com- 
prendono anche il libro di Neemia . In altri 
tempi i Giudici e Ruth faceano un folo li- 
tro , e parimente Geremia e le Lamentazio- 
ni j onde 22. fe ne contavano: fatte quelle due 
divifioni la fomma fu di 24. Così llabilito era 
il Canone al tempo della fondazione del Cri- 
ftianefimo . Vari Padri della Chiefa ne fanno 
fede , ma la tellimonianza di Giufeppe è an- 
cora più decifiva ( 1 ) : Infiniti libri non funt 
apud nos difeordantes iy fibimet repugnantes , 
Jed folummodo duo iy viginti , babentes tem- 
pori* totius confcriptionem ; quorum jufie fide s 
admittitur . Horum ergo quinque quidem fur.t 
Mofis , qui nntivitates continent ; iy bumanee 
generai ioni* traditionem babent ufque ad ejus 
mortem . Hoc tempus de tribù s millibut anno - 
rum paululum m'tnus efi . morte Mofii ufque 

ad 
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ad ^trtaxerfem Terfarum regem , qui fuit pofi 
Xerfem , propbet e pofi Mofen , &> qu<c fecun- 
dum eos funi gefia , con/cripferuut in tredecim 
libris . Keliqui vero quatuor famnos in Deum t 
(S* vita human a nofeuntur pignora continere . 

^Ab jirtaxerje vero ufqut ad noftrum tempus 
fingala quidem confcripta , non tamen priori fi- 
ntili fide funt habita , co quei non fuerit certa 
fuccejfio prophetaruni . Valam namque ed ìpfis 
operibus quemadmodum nos propriis literii ere - 
dimut : tanto namque tempore jam preterito nc- 
que adjicere quidquam aliquis , nec auferre > 
nec trasformare prafumfit . Omnibus enim in- 
fortuni eli mox ex prima generai ione Judeis 
h,ec divina dogmata nominare , te* in bis uti- 
que permanere , <**• propterea , fi oporteat , meri 
libenter . Gli fteflì libri nominatamente fono 
flati riconofeiuti per canonici dai primi Cri-, 
ftiani . Gli antichi cataloghi del vecchio Te- 
flamento, che trovanfi negli Scritti de’ Padri 
Greci e Latini lo dimoftrano : e le derilioni 
di molti Concilj incominciando da quello di 
Laodicea lo confermano (i). 

XCII. Sia come fi vuole, ripiglia I’ incre-oM/V,*, 
dulo . Abbia pur Efdra fatto il Canone de' li- «•»« u 
bri dell’antico Tellamento : deefi nondimeno 
concedere, che molti iacri libri fi fonperdu- 
■ ti. Parlali nella Scrittura d’un libro del? -/Il- *•*«» />•«• 
leanza , d' un libro delle Battaglie del Signore , l ‘ r 
d’un libro de' Giudi, d’ un libro degli *Atti di dmiìlt" 
Salomone , e di diveffi altri. Quelli libri fono **»> «<*ri 
periti , e per confeguenza noi non abbiamo tkurViìf. 
più altro che in parte l’antica rivelazione. niente . 

XCI1I. Molte rifpoflepotrebber farli a quell’ . 
Obbjezioni : ma per limitarci all’ eflenziale , f.TiJÌ, * 
ecco le principali riflelfioni , che vi fi polfono a1 cu » n. 
fare. Quelle proveranno, che per abbaglio fi Ri- 
prendono per libri iipirati , o per diverfi da TA, ‘' 

que- 



C i ) Si ommettono nove lishe Halle qual: fifgue il (o- 
ptannotaio etioie de’ ProtcUa-ti. Nicro ai. 
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quegli che fon comprefi nel Canone della 
Chiefa Giudaica, fcritture, che o non meri- 
tano quell’ onore , o che già fono parte del 
Canone. I. Gli Ebrei davano il nome di libro 
non folo ai volumi , che comunemente han 
quello nome, e agli Scritti , che contengono 
qualche tratto particolare ; ma ancora al' più 
piccolo giornale , ad una breve memoria , t* 
talora a femplici atti . Cori efempigrazia la 
lettera del divorzio è appellata nell’ originale 
il libro di divorzio ( i ) ; e la genealogia di 
Crifto è chiamata il l-bro delle genernzoni di 
Cefucrifio ( 2 ) . II. Senza prove fi attribuifeo- 
no ad autori da Dio ifpirati i libri fopracci- 
tati , che fi pretendono effere fmarriti . Que’ 
libri non eran forfè, almeno per la più par- 
te, altro che pubblici regiftri ( $ ), ne’ quali 
ferbavafi la memoria degl' importanti avveni- 
menti . Era una onorevolifiìma carica quella 
dei fegretarj o fcribi, che facevano que* regi- 
ftri j ma effa era tutta diverfa dalla qualità 
di profeta. 111. Quand’ancora fiprovaflè, che 
alcuni de* libri, de’ quali talor con affettazio- 
ne fi vuol deplorare la perdita , furono fcritti da 
profeti , non ne feguirebbe in verun modo , 
che le cofe contenutevi foffer parte della ri- 
velazione . La divina ifpirazione non era ne* 
profeti abituale, nèogni loroScritto edifcor- 
fo era dal cielo ifpirato . Sant’ Agoftino ha 
bene offervato, ch’effi poterono, fcrivere aha 
ficut bomines biftorica diligenti a , alia ficut pro- 
pheta infpiratione divina (4) . IV. Finalmente 
egli è quafi indubitabile, che la maggior par- 
te de’ libri, de’ quali trattiamo , efiftono at- 
tualmente fotto differenti nomi ne’ libri cano- 
nici ; e le precedenti rifleflìoni c’ inducono a 
credere , che i libri perduti non fono caduti 
nella dimenticanza, le non perchè non cun- 

tene- 
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Preliminare. xcix 
tenevano niente d' eflenziale , e nìentè che 
fervir dovefle all' iftruzione e all' edificazione 
della Chiefa. 

XCIV. Si cita per atto d’ efempio il libro 
dell' >Alleama y di cui pretendefì che nell' Efo- 
do (O fi faccia menzione; ma* balta aver oc- 
chi per vedere, che ivi non trattali d’un li- 
bro particolare. Tutto il contello prova, che 
s' intendono le leggi da Dio date a Mose ne* 
quattro precedenti capitoli, e da Mosè, dopo 
averle compilate , lette davanti a tutto il 
popolo . La ftefTa cofa preflò a poco vuol 
dirli del libro delle Battaglie del Signore , del 
quale ne' Numeri è parlato (»,). Egli era fa- 
condo la conjettura d’ un dotto critico (;) 
una narrazione della disfatta degli Amaleciti ; 
relazione , che Mosè avuto avea ordine di 
fcrivere ( 4 ) , perchè fervifle di direzione a 
Giofuè nella nuova guerra, ch'eglidovea fo- 
ftenere contro d'Amalec; e relazione, la cui 
cffenza fi è confervata nel libro dell’ Efodo . 
Il libro citato in Giofuè ( 5 ) fotto il nome 
di libro de' giujìi , o com’è nell’originale, di 
lafar , è da alcuni creduto lo ftefiò che il 
libro de’ Giudici , ma fenza fondamento. Noi 
preferiamo la conjettura di Giufeppe( 6 ), che 
1’ ha creduto un giornale 0 una cronica de’ 
piè memorabili avvenimenti della ftoria dell* 
antico Ifdraele , dove fatta era menzione ef- 
preflà del corfo del Sole arreftato per favori- 
re la vittoria di Giofuè; e compofta per ani- 
mare i figliuoli di Giuda a trar l’arco , com* 
è detto ne' Re (7). Non era quefta opera d’ 
un autore infpirato, ma d’ un particolare , che 
fi era dilettato di fcrivere gli Annali del fuo 
tempo da lui pubblicati col titolo di lafar o 
di Ciujìo, forfè per infinuare, che quella era 

una 
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una ftoria fedele ed efatta • Il IHfè di 
mone , di cui parlali col fondamento datone s 
dal terzo de* Re ( 1 ), non è mai entrato nel 
numero delle fante Scritture. Salomone prò- , 
nunziò ;ooo. parabole ; ma chi fa fe egli le 
feriveflè > Egli fece 5000. cantici , e noi ne 
abbiamo un folo compollo da lui : ma que- 
gli poterono ben elfere folamente faggi della 
fua mufa giovanile . Egli ragionò degli albe- 
ri dal cedro fino all’ ilfopo , degli animali , 
degli uccelli, de’ rettili e de’ pelei; ma quelle 
ricerche curiofe fulla fioria naturale non ap- 
partenevano alla Religione . Ai filofofi coll 
ragione ne dee elfere difpiaciuta la perdita , 
perchè gran vantaggio alla fifica recato av- 
rebbero le fperienze, lefeoperte, e i razioci- 
ni d’un uomo così illuminato efapiente com* 
era Salomone; ma finalmente tutte quelle co- 
gnizioni intorno ai fegreti della natura non 
erano neceflarj al comune de’ fedeli , e forfè 
ancora non fi fono interamente perdute : per- 
ciocché vi ha de’ dotti , i quali fono d’ avvi- 
fo , che i trattati di Salomone fugli animali 
e lulle piante fi confervarono fino af tempo 
d’ Alelfandro il Grande , e che coll’ ajuto d* 
un capace interprete Arillotile eTeofrallo fe 
ne fien fatti onore nel mondo . Ma balli fin 
qui de’ libri perduti, de' quali fi polfon vedere 
gli autori , che ne han trattato exprofelfo . 
Quanto più fi ricercherà quello , che è flato 
lcritto intorno ai detti libri , e ad alcun’ al- 
tri, che fi allegano ; tanto più s’ intenderà , 
che sì fatti libri o non fono mai flati parte 
delle divine Scritture, o tuttavia efiflono ne* 
noliri fanti libri , avendo Iddio difpoilo , che 
vi folle inferito quello , che in elfi era d’ef- 
fenziale . Niente , che necelfario folfe , fi è 
perduto: non fi proverà giammai: e che im- 
porta che l’inutile non fia fino a noi pervenuto» 

xcv * 
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XCV. Un’altra cola , di 'cui fi fa grande n ' A i' m 
ftrepito, e che invano fi proccura di far va- ^°** «-* 
lere per Screditare i noli ri fanti libri , fono »»«.•*; tà 
Je varianti, o diverfità di lezioni , che vi fi 
fono oflervate . Ad afcoltare alcuni direbbefi , 
che tutto è perduto , perchè in diverfi luo- »'< «• 
Pini non fono d’accordo tutti i manofcritti de’ • 
libri canonici. Sono nel tetto, dicono, 1 cor fi 
tanti errori , vi fono tante differenti manie- n, i*t>. 
ie di leggerlo, che rimane fommamente am- 
biguo , e ciafcuno può intenderlo come gli 
piace. Or qual fondamento fi può fare da uo- 
mini prudenti fopra libri tutti pieni di ter- 
mini dubbiofi , e che in tanti luoghi hanno 
?* L'univoca coftruzione? in una parola, fopra 
fibri si palefemente alterati e falfificati? 

XCVI. Io concedo il fatto , ma nego la 
conleguenza. Sono varietà di lezioni nel te- 
li 0 ebraico , è vero ; quello tetto adunque è 
fiato alterato e falfificato; dunque il fenfo n’ 

C e< l 0 j voco », e da non potervi far fondamen- 
to. Non può trarfi confeguenza nè più falla, 
ne piu affu rda. 

XCVII. Se fi attenda la moltitudine delle 
copie latte del tetto ebraico, non dee alcuno «fi à'w/» 
maravigliarli della gran varietà di differenti 
Jeziom ; ma lòmigliante varietà , tanto non 
di.trugge r autenticità degli originali , che an- 
zi noi affermiamo , quella efferci di grand if- 
iima utilità per iftabilire il vero fenfo della 
Scrittura. Suppongali, che noi in quello temi- 
li 0 /' j Ve *” m0 una fola copia della Bibbia , non 
cendereremmo noi di averne una feconda ? 

Non crederebbe!! quello jl vero mezzodi con- 
fermare l’autenticità della prima? Or bene , 
prendete quella feconda copia, e prendetela da 
qualunque mano vi piaccia , io fon ficuro , 
che vi troverete un buon numero di lezioni 
diverfe dal tetto della prima , e che in due 
copie vi refterà ancora almeno una metà de- 
gli abbagli , che erano in una fola . Che fa- 

Tomo lij, „ re . 
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te aJuicue per conofcere i rimanenti ? Ifnd 
terza copia a quefto vi ajuterà ; una quarta 
arche più, e così altre. li numero delle va- 
rianti fi moltiplicherà con quello delle copie, 
perchè ogni copifia avrà le Tue difattenzioni 
e negligenze. Quefto è vero: Ina non è però 
men vero , che col (occorro di tali variatiti 
voi arriverete a riftabilire alcuni paffi impor- 
tanti. Se fuflìfteflèfo i fiacri originali , fareb- 
be inutile l’ impiegar tante cure per confron- 
tare nel molo detto le copie a noi pervenir 
te. Ma il tempo confumatore e gli accidenti 
fopravvenuti nel corfo d’ una ferie di fecoli 
avendo fatti fmarrire quei preziofi monumen- 
ti, egli è imponibile averne copie corrette per 
altro mezzo, che. per un’efatta collazione de' 
manofcritti, che reftati ne. fono ; e non può 
ignorarfi il fuccdfo , che da’giùdiziofi critici 
fi ottiene collo ftudiarfi d’ aificurare con tal 
metodo l’autenticità del tutto, e di riftabili- 
re' a poco a poco i luoghi fcorretti . 

XCVIII- Io fo bene , che le varianti del 
farro tefto del vecchio Teftamcnto fono mol- 
tiftime ; ma niuno del loro numero dee roa- 
ravigliarfi. Egli è da confiderare, che avanti 
l’invenzione della ftampa fi erano fatte della 
Bibbia innumerabilmente più copie che d’ al- 
cuno autor profano ; che quefte copie erano 
fiate coliazionate con un’ cftretna attenzione , 
e che fi erano notate le varianti coll’ efattez- 
za più fcrupolofa, di modo che non è daftu- 
pire , eh’ elle net numero fopravanzino quel- 
le degli altri libri dell’antichità . Non è da 
credere, che i Dotti, i quali ne han date sì 
belle edizioni de’ profani fcrittori , abbiano avu- 
ta la cura di raccorre fino i più leggieri di- 
fetti di ortografia o di puntazione trovati ne' 
manofcritti. Seaveflèro ufata tanta efattezza, 
il numero delle varianti negli antichi autori 
farebbe almeno uguale a quello delle diverte 
lezioni nella Bibbia . Ma. nonché fi fàccia un 
- rim- 
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Hrhjirovero ai critici di tale omiffione, fareb- 
bero anzi biafimevoli per le foverchie minu- 
zie ; e quc’medefimi , che menano tanto ftre- 
pito per le varianti de’ fanti libri , chiame- 
rebbero bagattelle, e sdegnerebbero come un 
niente le rimili varietà, che fi foffero raccolte 
dai manofcritti d’ un Erodoto o d’ unTitólivio. 

XCIX. Qjiahdo io pongo mente alia grande 
antichità della maggior parte de’ libri del vec- 
chio Teftaniento in comparazione di quella 
degli fcrittori profani ; all’immenfa moltitu- 
dine di copie, che fe ne fon fatte in tutti i 



tempi tra tutte le nazioni della terra ; alla 
morale impollìbilità d' evitare anche i più lie- 
vi abbagli irei copiare libri fcritti in una lin- 
gua, nella qual fono tante lettere e tante pa- 
■role lìmililTime ; alla mancanza delle vocali 
nell’ebraico linguaggio -, e alla difficoltà della 
puntazione ; al cambiamento degli antichi ca- 
ratteri o famaritani in altri prefi da’ Caldei; 
alla cattività de’ Giudei in Babilonia per 70. 
anni; alle alterazioni ; che in quell* interval-» 
io fono accadute alla lor lingua; quando, di- 
co, lo m’apjriico tutte quelle confiderazioni » 
e veggo che tutti gl’ immaginabili aCciden- 
V >_ c be poflòn contribuire a riempire di '-di- 
fetti un libro , fon ccncorfi per rifletto ài 
libri della Religione degli Ebrei, ftupifco che 
non. vi^ fi trovi un affai maggior numero di 
varianti, e che quelle fieno di Sì picciol roo^ 
ìpento a paragone di quelle , delle quali pie- 
tufiìmi farebbero gli autori profani, feineifitì 
ijotaflero colla, Itefla accuratezza tutte le mi- 
nute varietà fino alle differenze di puntaiio- 
• 1 nollri facri libri non fi farebbon mai 
Confèrvati con tanta purità nel corfo di tan- 
ti lecoli , fe la divina providertza non avelfe • 
m fingolar maniera vegliato alla lor conferà 
yazione * Noi benediremo inai quanto 
dobbiamo quell’ adorabile provvidenza per hod 
permeilo, che le icorrezioni penetratevi 
g 2 ab- 
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abbiano alterati quelli libri ne’ luoghi eflén- 
ziali alla noftra falute, o in guifa punto pre- 
giudiziale alla loro autenticità. 

E n*n nt C. Manifella è quefla direzione della prov- 
videnza non folamente per le riflcfiioni da noi 
‘j'tTth'ii or fatte, ma ancora per le precauzioni fin da 
r principio , e d’età in età da Dio prefe per 
impedire , che le fante Scritture non venifie- 
n’nf'/u TO ad e fiere alterate o corrotte . Ricordifi 
fi.t. f*\- quell’ efpreflo divieto ( i ) : ‘Hon addetis ad 
burri , quod vobis loquor , nec auferetis ex eoi 
e quel Jolenne comandamento ( z ) : Trarrà- 
tir tu . bis e a fiHis tuis , & meditaberis in eis jedens 
in domo tua , is" ambula» s in itinere dormiens 
atque con/urgens . Et ligabis ea quali fignum :n 
mnnu tua ; eruntque movebuntur inter cculos 
tuos ; fcrìbefque ea in limine & oftiis domus tux . 
Finalmente quelle continue efortazioni a leg- 
gere i fanti libri , lludiargli diligentemente 
o in famiglia o nelle pubbliche afiemblee del- 
la Religione . Col favore di quelle indultrie 
niente piti noto agli antichi Giudei, efler do- 
vea che i lor facri libri , e niente per con- 
feguenza più malagevole che falfificargli , o 
il farvi alcuna efienziale alterazione . 

CI. Nel procefiò del tempo la corruzione 
del tefto fu ancora men praticabile. Se alcu- 
no ofato averte d’ intraprenderla , i profeti fuc- 
cedutifi gli uni agli altri, che per ufizio in- 
vigilavano fulla purità della fede, e fulla fan- 
tità de’coftumi de’ fedeli , avrebber rotto il 
filenzio . Avrebbero alzata la loro voce con 
zelo contro limile attentato , e ben preflo 1* 
impoftura fi farebbe fatta pubblica : anzi fic- 
come le copie de’ fanti libri erano nelle ma- 
ni di tutti, ciafcuno particolare avrebbe po- 
tuto unire la fua voce a quella de’ profeti per 
rimproverare agli autori un’ imprefa si te- 
meraria e sì ingiuriofa alla Religione . 

CII. 
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•CU. I Giudei ebbero Tempre tanto rifpettcr 
per le canoniche Scritture , e tanta avverino- 
ne al permetterne la minima alterazione, che 
torto come {coprivano un lol difetto, e una 
fola parola male fcritta o cambiata in qual- 
che efemplare , lo rigettavano come non atto 
più a farfeneufo, e lo davano a qualche po- 
vero, che fe ne fervilfe in cafa Tua, ma noti 
mai il portalfe alla Sinagoga. Benché gli Ebrei 
fieno fiati fovente divifi in crudeli fazioni e 
in contrarie Sette , non fi è mai udito , che 
un partito abbia accufato l’altro d’aver fallì- 
ficate le Scritture, o d’ averle maliziofamente 
alterate . Gefucrifto medefimo , che cenfurò 
sì forte ne’Farifei la foverchia fede all’ ebrai- 
che tradizioni , e si altamente difapprovò le 
falfe chiofe , ond’elfi dal vero fenfo torceva- 
no molti partì della divina parola, non fece lo- 
ro mai la minima riprenfione d’aver tentato 
di violare la purità del tefto. Al contrario ed 
egli e gli apertoli fuppofero collantemente , 
che i Giudei averterò tra loro la vera Scrit- 
tura; e da' facri libri , com’ erano nelle lor ma- 
ni , trartero le principali pruove a dimoftrare 
la verità della Criftiana dottrina . Or è egli 
probabile, che così tratraci gli averterò, fe i 
dottori della nazione foflero flati corruttori o 
falfificatori della Scrittura? E' egli verifimile, 
che loro attribuite averterò a delitto le falfe 
chiofe, e diflimulata poi l’empietà commefla 
nell’ alterare il tefto medefimo? 

CI1I. Si fofpetterà forfè, che i divini libri 
fieno flati corrotti dopo lo flabilimento del 
Criftianefiuno: ma men degli altri ragionevo- 
le è quello fofpetto. Imperciocché. chi avreb- 
be potuto fare si ardito colpo? i Giudei, o i 
Criftiani? Ma come? Ad onta della moltitudi- 
ne degli autentici efémplari fparfi per tutta 
la terra , farebbe ad uno de’due partiti; riu- 
feito 1 ’ intendimento di falfificare , o alterar 
foflanzialmente le Scritture, fenza chel'altrq 
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fen’ accorgeffe , e con tutte le fue forze ini 
veifle contro la profanazione e il Sacrilegio ‘ 
Vi ha ezli alcuna probabilità ? Penfi l’ increa 
dulo quel che gli piace: quanto a noi , fiam 
ben perfuafi , che i leggieri errori , i quali 
trovanfi nel tefto del vecchio Telìamento, non 
fono opera nè di frode nè di malizia d’ alcuna 
Setta, ma una conseguenza inevitabile or dell’ 
Ignoranza , or della difattenzione de’copifti ; 
nè altramente Senza un miracolo potea acca- 
dere. E nonché ci faccia maraviglia, che uo- 
mini in un numero innumerabile d' esempla- 
ri manoscritti , copiati gli uni dagli altri per 

10 ipazio di tanti Secoli , abbian prefi alcuni 
abbagli , non polliamo anzi abbaftanza mara- 
vigliarci nel ritrovare i manoferitti della Bib- 
bia a noi pervenuti, sì interi e sì corretti in 
tutto quello, che può appartenere alla noftra 
lède, e per tutto dire in una parola, sì indù-, 
bitatampnte puri ed autentici . 

CIV. Dopo avere impugnata 1’ autenticità 
e la purità de’ libri del vecchio Telìamento, 
i Deifti rivolgono la malignità del loro Spi- 
rito e la licenza delle loro obbiezioni contro 

11 metodo, la lingua, e lo Itile de’medefimi, 
E’ quello uno degli ordinari favoriti argomen- 
ti de'pretefr fpiriti forti . E’ egli poflìbile, di-, 
cono, che uomini Ifpirati da Dio abbian comr 
pollo con sì cattivo gufto? che fia sì poca elo- 
quenza ne’ loro libri ? che tutto vi fia sì tri- 
viale, sì pedeitre, sì baffo? Certamente ( i ) 
la lingua piò pura , lo Itile più perfetto , il 
più efatto metodo, brevemente, tutte le per- 
fezioni d’ una buon’ opera dovrebbero in quel- 
la trovarli , che fi vuol rompofta o dettata 
dallo Spirito' d'iddio . Or Senza una Spezie d' 
empietà non fi deono attribuire alla Divinità 
componimenti , ne’ quali tutto il contrario fi 
Scorge . Somiglianti difeorfi comunifiìmi fono 
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nella bocca d' alcuni: ma, permettano il dir- 
lo j non poffono efTèr più frivoli, nè che di- 
moftrino men di buon fenfo. 

CV. Per giudicare convenevolmente dello 
/file de’facri libri, bifogna confultare il tefìo 
originale: e per lo Contrario coloro , che lo 
Screditano, Confultano per la più parte le fo- 
le traduzioni . Ora oltfecchè in tutti i libri 
d’ una grand’ antichità , come fon quei del 
vecchio Teftamento , s’ incontrano frequènti 
allufioni ad ufanze e a coflumi , che non vi 
fon più, e quelle allufioni , che ora a noi Sem- 
brano insìpide e fuor di luogo , erano piene 
di fpirito e di fale: oltreché l’ ebraica lingua 
ha le fue proprietà sì nella coftruzione delle 
voci, si nella cadenza delle frali, e contiene 
molte parole d' un’ enfafi , che tanto è pof- 
fibile di recare in altra lingua, quanto fareb- 
be il dipingere un diamante fenza fargli per- 
dere niente della fua luce; oltre di ciò , di- 
co, egli è notilfimo, che le miglior Verfioni 
della Bibbia non han poco contribuito a far 
perdere all’ originale molto del fuo pregio, or 
perché i traduttori non l’hanno ben compre- 
io , or perchè hanno voluto troppo letteral- 
mente tradurre . Quando nelle moderne tra- 
duzioni de’ profani fcrittori fi ftudia di far par- 
lare gli antichi con tutta I’ eleganza della 
lingua, nella quale fon trafportati ; gl’inter- 
preti della Scrittura credendofi obbligati a fe- 
guitare a parola a parola il facro tello , han 
confervati nelle loro verfioni molti ebrailmi , 
» e molte guife di parlare , che fembrano ol- 
tremodo ipiacevoli e groflòlane, e perciò de- 
gli originali medefimi fanno fare giudizj trop- 
po fyantaggiofi a coloro , che incapaci fo- 
no di vedere oltre la prima corteccia . Se 
Per cotal modo fi traduceffero le più belle an- 
tiche opere d’eloquenza , fi renderebbero af- 
fatto ridicole, e fpogliate di lutto il lor me- 
nto, • * 

g a CV1. 
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jv» *'• CVI. 2 . La feconda cagione dei falfo giu- 
dicare, che fi fa, dello itile delia Scrittura , 
*1* tt "n d, d che fi limita imprudentemente l'eloquenza 
»( alla maniera d’un determinato paefe e d’una 
‘‘'Unti” determinata nazione , e per conseguenza fi ri- 
m.'j.rld . getta tutto quello , che non è fecondo quel- 
la maniera . Siccome i differenti linguaggi , 
che fi parlano in Europa , derivano in gran 
parte dal Greco e dal Latino , noi di quelle 
due lingue abbiam fatto quafi un modello del- 
le noftre: ma aual ragione vi d di penfare , 
che i popoli dell’Oriente, le cui lingue non 
hanno alcuna fomiglianza colla Greca e colla 
Latina, fi uniformafferoalla natura di quelle? 
ocome avrebber potuto, mentre i loro idio- 
mi eran formati, avantichè l’eloquenza nata 
fclfe in Atene e in Roma» Balla che i noli ri 
facri autori fcriveffero nel più approvato Iti- 
le del loro tempo. Sarebbe llravaganza a vo- 
lere, che lo Spiritoflanto avefle loro ifpirato 
un linguaggio e maniere di fcrivere fecondo 
il gullo moderno , il qual era interamente 
ignotoai tempi e ai luoghi, ne’quali effiferi- 
veano . Mose era fiato allevato nella filofofia 
e nella bella letteratura degli Egiziani. Saio- 
mone era l’oracolo del fuo fecolo in tutto 1* 
Oriente . Daniele era fiato perfezionato nel- 
la fcuola de’ Dotti della Caldea ; e per con- 
feguente non può dubitarfi ragionevolmente, 
eh’ elfi non conofceffero tutte l’ eleganze del- 
la lingua da loro ufata , che il loro ftile 
non aveffe tutti gli ornamenti, che allor ren- 
devano più riguardevole l’eloquenza; eloquen- 
za veramente d’ un genere diverfo daHa no- 
lira, ma eccellente nel fuo . Non è lor col- 
pa, fe noi non guftiamo le ioroanimofe me- 
tafore, le lor continue figure, le lorofenten- 
ze enigmatiche , la lor (ingoiar brevità in 
certi lueghi, i ior fubiti paffaggj , e in unar 
parola tutto quello, in cui al loro tempo con- 
lìfieva la ricchezza deilo Itile fublime. . 

CVII, 
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P R E t I MINARE. Cttt 
CVTI. $. Non fi proverà poi giammai , 
che una fcrupolofa attenzione ad oflervare le i« .... 
regole dell'eloquenza e tutte le finezze dell’ * 
arte convenire a Scritture divine. Qual era 
il difegno d’iddio nel fare a noi comunicare fàtui» 
le fue leggi ne’ fanti libri? Non altro certa- ■*••<•••• 
mente che d’illuminare le noflre menti , di 
fottomettere le noftre paffioni, e di fantifica- »• ... 
re la noftra volontà . Purché adunque i no- 
ftri autori abbiano adempiuto quello fine , 
che importa con quali termini fiafi da lor 
fatto? Si è mai fentito, che un valente me- 
dico, per effer valente debba fcrivere le fue 
ordinazioni nello Itile di Cicerone ? Purché 
colla forza de’fuoi ragionamenti e colli pro- 
fonda cognizione delle leggi un avvocato 
vinca la caufa a lui confidata , niun guarda 
fe ha perorato con eleganza, o fe ha trafo- 
rati gli ornamenti deldifcorfo. Perchè fivor-» 
rebbe, che Iddio abbaffato fi folfe a firn ili mi- 
nuzie in libri, ne’ quali ci rivela le cofe più 
importanti , le condizioni della noftra falute , 
e le regole de’noltri doveri» Per eccitare la 
noftra attenzione bifognava forfè qualche co- 
fa maggior, che non è la terribile alternati- 
va in effi a noi propofta d’ una felicità, o d’ 
una fciagura eterna? Se ben fi attende, quel- 
le , che gli uomini chiamano regole dell’ar- 
te , non fono Hate olfervate nelle grandi ope- 
re dell’ Autore della natura . Han forfè le 
ftelle forme regolari ? I laghi e i fiumi fon 
difpofti a linee rette? Le colline e le monta- 
gne hann’effe l’eiàtta figura d* un cono o d’ 
una piramide? Quando un gran Principe con 
fue leggi e con fuoi editti dichiara ai fuddi- 
ti la fua volontà , ha egli gran cura dell’ 
eleganza dello Itile ? cerca le grazie del leg- 
giadro parlare ? Ncn parla anzi affai bene , 
quando fi fa bene intendere ? e ncn farebbe 
affettazione e vera pedanteria 1’ ufare in tal 
congiuntura la delicatezza c la più efstrapu- 
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rità del linguaggio ? Perchè adunque doman- 
dare negli oracoli d’ Iddio una finezza, la qua- 
le iconvenevol farebbe ( i ) alla dignità d’ un 
monarca terreno, e che non avrebbe nè pro- 
porzion nèraffomiglianza colla nobile fempli- 
cità, che fi offerva nelle opere della creazio- 
ne ? Io confdfo, che una fcrupolofa offervan- 
za delle regole della gramatica , de’ precetti 
della rettorica , delle definizioni e divifioni 
della logica farebbe più conforme al gufto 
d’ alcuni , e alle orecchie de’noftri begli fpi- 
riti recherebbe maggior diletto uno Itile ele- 
gante , -delicate efpreflìoni , rotondi periodi : 
ma permettano, che io il dica; tuttodì) fen- 
tirebbe troppo dell' arte , e il loro gufto fa- 
rebbe piuttosto quello della fcuola , che quel- 
lo della natura. J_o Itile femplice, ineguale, 
negletto, ardito, metaforico delle fante Scrit- 
ture ha non fo che più di forza e maeftù : ha 
qualche cofa affili più convenevole alla divi- 
na ifpirazione , che non hanno gli armoniofi 
periodi de' più eleganti fcrittori , 

^VIII. Ma non ci fermiamo in quefte ge- 
tur* b* nerali rifleflìoni ; veggiamo quel che s’ intende 
tutt. r per eloquenza . Ariftotile la definifee art* di 
wajfktu pervadere. Cicerone la faconfiftere in treco- 
"dii/tru.- fe , cioè nell' tjiruìr * , nel dilettare , nel muove- 
,e, df.r. re . Or fecondo quefta intelligenza io foften- 
» c ^ e ,a tanta Scrittura ha tutto quello , 
r . . che richiede!! per efler chiamata eloquente . 

CIX. Dove fi troverà in altro libro mag- 
gior chiarezza negli ftorici racconti , e più 
nerbo e più forza nell’efortazioni ai fanti co- 
ftumi > Quale ftoria in maniera più femplice 
e più naturale, e nel tempo fteflò più nobile 
e pivi elevata , che la ftoria della creazione ? 
Fuor de’ difeorfi del noftro Salvadore , e gli 
Scrit- 

C I ) Cujufcumqvt trdtùnm v itti fi’iciltm ir filitdm , 
feitt dni »«» r un mitim tfe fufillis tctvfdlum . Mdpiut nmif. 
/mi Itfmitur & flturui i flint. *» thtU , fluì btbtr.t fitti, 
yudm cu rd. Sca. ep. nj. 
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Preliminare, cxr 
Scritti de'fuoi apolidi, dove troverete voi 1 
precetti d‘ una fana morale con più forti mo- 
di e più perfuafivi inculcati , che nel Deute- 
ronomio ? Ci mo(lrino formulari di preghie- 
re, di confezione de' peccati , di fuppliche , 
d’azioni di grazie, di voti folenni, di cantC 
pi di lode, dove fieno maggior bellezze, e il 
più vero fublime che nel libro de' Salmi . Le 
regole della drittura e della vera prudenza 
dove fono con più dignità infegnate, che nel 
libro de' Proverbi di Salomone ? E dov' è una 
più ricca raccolta di nobili fentenze , che nel 
fuo Ecclefiafte ! Si ha da confondere e da at- 
terrare il vizio? chi mai con più maeftofo tuo- 
no e con termini più patetici 1’ ha fatto che 
i profeti > Si ha da produrre nell* anima de* 
peccatori impenitenti una falutar compunzio- 
ne con formidabili definizioni della divina eiu- 
flizia ; o da confortare i fedeli alla peniten- 
za con tenere pitture della compafiione d’id- 
dio e delle vifeere della fua mifericordia ? 
Vi ha egli in quello genere alcuna cofa, che 
poffa paragonarfi allo Itile della Scrittura * 
Che gravità, che fuoco, che veemenza ! ma 
infieme che dolcezza , che tenerezza , che 
unzione { 

CX. La Sacra Scrittura non ha i falfi or- 
namenti onde ordinariamente fregiaci fono 4 
libri d’ umana eloquenza ; ma ella affai ha di 
che piacere colla fua propria bellezza ichiet- 
ta e naturale . Leggali nel Genefi tutta la 
floria di Giufifppe, e fi troverà tutto effervi 
riferito con una maravigliofa femplicità e te- 
nerezza. infognerebbe avere cuore e vifeere 
di ferro a non intenerirli alla lettura di quel 
luogo inimitabile , dove Giufeppe fi fa cono-, 
feere ai iuoi fratelli ( i ) : fe ptferat ul- 

tra cobibere Jofepb &c. Leggali di grazia il 
rimanente , e 6 dica , fe il *ifjpetto e la te- 
ne* 



( I ) fi'" 45» I, 
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nerezza poteano dipingerli con colori pii na- 
turali. PoteaMosè in più tenera guifa efpri- 
mere i moti del cuor di Giacobbe , quando 
udì l’ efaltazione del Tuo caro Giufeppe, e I 
fuoi figliuoli ritornati d’ Egitto glidiflero (i): 
Jofiepb filius tuus vivit iye. Che contrailo d* 
oppofte paffioni non fi fcopre in quello ritrat- 
to al naturale} Non vi fi vede aperto il cuo- 
re del venerabil vecchio , e fucceffivamente 
agitato da una llraordinarJa inquietudine me- 
l'colata di timore, e dalla dolcezza di un li- 
bito ritorno di lufinghiera Iperanzaf e in quei 
cuore rinafcere la fiducia , e apparirne una 
viva allegrezza e quali traboccarne lenza mi- 
lura le più tenere dimoflrazioni dell' affetto 
paterno ? Qual oratore del nollro lecolo av- 
vrebbe laputo con maniera più ingenua e pii 
viva, e infieme più concila mettere lotto gli 
occhi sì diverfi moti e sì delicati > 

CXI. Ne’ buoni Icrittori della prolana an- 
tichità lopra tutto fi ammira dagl’ intendenti 
la lor deflrezza nell’ ular le figure dell’ arte 
oratoria ; ma, lorle quelli ornamenti del dil- 
corlo fi poffono offervare anche più ne’noftrl 
lacri autori. Stimali molto per elempio lafi- 
gura da' Greci detta anaphora, che confille ne! 
far cominciare tutte le parti d‘ uno fleffo pe- 
riodo da una fleffa parola ; ma è fiata ella 
mai più felicemente impiegata, che nel Ial- 
ino ( 2 ) : Domine , quis babitabit in taverna - 
culo tuo ? aut quis requieficet in monte fianBo 
tuo t qui ingreditur fine macula , iy operatur 
juftitiam : qui loquìtur veritatem in corde fitto : 
qui non egit doium in lìngua fu a Ipc. Un’ 
altra figura , di cui i maefiri dell'arte prez- 
zano molto la Icelta e le finezze , n’ è l' anti- 
tefi. Cicerone n’é pieno, e ne fa un ufo con- 
tinovo non lenza compiacenza di feftelfo . 
Sembrami nondimeno che con tutto il fuo 

arti- 



( I ) G:n. ibid. v. ti. ( a ) Pf»l. i> lc<H» 
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Preiimivare. cxnr 
artifizio a maneggiare deliramente quella fi- 
gura non abbiane fatta alcuna più forte di 
quella, che leggefi in Ifaia ( i ): Qui immo- 
lat bovem , quafi qui ìnterficiat virum : qui 
m&Bat pecus , quafi qui excerebret canem : qui 
offerì oblationem , quafi qui fanguinem fuìllum 
offerat : qui recordatur tburis , quafi qui bene - 
dicat idolo . Ma tra tutta le figure la più cer- 
cata dagli oratori e da’ poeti è 1* ipotipofi : 
per elfa s’intende una defcrizion viva e ani- 
mata . Ora io non ne ho letta alcuna ne’ 
claflìci autori , che paragonar li poffa alla 
defcrizione del patteggio del mar Rollò fat- 
ta nel cantico di Mosè e di Maria ( 2 ) , a 
quella del Leviatan in Giobbe ( 3 ) , a quel- 
le d’una tempefta in un l'almo (4) , a quel- 
la degl’ intrighi d’ una femmina impura ne’ 
Proverbi (5), a quella del fatto e della vani- 
tà delle donne di Gerufalemme in Ifaia (6), 
o a quella del guafto portato da un’ armata 
di cavallette in Gioele (7). Quanto è fublime 
quell’ altra defcrizione dello fletto profeta (S)! 

[Ante faciem ejus ignij vorans , i$* pofl eum 
exurens fiamma l$>c. Pare ivi di vedere effet- 
tivamente un’ armata , che marcia alla con- 
quifta d’un paefe nimico, che dapertutto, ov* 
ella patta , porta la deflazione ; che tutto 
confuma 3 che brucia tutto ; e che arrivata 
davanti alla Capitale apre l’ attedio , monta 
all’ affatto ; , e va a portare tutti gli orrori 
del faccheggiamento fino nelle cafe de’ vinti. 

La metafora è fpinta e fottenuta fino alla fi- 
ne con tutta la forza e giuftezza immagi- 
nabile . 

CXI 1 . Ballino gli efempj . Dalle cofe fino- 
ra efpofte affai manifefto effer dee , che la J r ', 
Scrittura non è altrimente fpogliata delle rtmtni* 

gj-o conformi 

, ° 4 sili m* i- t 

A v , . t9T,f p 

( 1 ) irai. 6 6 , j. ( 1 > Exod. X|» 

C j J job. 4,. f 4 ) P*al. ,7, 

t $ ) l'iov. 7. C « > llai. 4. 

17; Lei. 1. ( e ) ibil. ». j. feqq- 
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grazie della vera eloquenza: fé la debita bré- 
vità il permettere , noi colla fteflk facilità 
proveremmo, che^ lo ftile de'noltri fanti libri 
ha tutta la varietà * che defiderare fi polfa , 
ora maeftofo e conveniente all’ -Altijfimo e al 
Santo, che abita nell eternità ; or femplice e 
corrilpondente al carattere di coloro, che abi- 
tano preflo di lui coll'umiltà dello fpirito ; fem- 
pre sì bene adattato al foggetto * che vi re- 
gna una nobile femplicità nelle ftoriche nar- 
razioni , un fuoco e una fublimità ftraord lu- 
naria nei profeti * un’ aria ammirabile d’au- 
torità e di dignità in tutto quello , che ri- 
guarda la dottrina» 

CXII1. Ma replicano : deefi aimen confef- 
t.'m.uì, fare , thè vi manca il metodo . Qual meto- 
do ? Il noftro ? quello che fconòfciuto fu ai 
iecoli di Mòsè e de’ profeti? Se l’ intendono in 
n’w/r. quello modo, effi han ragione ; ma allora 1‘ 
i obbjezione è riditola. Il gulto de’ Greci èpaf- 
f at0 cai Latini fino a noi . Io ben conferii) } 
è, n».' che coloro che fcrivono, fi foggettano ad un 
tert’ ordine , e riducono le lor rifleflìoni a cer- 
ti capi : ma gli orientali non hanno mai pra- 
. ticata quella maniera di fcrivere regolare e 
legata. EiTì riguardavano un trattato compo- 
llo alla hoflra ufanza * e fecondo i precetti 
della fettorica con efordio, divifione &c. co-; 
me da noi fon riguardati i temi e gli abboz- 
zi d’uno fcolare di collegio. Come adunqué 
può pretenderli j che i nollri facri autori ab-* 
biano feguitato un metodo diverfo da quello 
de’ Tuoi contemporanei ? E non è Una lloltez- 
zfa a volere , che colui , » cui penfìerì tanto 
fono elevati Jopra i no/l ri , quanto fonò i cieli 
J opra la terra, fi foggettafle alle nollre rego- 
le, e a tutte 1’ altre preferiilè ie nollfe ma- 
niere 1 

ft,i CXIV. Io offervo in prima , che , fuppofii 
l’ ifpirazione de’ facri autori , niuno dee ftupj- 
towiVw.iate di trovarvi de' luoghi partecipanti del divi- 

ho 
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Preliminare. exv 
flO fuoco, ond’ eran pieni , e un certo fubluné, Sfitta. 
Che non permette loro di obbligarli alle lan-'*’'^* ” 
guide e fredde regole del metodo umano . I iffiLl.' 
Pagani roedefimi non han mai pollo un lin- 
guaggio regolare e mifuratocoi precetti dell* 
arte in bocca de’ loro indovini. Tirefia, Caf- 
fandra e le Sibille non patlaron mai fe non 
per dire gran cofe con uri difordine fublime, 
e con un evidente difpregio degli artificiali 
ornamenti del difeorfo. Come fi Vuole adun- 
que con tanto furor criticare ne' noilri fanti 
libri quello , che appaffionatatnente fi ammi- 
ra in SofoClej o in altro poeta ? Perché non 
piuttofto il divino entufiatmo, che folleva al- 
le volte i nòftri facri autori fopra le ordina- 
rie regole, dèe prenderli per uh fegno della 
loro ifpirazione, poiché in fomigliante guifa 
i più colti e più giudizio!! fcrittori han fatto 
fempre parlate Coloro , ai quali attribuivano 
la divina ifpirazione? 

CXV. Laicista quella rifleffione, della qua- f„ 
le forfè tutti non Comprenderanno la forza j pii* 
io chiaramente nego ai nimici della rivela-’*?’”' ^ 
zione, che gli Scritti del vecchio Teftamento 
fieno fenza metodo J e dico che realmente la 
più parte n’ è fommamente metodica. Se non 
compofli fecondo l’ordine preferitto da’ Greci 
e da’ Latini , fono nonpertanto facili a inten*- 
derfij dilettevoli a leggerli , e quando è ri- 
chiello , ornatilfimi piu/la la natura della lor 
lingua, la quale é neceiTario di capire per co- 
nofeerne le bellezze . Quale ftoria è più me- 
todica della Molaica ? s‘ incomincia colla crea- 
zione del mondo, c colla formazione del ge- 
nere umano, di cui fi moftra 1’ aumento* , la 
depravazione, eia total diflruzione nell’ acque 
d’ un diluvio uftiverfale. PaflandO dopo di ciò' 

Mosè al riflalìilimento degli uomini fopra la 
ferra, gli fa vedere ricaduti nel vizio, e dal 
vizio nell' idolatria, di maniera che Iddio è 
«bbligato a fceglierfi ufta particolar famiglia 
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tra tutte quelle della terra per confervare fa 
vera religione. Gli Ebrei in tal modo fuccel- 
fivamente vi apprendono qual’ è la loro ori- 
gine , quali furono i loro antenati , quante 
traverfie incontrarono , le calamità di tutta 
la Nazione, i patimenti per quarant’ anni fot- 
ferti nelle folitudini dell’Arabia, la legge, eh’ 
ella vi ricevette dal cielo, e l’ordine del Go- 
verno, che negli fteffi defertile lu preferitto, 
perchè le fervine di regola nella terra prò- 
meifa. Niente può e fiere nè più chiaro , ne 
più ordinato*, che la ftoria di tutti i fatti ri- 
portati nel Pentateuco . A Mosè fuccedono 
altri autori, che deferivono le cofe più me- 
morabili avvenute al popolo d’ Iddio dalla 
conquifta del paeie di Canaan fino alla cat- 
tività di Babilonia. Eglino sì bene offervaro 
l’ordine de’ tempi, e sì regolarmente contano 
la durata diciafcun regno, che fevi hanier- 
te di certo nella ftoria e nella cronologia dt’ 
tempi più rimoti, trovali nella Bibbia, e mol- 
to più ficuramente che in alcun autore della 
profana antichità. 

CXVI. Niuno, credo , pretenderà , che i 
Salmi, componimenti (laccati, fcritti in dif- 
ferenti occafioni, o che i Proverbi,, che fono 
altrettante Malfime e olfervazioni feparate , 
aver dovelfero tra loro una connelfione e di- 
pendenza reciproca. Nelle profezie altresì non 
fi dee richiedere, che loSpiritoffanto, il qual 
vi parla , fiali regolato coll’ arte umana , e 
ch’egli abbia raffrenato il fuoco d’un fublime 
entufiafmo colla fervile foggezione alle leggi 
d’un metodo freddo e legato; ma quandotrat- 
tafi di raziocinio e di dottrina , la Scrittura 
non cede ad alcun altro libro nè nella chia- 



rezza, nè nell’ordine neceffario. Se i paffag- 
gi non vi fono fempre efprellì , e le divisioni 
regolari, un attento leggitore può nondime- 
no accorgerfene , e il foccorfo de’ conienti af- 
idi vi fupplifce. 

CXVII. 



/ 
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Preliminare. cxvu 
CXVII. Del rimanente noi non vogliamo /?*'>•••>; 
dilfimulare, che la lingua ebraica, nella qua- ? ,r " 1**' 
le quali tutto il vecchio Teli amento è flato ì," pliZi 
fcritto, ha i Tuoi difetti, e difetti , che ne 
rendono 1’ ordine ofcuro nelle nollre verfìo- »"/'»*• 
ni . Quella lingua ha gran numero di parole 
univoche , delle quali uno fleflo è il fuono , 
e la lignificazione diverfilfima. Erta è mancan- 
te di varj modi e tempi , onde fé moderne 
lingue fono fornite . Se avvien , che un tra- 
duttore prenda abbaglio nel fenfo d’ un no- 
me , egli fa perder di villa tutta la connef- 
fione del difcorfo: fe prende equivoco in un 
modo o in un tempo, che dia ad un verbo, 
bene fpelfo per fua conjettura, non fi fcorge 
più un certo legamento in quello, che fa di- 
re al facro autore . Aggiungafi oltracciò la 
moderna divifione de’ capitoli e de'verfetti , 
divifione sì comoda per follevar la memoria, 
ma che non è fiata fempre fatta si gindizio- 
famente, come era defiderabile. Alcuna vol- 
ta vi fi vede feparato quello , che vi dovea 
elfere unito; e altre vi fi unifce quello, che 
feparato elfer dovea. Quindi nafce un difor- 
dine apparente nel teflo , e il fenfo ne pare 
imbarazzato, duro, e poco chiaro; nè quella 
fpecie di confufione può fvilupparfi , fenonda 
chi è capace di confultare l’originale , e in- 
tendente della natura delle lingue orientali . 

CXVI1I. Si poflòno fare preffo a poco le c * *««; 
medefimerifleflioni fopra le cagioni dell’ ofeu- 
rità, che fi vuole opporre ai noflri fanti 1 Ì - cuti lue* 
bri. Q.uell’ofcurità , che copre il fenfo d’al-r* ; a./ 
cuni palli , procede alle volte dalle cofe me- 
defime, che contengono miller) fuperiori all’ 
umana intelligenza, o alludono ad ufanze , a 
cerimonie, ad avvenimenti, de’quali il tem- 
po ci ha in tutto o in parte tolta la cogni- 
zione. Nafce altre volte l’ofcurità dal difcor- 
fo, come quando la lignificazione delle paro- 
le è equivoca nell’originale; quando vi s’in- 
Tomo III. h con- 
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contrano idiotifmi particolari alla lingua ebrai^ 
ca ; quando la cortruzione de' termini non 
sì aperta, ed elfi rendono lenii differenti, fe 
condochè differentemente fi unifcono ; quando 
io Arile è per fe medefimo ofcuro a cagione 
delle figure , delle metafore , delle allegorie , 
delle quali i libri poetici oltre gli altri font» 
abbondanti ; quando l’autore paffa d’improv- 
vil’o da una materia all 'altra, come fpeffo co- 
flrumano i profeti ; o quando fa delle trafpo- 
lìzioni nell’ordine de’ tempi, di che molti e- 
fempj fi trovano ne’ libri fiorici. Fuori di que- 
lli cafi , ai quali fi può ancor rimediare con 
una maggiore applicazione nel leggere, e col 
profittare della fatica de’ cementatori e degl* 
interpreti , non può dirli , che la facra Scrit- 
tura fia ofcura nelle cofe neceffarie alla falu- 
te: né può negarfi, ch’effa non abbia unafuf- 
ficiente chiarezza per ogni perfona di buon 
fenfo, che di buona fede cerchi di conofcere 
la volontà d’iddio. E il vero, perchè il Dio 
della mifericordia fi, è degnato di rivelarci!} 
ne’ fanti libri ? Senza dubbio egli 1’ ha fatto 
per illruirci, e per comunicarci la fua lucej 
e per quelli fini ordinariamente fi fcrive. Che 
dovrebbe adunque penfarfi della fua potenza 
o della fua fàpienza, fe in libri compolli coll' 
affiHenza del fuo Santo Spirito e pel detto in- 
tendimento non fi foffe fatto intendere per mo- 
do chiaro e dillintoj Parlare per iftruire, ma 
ftudiatamente parlare con tanta ofcurità ; che 
quali da niuno fi poffa intendere , è una con- 
traddizione ne' termini . 

UauH. nm CXIX. Non fi neeherà , che generalmente 
» »«*/! parlando non vi abbia dell’ ofcurità ne’ libri 
Strini di' profetici : ma che fi di rà , fe da noi fi mo- 
f"/"" ft r j } c h e jj f atta 0 f C urità vi era neceffaria , 
e che Iddio fteffo 1* ha voluta per motivi de- 
gni della fua profonda fapienza ì Se vi fi ri- 
fletta per un poco, apparirà quello che io di- 
co e conveniente c facile a comprenderli . 

Se 
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Se Iddio, la cui adorabil Capienza governa il 
Inondo 5 e lo governa con tanta bontà e dol- 
rezza in tutto quel che riguarda la libertà u- 
rnana ; fip quello beneficentiflìmo Iddio avelie 
per mezzo del fuo Santo Spirito rivelati ai 
profeti i futuri avvenimenti con tanta chia- 
rezza, th’eiTì potuto avellerò riferire fino le 
prò minute circoftanze appartenenti o al luo- 
go, o al tempo, o alle perfone&c. fe le lor 
profezie foflero fiate efprefle in termini sì a- 
perti, che ciafcuno incontanente avelie potu- 
to Intenderne il fenfo , e penetrare tutte le 
particolarità de’ profetati fatti avvenire , che 
he farebbe accaduto? quelle predizioni non a- 
vrebbero mai potuto aver il lor compimento 
fenza una continua ferie di miracoli, e fenza 
afiblutamente dillruggere la libertà dell’ uma- 
ne azioni* Se Iddio efempigrazia avéflè fatta 
predire lacrocififlìone del noilro Sai vado re con 
tutte le fue circoftanze riguardanti il tempo, 
il luogo , il modo , le perfone , fi farebber mai 
i fommi facerdoti e i Capi della Giudaica na- 
zione determinati a così efeCrabile parricidio? 
vi avrebber mai concorfo fenza una forza ir- 
tefiftibile , che Iddio ad etti mal lor grado 
avelie fatta, e forfè fenza dillruggere la loro 
natura , ciò vuol dire , fenza che Iddio mede- 
fimo fi fotte fatto reo di quell’ orribil misfat- 
to ? Ma coll’ ettere mefcolato d' ofcurità e dì 
luce le profezie fopra la pattfone del Cripto , 
tutto naturalmente ha cofpirato acompierle* 
i Giudei da fefteflì e con atto libero della lor 
Corruzione fi determinarono ad efeeuire i di- 
vini dilegui per la noftra falute . Per quello 
mezzo al dire di S. Paolo (i): fa* babitabant 
Jerufalem , isr principe s ejus bunc ignorante s , 
ÌS* voce i propbetarum , qua per omne fabb * • 
tum leguntur , judicantes imp'everunt . Laon- 
de tutto verifica la noftra tefi, che l’ ofcurità 
h a nel- 
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nelle profezie era neceffaria ai difegni della 
divina fapienza; e riman dimoftrato, che re- 
almente, s’elle foffero (late efpreffe con tut- 
ta la poflìbil chiarezza, quefla chiarezza me- 
defima re avrebbe impedito l’ effetto. 

CXX. Non (blamente trovafi dell’ ofcurità 
in alcuni punti di dottrina contenuti nella 
Scrittura, i quali molto fopravanzano la sfe- 
ra delle noflre cognizioni, e racchiudono del- 
le cole per diverfi riguardi malagevoli ad in- 
tenderfi . Ma oltreché quelli palli fono in pic- 
co! numero , e per confeguenza non più pre- 
giudicano alla chiarezza delle fante Scrittu- 
re, di quel che facciano alcune macchie fili- 
la fnperficie del Sole alla sfolgorante luce del 
medefimo ; oltre quello, dico, troppo mifero 
giudizio delle cofe fi farebbe, fe fi riguardaf- 
(èro i millerj della Religione come indegni 
del divino Spinto, perchè fono incomprenfi- 
bili , o foltanto perchènon fono tutti rivelati 
colla maggior poflibil chiarezza. Quale ingiu- 
ria fi fa a Dio col fupporre, ch’egli degnato 
fiali di rivelare agli uomini alcuni oggetti , 
e fatte lor conofcere fino ad un certo grado 
alcune verità fuperiori ai loro lumi natura- 
li? Non è egli al contrario ragionevole il fup- 
porre, cha una rivelazione procedente da Dio 
dee contener qualche cofa differente nel fuo 
genere, e più eccellente di grado, che non fo- 
no le cofe proporzionate all’umana ragione , 
o ancora quelle, che (coprir fi poffono da’ più 
profondi filofofi? Quante volte le determina- 
zioni prodotte dai gabinetti de’ Principi fono 
impenetrabili ad ogni altro, fuor che a quei 
che han luogo ne’ lor Configli ? Il Pubblico 
per lungo tempo non ne comprende le inten- 
zioni e la prudenza fe non dopo 1' efito 5 e 
quefla ofcurità, che dapprima ne copre i di- 
fegni, dà loro realmente un’apparenza di di- 
gnità conciliante maggior rifpetto , che fenz* 
effa non avrebbero . li cuore guaita fovente 
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l’intelletto; e rade volte fi prezza quello , che 
nonne colla fatica. La rivelazione da noi ri- 
guardata forfè farebbe con un occhio indiffe- 
rente, fenza venerazione, fenza rifpetto, fe 
ne averte propofte folamente cofe adattate al- 
la noftra capacità : e a quell’ inconveniente Id- 
dio provveder volle coll’ invilupparne alcune 
fiotto l’ombra d’ una facra e maellofa oficuri- 
tà. I fublimi oggetti , ch’egli a noi vi pre- 
fenta colla loro ftefla elevazione fervono ad 
umiliare il nollro orgoglio , e ad animare la 
noftra diligenza. Non poflono da noi confide- 
rarfi con attenzione fenza efperimentare , quan- 
to limitata fia la noftra ragione, e fenza pren- 
der il partito d’ impiegare tutti i noftri ftu- 
dj a renderla meno ottufa , coll’ applicarci 
continuamente alle gran verità , che offerif- 
cono ai noftri intelletti materie fecondirtìme 
di meditazioni utili e confolanti , fino agli 
ultimi momenti del noftro vivere. 

CXXI. Non può baftevolmente compren- ou;, t:„ 
derfi il furore degl’ increduli contro quella ec- 
celiente e divina Rivelazione. Non contenti /« 
d’inveire contro l’ofcurità, che per diverfe 
ragion? è inevitabile , e ancora a noi utile , 
ne difapprovano tutto il rimanente, e contro^ 
tutto impiegano le lor maligne cenfure. Se- < tdcctn • 
condo erti i fiacri autori fon pieni di contrad- 
dizioni e di arturdità, affaticanti colle lor di - r *>™ 
greflìoni , nojofiper le lore ripetizioni, catti- fi 
vi ragionatori, e ineficufiabilmente impruden- *' r1, 
ti nella fcelta delle cofe , che hanno voluto 
trafimettere alla pofterità. Che ardire! Come 
mai uomini , che abbiano qualche lume , e 
qualche ficintilla di buona fede , poflono in 
fomigliante guifia parlare? 
t CXXII. Non può in mente cadere giudi- 
zio più temerario, che il voler fioftenere, che 
nella iànta Scrittura fieno contraddizioni rea- 
li, perchè incontranvifi delle apparenti. Sem- 
tra un luogo contraddittorio, ibi perchè vi è Z"s‘c"i‘~ 
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fatta allusone a coflumanze, delle quali hall 
teiuro abolita la memoria , che fe fi avelie , 
toflo dilparirebhe la furpofia contraddizione . 
Sembrano oppcfti alcuni luoghi , , n^r 
negli uni e negli altri noi diamo la ftefla fi- 
rnificazione alle fiefle parole, quando , eflen- 
do 1- ebraica lingua così povera coro' d , biio- 
snerebbe darie diverfe in diverfi luoghi • L* 
cronologia fopra tutto ha le fue diffico.tà: la 
femrl ice alterazione d’ una parola o d unalet, 
«era balla a cagionare un' imreretrabile ofcu- 
rità : l’anno de'Giudei non fi cortorina esat- 
tamente nè nel fuo principio , nè nella fu» 
durazione coll’ anno delle altre nazioni : ipet- 
fo il loro mefefopranmimerario produce una 
confusone inevitabile nel calcolo , Or e egli 
da maravigliarli , che tutte quelle difficoltà e 
tant’ altre fpargano delle apparenti contrarie-, 
tà in alcuni luoghi, e rendano malagevole i 
accomodare la cronologia? Si fa d’altra parte j 
che coll’aiuto d'una fana e giudmoia critica 
i cementatori hanno felicemente tolto dimez- 
zo un grandiflimo mimerò delle fuppofle con- 
traddizioni , e intorno ad altre hanno fatte 
molte opportune olfervazloni , e fe vi rima» 
tuttavia qualche oicurità , come non può d" 
alcuni paffi negarfi , io ardifeo di dire, ch’ef- 
fa nonché diminuifea 1’ autorità delle cano- 
niche Scritture , è anzi vantaggiofa ai noltri 
facri autori . Niuna cofa potea tffere più ac- 
concia a dlffipare il fofpetto di qualche Iro- 
dolente accordo tra loro. Se federo flati im- 
poftori , avrebbero prefo cura di concertar® 
talmente i loro Scritti, che in effi r.on fi tro- 
vaffe la minima diverfltà. Sono adunque una 
pruova della veracità di Mosè e de' profeti le 
leggeri contraddizioni , che fi crede di tro»- 
vare ne’ loro libri, nel tempo fteflò che da tut- 
ti fi dee riconofcere , che ne' punti cflenzial effi 
fono perfettamente d’ accordo . Una (Indiata im« 
poftura avrebbe provveduto fino alle minuzie, 
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CXXIII. Or quanto a quelle io ritorno al- 
la rifleffione già fatta: credefi fovente di tro- " 
vare in effe dell' affurdità , la qual non vi è »•» /•» 
realmente. Diafene un efempio. Sembra lira- f " ,i * 
ro e incoerente quello , che Mosè fa dire a 
Caino ( i ) : Omnìi ìgitur , qui invenerit me , 
cccidet mg ; e quello , che ne' feguenti verfi 
s'aggiugne, che Caino andò nel paefe diNod, 
e vi edificò una città. Come? dicon, non vi 
erano al mondo con Caino altri , che il pa- 
dre, la madre, e la moglie di lui, ed egli te- 
me d’effere uccifo da chiunque l'incontri, e 
fabbrica una città ? Si può immaginare affur- 
dità più manifella ? Rifpondo , che appunto 
immaginarla é la contraddizione , la qual fé 
pare effere nelle noftre Verfioni, non è nell’ 
originale. Invece di tradurre Chiunque mi tro. 
vera, traducali, come fi può. Tutto quello che 
mi troverà , o , Ogni creatura , che mi trove - 
rà, mi ucciderà', e fenza difficoltà!! compren- 
derà, che Caino tormentato della fua cofcien- 
za, e atterrito dalle confeguenze -del fuo de- 
litto temeva , che le beftie medefime per di- 
vina permiffione non l’aflàliffero per divorar- 
lo in pena del fuo misfatto ( 2 ) . Si rifletta 
ancora , che le famiglie di Caino e di Seth 
doveano efferfi notabilmente moltiplicate , 
quando Caino intraprefe la fabbrica della lua 
città ; e poi ci fi dica , dov’é l’ affurdità nel 
racconto del facro dorico. Noi potremmo al- 
legare cent’ altri efempj non meno evidenti . 

CXXIV. Le digreffioni rimproverate ai prò- UfUo* 
feti fono reali . All’ occafione di una parola iili i ii " 
fovente mutan dilcorfo, e fi diffondono in al- 
tri foggetti diverbi da quelli , de’ quali avea- ScnltU* 
no incominciato a parlare . Quello è vero ; r ** 
ma che fi pretende di concluderne ? che co- 
tali digreffioni fono inutili e fuor di propofi- 
to i V ii/10 e l’altro è falfo . Quafi tutte ri- 
\ h 4 guar- 
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guardano la felice rivoluzione de’ tempi evart- 
gelici; quali tutte fonooccafionate da defcri- 
. zioni, le quali ai fant’ uomini trafportati dal 

divinaSpirito han dato motivo d'elevarfi fu- 
bitamente, di prendere un volo più alto , e 
di prenunziare avvenimenti più ili uftri di que- 
gli , che incominciato aveano a defcrivere . 
Si fa egli ai poeti un delitto de’ luminofiepi- 
fodj, che intromettono? Non fi reputano an- 
zi. al contrario per uno de’ più ricchi orna- 
menti delle loro poefie , malfimamente nel ge- 
nere fublime ? Quando Orazio ad imitazione 
di Pindaro dà libertà alla fua mufa , e ne’ 
trafporti d’ un poetico entufìafmo fi difcofta 
con nobiltà dal foggetto , che dapprincipio 
moftrava di volere cantar Alila lira , non fi ri- 
sata m« S uarc ^ a un tal difordine per effetto dell’arte? 
t'ithni CXXV. Ma che di rem noi delle ripetizio- 
ni/» rìff ni si frequenti nella Bibbia, delle quali tanto 
fi fi offendono le orecchie de’ noftri begli fpiri- 
t r$Vdn»n ti ? Noi diremo finceramente , che coloro , 
che fe ne offendono , deono effer compatiti 
come troppo delicati e fchizzinofi. Che vor- 
rebbero eglino? che in libri compofti da dif- 
ferenti autori e in differenti tempi un autore 
nonaveffe mai ripetuto quello, che un altro 
avanti a lui avea detto? In quefto cafoQuin- 
tccurz'o non avrebbe dovuto riferire alcuno 
deeli avvenimenti d’Aleflkndro riportati da 
Appiano, r.ù Cicerone raziocinare, come avea 
fatto Arifiotiie . Ma fi efamini più dappreffo 
quell’articolo. Sopra di che s’aggirano quefte 
sì rojofe ripetizioni de’facri autori ? Princi- 
palmente fopra i precetti della morale, e fo- 
pra le predizioni dell’ avvenire. Strano rim- 
provero! E' egli mai troppo l’ inculcare i pre r 
cetti della morale , e poffono effi predicarli 
con più varierà di quei che i noftri fanti au- 
tori abbian fatto ? Tutti ad una voce animano 
gli uomini al bene; ma gli uni v’impiegano 
un motivo, e gli altri un altro. Ora infìfto- 



Digitized by Google 



Preliminare, cxxv 
«o fopra la bellezza della virtù, orafugli al- 
lettamenti delle magnifiche ricompenfe, che 
le fon riferbate . Tutti concordemente vitupe- 
rano il vizio: ma gli uni ne defcrivono i dan- 
ni, gli altri la deformità e ancor fa (foltezza. 
Or raccomandano la temperanza per motivo 
delle fue temporali utilità , or per motivo dell* 
eterna rimunerazione promeflale . Or dipingo- 
no l'orgoglio come deteftabile agli occhi degli 
uomini, ed or come oggetto d'orrore al cielo 
✓ 'medefimo . EHI collantemente uniformi nel Jo- 
/ ro fine fanno indiverfifiìme guife proporre gli 
argomenti , che impiegano per confeguirlo . 
La bontà d’iddio, le fue promelfe, e la fua 
giuftizia fono per loro una forgente inefaufla, 
donde traggono continuamente le piùdiverfi- 
ficate efortazioni per indurre gli uomini al lor 
dovere, quando con motivi di fperanza, quan- 
do con ragioni di timore , e fempre per un prin- 
cipio d’amore. Che Udirà de’ profeti? Le lor 
predizioni fi ralfomigliano benefpeflò, è vero; 
ma nondimeno hanno fempre tra loro notabili 
differenze. Effi denunziano fovente i formida- 
bili giudizj d’iddio; ma il fannoo a differenti per- 
fone, ora ai miniftri della Religione , or ai Re; 
o con differenti ragioni , agli uni pel loro orgo- 
glio, ad altri per la loro idolatria , ad altri 
per la lor violazione del fabato . Mentrechè 
un profeta celebra la liberazione da qualche 
tempora! lervitù, un altro moftra alla Chie- 
fa la fua futura redenzione per lo mezzo del 
Meffìa . Mentre l’uno fi dilegua in lamenta- 
zioni fopra le fciagure dell’ antica Gerufalem- 
me, l’altro ne fa attoniti rimanere, trafporta 
gli animi e rapifce colla fubiime bellezza de' 
f*oi canti , e trionfa fulla gloria della nuova 
Gerufalemme. In una parola, non può altro 
che chi non ha mai letta la Scrittura, igno- 
rare che nell’uno e nell’altro genere o mo- 
rale o profetico fe fi oflerva dell’uniformità, 
è quella fempremai variata e degna della 
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bontà d’un Dio , il quale neiriftrnire para- 
tamente verfettoperverfetto e comandamen- 
to per comandamento, ci ha al tempo mede- 
fimo porti davanti agli occhi in ciafcuna pagi- 
na della Scrittura tutti gl’ immaginabili moti- 
vi , tutte le più forti efortazioni per aiutarci 
a vincere la noftra debolezza, ad emendare! 
noftri vizj , e a camminare con fermo parto 
nella pratica della virtù. No, io non fo con- 
cepire da qual fafcino fi fien lafciati occupare 
alcuni fino a trafcorrere a paragonare ai noftri 
fanti libri un Seneca per efempio , che con 
unoftile fempre aropollofo perde per lo piu il 
tempo a fpacciare luminofe fciocchezze j o an- 
cora quel divino Platone , che bifogna quali 
fempre feguitare negli fpazj immaginari, fen- 
za almeno trarre qualche vantaggjo della fo- 
d'ezza de’ fuoi raziocini. Che prodigiofa diffe- 
renza tra i loro Scritti e quei di Mosè e de 
profeti, ne’ quali niente è, che non concorra 
ad illuminarci, e a darne falutari iftruziom. 
dove una continua diverfità nelle materie e 
negli argomenti rifveglia lempremal la noftra 
attenzione; e dove, in una parola, Tempra che 
Iddio fiali dilettato di porre una così ricca va- 
n .f. rietà, come nelle opere della creazione. 
dtiin nba» CXXVI. Si ftudiano invano i Dcirti , per 
•ì« torre il credito a quelli fanti libri , di vole- 
r e far pattare i loro autori per uomini, che 
»uuri i,i non fappiano che cofa fia raziocinare , noi per- 
*««*;• rifugieranno mai a chi foltanto abbia il farlo 
fitmnn. (.^une. Non trattali più ora delle irregola- 
rità e delle ofcurità , che dalla povertà, dal- 
la natura , e dalle figure della lingua ebrai- 
ca , e da altre cagioni , che noi non abbiamo 
dirtìmulate , procedono in riguardo a noi nei 
raciocinj de’ fiacri autori. Non trattali piu di 
far vedere , che i loro ragionamenti non ci 
parrebbero ofcuri , fe noi men male traducel- 
iìmo i loro termini , fe meglio eonofceflìma 
l’ufo delle particelle , e maflìmamente delle 
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copulative , delle quali affai abbondanti fono 
i lor difcorfi, e fe noi più acconciamente al- 
logartìmo le parentefi , che crediamo di tro- 
varvi . Non trattali , dico , più di quelle co- 
fe. La queftione ora è, fe nella Scrittura fie- 
no tutte le fuppofle difficoltà , il che noi ne- 
ghiamo, e fe, quando fienovene alcune, pof- 
ìano colle regole della buona critica fuperarlì 
talmente, che un attento e gludiziofo leggi- 
tore poffa riconofcere il fine , la conneffìone » 
e la forza de’ raziocini del divino Autore , con 
tanta chiarezza e diftinzione, quanta ne avreb- 
be , fe foffero efpolti fecondo le figure e 1 
modi della logica. Or quello appunto da noi 
fi folllene fermamente, nèfinora è fiato pro- 
dotto alcun valido argomento , che provi il 
contrario. Del rimanente la logica è un’arte 
di moderna invenzione relativamente agli au- 
tori del vecchio Teflamento. Quelli fant’ uo- 
mini non poteano efferfi perfezionati nelle fot- 
tigliezze della fcolaftica de’ Greci, che al lo- 
ro tempo non era ancor nata: e quando ezian- 
dio pofledute le averterò , non era egli pru- 
denza , ch’erti dovendo illruire la moltitudi- 
ne , preferirt'ero i raziocini più popolari alle 
finezze della logica? I grandi oratori non han- 
no praticato diverfamente . I fillogismi e le 
filofofiche argomentazioni non fono il mezzo 
più acconcio ad ottenere 1’ intendimento d* 
illruire e di perfuadere il popolo, 

CXXVII. E nel vero quali fono i razioci- 
ni impiegati da’ moralilli pagani per infama- 
re agli uomini 1 for doveri» Prefero eflì per 
lo più le loro prove dal motivi di convenien- 
za e di difconvenienza, che poflòno determi- 
narvi la volontà . Da una parte pofero da- 
vanti agli occhi 1’ eccellenza e utilità della 
virtù , e dall’ altra la deformità e le fanello 
confeguenze del vizio . E non fono quelli ) 
motivi fieffi , che Mosè fece tante volte va- 
lere per indurre gl’ Ismaeliti ad ubbidire alle 
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divine leggi ; motivi dedotti dalle obbligazic* 
ni loro inverfo Dio come lor creatore , dalla 
protezione, ch'egli di loro avuta avea nel ri- 
traili dall’ Egitto per farne il luo popolo , 
dalla profperità , che colla lor fommiffione 
acqueterebbero, e dalle calamità, che fi pro- 
caccerebbero colla difubbidienza ì Non fono 
quelle le ragioni , che fervirono di bafe ai 
difcorfi de’ profeti, allorché denunziando agli 
Ebrei i giudizi d’iddio, gli riprendean d’ in- 
gratitudine, d’idolatria, di ribellione ? Or io 
domando, quelle confide razioni fpolte in ma- 
niera femplice non debbono eifiere affai pii 
efficaci a muovere un popolo a preltareaDio 
la debita ubbidienza , e a pentirli de’ pro- 
pri falli , che i più lludiati dilcorfi full* 
enormità del vizio in generale, e Tulle beati- 
tudini d’ una virtù filofofica? Aggiugnete, che 
sì fatte confiderazioni fono nella Scrittura ap- 
poggiate full’ autorità e fu gli efpreflì coman- 
damenti d’iddio, i quali deono aver più for- 
za l'opra gii animi noltri , che tutti i più 
profondi raziocinj e ’i più fiottili argomenti 
della logica. 

lUrrte. CXXVIII. Non reità altro che il dire una 
nmtinUn' parola fopra le amare doglianze , che fi fan-; 
inìndla- n0 c ' rca l a pretefa imprudenza d’ alcune nar- 
razioni , e circa il ridicolo , che fi crede di 
trovare in alcuni luoghi delle noltre fante 
Scritture. Può ben efTere che al prefentenoi 
non intendiamo tutte le ragioni , che deter- 
minarono i noftri facri autori da inferir cer- 
ti fatti ne’ lopo libri . A confiderare la lloria 
di Ruth, d’Ifacco, di Rebecca, di Giufeppe 
e de’ Tuoi fratelli Scc. fidamente come fatti , 
che confervano la memoria de’ fondatori del 
• popolo Giudaico , dovrebbe confefiàrfi , che 
per tal riguardo hanno il lor merito . Ma 
quando più da vicino fi pon mente a tutto 
il piano da Dio propoftolì per la redenzione 
del genere umano coll’ inviare il Mcffia; quan- 
do 
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do fi efaminail metodo da lui prefrrittofiper 
efeguire gradatamente quel piano, collo fice- 
glierfi tra tutte la famiglia d’ Abramo per far- 
ne difcendere il Meflia , e col fepararla da / 
tutte le nazioni della terra, e col confervar- 
vi il vero culto per lo fpazio di tanti feco- 
li ; quando, dico , fi confiderano le cole fiot- 
to quell’ afpetto , niuno dee llupire , che gli 
autori dell’ antico Teftamento abbiano per 
modo fipeciale perpetuata ne’ loro libri lame- 
moria degli avvenimenti , che polfiono illu- 
flrare la noria di quella privilegiata famiglia , 
nella quale doveano effiere benedette tutte le 
nazioni della terra col naficimento di Gefiu- 
crifto. Similmente quando fi la, che lellorie 
d’ Abramo e di Sara, del fiacrifido d’ I fiacco , 
della prigionia e dell’elaltazione di Giufieppe 
fiono altrettante figure premelfe a difegno d* 
indicare antecedentemente le cole, che illu- 
ftrar doveano 1’ economia evangelica , come 
l’incarnazione, la paiììone , la rifiurrezione , 
l’afcenfione del noltro Salvadore, fi compren- 
de lenza difficoltà , che fie i noltri fiacri auto- 
ri averterò fiotto filenzio partati quelli fatti , 
alla crilliana Religione mancherebbe oggi una 
parte delle prove, le quali concorrono a di' 
mollrarne la verità , e che l’ammirabil pia- 
no d’ Iddio per la fialute del mondo non la- \ 

rebbe venuto così perfettamente , come ha 
latto, fiviluppandofi agli occhi nolìri . 

CXXIX. Sembra a prima villa più diffici- 
le a g,i urti fica re le particolarità, qualche vol- 
ta ne’ loro oracoli da’ profeti infierite, di cer- 
te azioni poco decenti , tanto più , dicono 
gli avverfiarj, in quello inefcufiabili , quanto 
che ne rendono debitrice la Divinità ; percioc- 
ché apertamente dichiarano , che per ordine 
della medefima erti 1’ han fatte . Non fi la 
che peniate , quando elempigrazia fi legge , 
che Ifiaia ( i ) per tre anni andò nudo e ical- 
, zo; _ 

( 1 Ì rial. io. , fcq. 
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zo: che Geremia (i) fece un luftgo Viaggiò 
per andare a nafcondere , e poi a ripigliare 
una cintura di lino in un foro d* una pietra 
verfo l’ Eufrate ; che Ezechiele ( 2 ) sloggio 
portando da fe le fue fuppellettili in chiaro 
giorno , facendo in fulla fera un’ apertura 
nella muraglia » e da quella ufeendo portato 
full' altrui fpalle in veduta di tutti 5 cbeOfea 
(j) per divino comandamento fi prefe in mo- 
glie una donna difonefta per averne figliuoli 
imputi j come n’ebbea Di quelli , e d’ alcuni 
altri fomiglianti luoghi , fe letteralmente s* 
intendeflero , non faprebbefi che giudizio fa^ 
re (4). Cotali azioni , fe realmente furono 
efeguite , farebber credete gli autori piuttofto 
Vifionarj che profeti 5 e fi avrebbe tentazione 
di Ili Piare , che Iddio le averte ordinate ai 
fuoi miniftri per rendergli ridicoli a tutto il 
Pubblico . Ma chi non fa quel che dice la 
Scrittura ( 5 ) , che Jpiritus propbetarum prò- 
pbetis fubjeai fu»t ? cioè che que' fant' uomi- 
ni foroh fempre padtonulel loro fpirito , che 

S iam mai non furono trafportati fuor, di fe- 
eflì da uno ftravagante entufiafmo , e che 
per lo contrario quando parlarono ai popoli » 
il fecero roaifempre con tutta la tranquillità 
e decenza convenevole ad uomini fenfati , e 
a miniftri del vero Dio ? Lai'ciando adunque 

il 



(1) J*rem. 1 J. 1. f«qq. ( * ) Ewch. i*. *■ leqq- 
( | > oi*. a. ». ieqq. 

f 4 ) E - veto che anche alcuni Interpreti Cattolici «ta- 
te intefe le qui ricordate azioni come puie vilìonie fira- 
boli moli iati ai Piofcti . Ma è altrctl vero che la piò 
patte de’ ladri i e i migliori cementatori le hanno prele 
Tetterà Unente . e per fatti leali > di «he recano ottime ia- 
sioni, le quali inficine dimotha’o , «he non per quello f 
profeti furono nè vifionnj , nè rHieoii , nè tei d’ inde- 
cenze • E (Tendo poi i figliuoli a 1 O ti nati di legittimo 
tnmimonio non poflono chiamarli imputi , comequi chia- 
mati Tono dal compilatole . E voglio che 1 ‘ elogio Uà me 
fetto a quello D’ teorie P eliminate nella lettera dedica- 
toria non cada (opta quello luogo , conte non cade fo» 
pia alcuni alti! da me contiti top Mote, Niitilii. 

{ S ) I. Cor. tf jt> 
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11 fenfo letterale ad un piccol numero di teo- 
logi , che fi fono oftinati a darlo ai detti luo- 
ghi , gli altri con diverfi fentimenti vi han 
ìolo attefo il fenfo figurato . Alcuni han ri- 
guardate quelle azioni come pure parabole ; 
altri come fatti accaduti in vifione. Non può 
infatti negarli , parer ripugnante alla natura 
delle cofe il prendere letteralmente quel che 
dicefi de’ viaggi di Geremia per la fua cintu- 
ra, e delle fimi e catene, ch’egli ebbe ordi- 
ne di mandare a diverfi Principi ( i ) , e della 
tazza, che prefe dalla mano d’iddio per far- 
ne bere a tutti ipopoli (2), e d’altre limili 
azioni. Balla Confiderare le circoflanze di ta- 
li fatti per comprendere, che nonfuron rea- 
li . Eran vifioni da’ profeti divinamente avu- 
te in fogno 0 in ellafi, le quali per la forte 
e viva impresone fatta nella lor fantafia gli 
mettevano in iftato 3 i rapprefentare con mol- 
ta energia ai popoli le lignificazioni delle me* 
delìme , coll’ aggiugnervi anche talora certe 
fimboliche azioni , che .rendeano gli uditori 
anche più attenti ai lor difcorfi. Così quan- 
do rinacque il dono di profezia al tempo del- 
la fondazione della Chiefa crifliana, Videfi il 
profeta Agabo (3) prendere la Cintura di S. 
Paolo, e legarfene le mani e i piedi, per. pre- 
dire più energicamente a quell’ apoftolo, che 
i Giudei lo legherebbero in Gerufalemme , e 
lo darebbero nelle mani de’ Gentili. Simile an- 
che fu la vifione avuta da S. Pietro (4), quan- 
do in un rapimento di fpirito vide il cielo 
aperto, e dilcenderne un gran vafo come un 
gran lenzuolo, in cui erano tutte lefpecie d’ 
animali ; vifione , che 1’ apoftolo raccontò ai 
Giudei pieno di fiducia (5), come un fimbo- 
lico avvenimento, col quale gli era ordinato 
di predicare da lì innanzi il vangelo ai Gen- 
tili, 



C I ) Jciem. >7. 1, Icqq. ( a ) li >1. I|. 

( | ) Aft. tt , f r q, ( f > IbiJ, il li, fcqq. 
( J J Ibid, 11, 4. Icqq. 
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tìli , e d' adoperarli alla lor vocazione . Le 
fimboliche azioni deali antichi profeti furono 
dello fteffo genere, che quella d’Agabo, e le 
loro tipiche vifioni della fteflìi natura che 
_ quella di S. Pietro. 

C.XXX. Eccoci adunque oramai pervenuti 
ftmrtit, al termine propolloci . D^po aver definita la 
' intij{"‘ natura, provata la poffibilità , e fatta vedere 
•uùjni , la neceflità della divina rivelazione; noi mo- 
tiit ijutiì firata ne abbiamo la realtà e i caratteri nel- 
fi ’ r> fj— j e fante Scritture diMosè e de’ profeti; e non 
contenti d’avere efpofto il noftro fentimento 
jopra l’ eflenfione dell’ ifpirazione conceduta a 
quei celefti miniflri , quando fcrilfero i loro 
libri , abbiamo {labilità fuccintamente la ca- 
nonicità, l’integrità, la purità de’ medefimi 
libri, per poi rifpondere alle principali obbje- 
zioni , che il Deil'mo ha immaginate per if- 
creditarne, fe folfe poffiKile , il metodo , lo 
Itile, i raziocini, finalmente tutta la compo- 
■ lìzione. Niuno fi maraviglia di così numero- 
fé obbjezioni . E’ facilp l’ intendere , che in tan- 
ta diftanza di tempi, ne’ quali i facri fcritto- 
ri del vecchio Teftamento vilfero , noi dob- 
biamo ignorare molte ufanze, e maniere , e 
cerimonie, la cognizione delle quali non fa- 
rebbe men neceflaria ad evitare certe difficol- 
tà, che quella dell’energia de’ termini da lo- 
ro ufati, e della natura dell’eloquenza de’ lo- 
ro fecoli . Come la luce del Sole non fi ofcu- 
ra a’ noflr’ occhi , fe non quando i trapoftì 
opachi oggetti cene impedifcono i raggi ; co- 
si la noftra propria ignoranza forma una fpe- 
cie di velo , che ci toglie il ben conoscere 
tutta la bellezza dell’ eloquenza de’ facri au- 
tori : e di qui procedono i difetti , che noi 
crediamo di ritrovarvi . Accade a quelli di- 
vini libri come ad una grande , e magnifica 
profpettiva . Per giudicar fanamsnte de’ me- 
defimi, e per farne la debita (lima, bifosn 6 ' 
rebbe poter confiderargli nel punto di villa e 
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nella luce, donde gli rimirarono i contempo- 
ranei di coloro, che gli hanno ferirti . Allo- 
ra fvanirebbero l’ombrej'che in parte neof- 
fufeano le bellezze , allora difparirebbero Je 
leggieri macchie , che talora difpiacciono agli 
occhi , e delle quali alcuni cotanto efagera- 
no la bruttezza . Ma poiché non n’ è poflìbi- 
le il trafportarci di qui in quella fituazione, 
deefi almeno fare quello che fi può , quando 
fi vuol dare autentico giudizio del merito 
dell’antica rivelazione: deefi lòpra tutto aver 
la prudenza e la buona fede di ftudiame at- 
tentamente tutto il corpo confiderato nell* 
ordine e nella fcambievole conncifione delle 
fue parti. Senza quello non può mai penetrar- 
fene tutto il difegno , nè fentirfene tutto il 
pregio. Così un illulìre difenfore dello Itile 
della Scrittura facea clfervare agl’ increduli 
del )uo tempo (r). Quanto più le fattezze d’ 
un bel volto , dicea loro , fono in fe fi effe rego- 
lari e perfette ; tanto più fe ne ammirano gli 
occhi , il nafo , la bocca , e le altre parti Jepa- 
ratamente ; e tanto più perde le Jue bellezze , 
quanto meno fe ne contemplano tutti i linea- 
menti nella lor proporzione . Lo fieffo dicafi del- 
la fama Scrittura . Le fue differenti parti con- 
federate in fe fi effe offerirono allo fpirito eviden- 
ti caratteri della loro divina origine : ma quan- 
to fi riunifee il tutto , quando fi confiderano 
nella loro mutua relazione i diverfi Scritti ca- 
nonici , la cui preziofa raccolta forma la Bib- 
bia , quando alcun fi applica a penetrarne tut- 
ta l'armonia , fe ne conofce infinitamente me- 
glio il pregio ; e da tutto l' ordine , che vi fi 
J copre , s' inferì fee indubitatamente , che quello 
/ acro volume t produzione del medefimo tuto- 
re , che ha compoflo il libro della natura , e 
opera di quella fieffa Sapienza , che si divina- 
mente ha ordinato tuniverfo. f, r 

CXXXI. E veramente noi polliamo dire , 

Tomo III. ì che *«»* «- 

• 1 ■ ■■- — '....-. — -.I. . ■ — ■ — w* Vaia la fin 

i i ) Boyle de Stjlo smptm.c p is. «It* ti». 
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rae>»cf<r c h e j n • ntti ì fecoli (1 fon veduti gli uomini 
-Sr!$w1 nel mondo i più riguardevoli o per l’eminen- 
Br *'za della lor dignità , o per la vada eftenfio- 
ne del lor fapere , o per la fottigliezza del 
loro ingegno, o per la nobiltà de’ loro fenti- 
mentl recarli a gloria la /ingoiar venerazione 
da effi avuta alla Tanta Scrittura , impiegare 
le loro zelanti penne a celebrarne P eccellen- 
za; e confecrare le loro mule ad ei'altarne a 
gara le bellezze. 

CXXXII. Che uomo fu Davide! Principe po- 
tente e magnifico, eroe, guerriero , conqui- 
ftatore; trovava, ciafcuno il fa, tutte le Tue de- 
lizie nella facra Scrittura: la lezione de’ libri 
Mofaici rendeva il Tuo cuore infenfibile ad ogni 
altro piacere , e nel colmo della grandezza non 
credea d’avere occupazione più degna di fe, 
cbe il celebrare co’ luoi cantici l’ eccellenza del- 
la Legge (i). Tra monarchi del pagnanefimo 
pochi fono dati più iiluftri di Tolomeo Fila- 
'delfo ( 2 ). Avea immenfi tefori , formidabili 
armate, gran flotte, arfenali pieniflìmi di mu- 
nizioni. Da un’altra parte egli illuminato ama- 
tore delle fetenze, e generofo protettore de’ 
Dotti avea raccolta una biblioteca di centomi- 
la volumi in Aleflàndria , dovefotto i fuoifur- 
ceflòri crebbe fino a fettecento mila. Or egli 
avendo udito , che i Giudei poffedeano un li- 
bro contenente le leggi diMosè, nonchèimi- 
tafle l’infenfatodilpregio, che alcuni falfi filo- 
lofi talora affettano di moli rare delPentateu- 
co, lo fece con molta cura traslatare per ador- 
nare la Tua biblioteca. Qpefio ini fa ricordare 
un detto, che fi attribuifee al Seldeno uno de’ 
più dotti uomini , e de’ più eruditi antiquari 
del fecolo paflàto ( O • Egli avea una sì ricca 
e numerofa raccolta di libri d’ogni genere e 
di manoferitti, che niun particolare l’ ha mai 
avuta uguale; e nondimeno poco avanti lafua 
mor- 

( ■ > Plil. i«. (a) Pridcaux Hift. de j parr. j. L ’• 

( } ) Vira del Scldcr.o a la reità delle lue opne. 
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morte proteftò al celebre Uflerio, che di tutti 
i libri , e di tutti i manofcritti , che pcfledeva, 
tìiuno gli porgeva tanto diletto, quanto la fa- 
cra Scrittura. Niuno negherà a S. Paolo molta 
letteratura c gran Papere. Le citazioni Tue de- 
gli antichi poeti fono una prova della lua eru- 
dizione. E che dice un tal uomo e apertolo in- 
comparabile , e che giudizio là delle antiche 
Scritture ( l ) ? Omnis Script lira divìnitus infoi ra- 
ta utilis tjl ad docendum , ad arguendum , ad cor - 
ripiendum, ad erudiendum in juflitial ut per fé. 
Bus fit homo Dei , ad ornile Opus bonum inerti- 
Bus: parole, eh’ ebbe in mente un grave per- 
sonaggio Ingiefe nello fcrivere al l’uo figliuolo 
(j): che dopo aver tanto letto, e tanto veduto , 
e dopo avere sì lungamente frequentato il mon- 
do , e converfato co' letterati non trovava alcun 
libro uguale alla fibbia nella dottrina e nella ja- 
ptema, e ter l'ufo della vita, e che bi/ognavit 
aver perduto il fent'mento a darne diverjo giu- 
dizio. Se noi qui diremo, che Longino fu uno 
de’ maggiori maeftri d’eloquenza, niuho potrà 
riprenderci . Ne toglie ogni dubbio il fram- 
mento del fuo ammirabil Trattato del Sublime .“ 
ana li fa parimente in quali termini egli cita 
Mosè, e come ne ftima l’eloquenza. Tertul- 
liano, quell’ uom sì dotto e di tanto ingegno, 
gran letterato e oratore, non affava d‘ adorare 
la pienezza della Scrittura ; fono le fue parole 
CO- Il celebre Pico della Mirandola sì pro- 
fondonellacognizione delle lingue e delle bel- 
le lettere dicea altresì , che dopo avere feorfi 
tanti libri egli fempre ritornava alla Bibbia , 
perfuafo che queflo era il Jolb libro, in cui tro- 
va f\ la vera fapienza colla vera eloquenza . Ro_ 
bertoRe di Sicilia ancor con più forza efpri- 
meva (aderta cofa: lo t' affictiro , dicea al Petrar- 
ca parlandogli de’ fanti libri , che fo più conto 
delle fante lettere , che della mìa corona: e Je do- 

i 1 veffi 

I I I Tim. |. 1*. Icq. 1 a i tìilc. 

{ I ) Tettili. adir, he miocene rn > ^ 
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•de Jft /cògliere , e lajciar neceffariamente /' uno o 1‘ 
altro , io non efiterei a disfarmi del diadema . 

CXXXII1. Tal è il giudizio da tanti grand’ 
uomini de’ fecoli paffuti fatto dell’ eccellenza 
della Scrittura . E aggfugnere fi potrebbero i 
dotti eloej dati dal Boyle e dalGrozio(i) allo 
Orile della medefima, e la fua cronologia pre- 
ferita ad ogni altra dal Newton, e il fingolar 
piacere, che nel leggerla provava il Locke, e 
l’ufo, che delle immagini e de’ penfieri de’ fan- 
ti libri han fatto i miglior poeti , e le para- 
grafi in verfi da lor compode d’interi libri. 
Do*»». CXXXIV. Or che penfare dopo tutrociò 
«ttwìf dell’aria fprezzante , che prendono oggidì gl* 
prti\*rft ^increduli , quando parlano della Bibbia ? Han- 
<., «du.it no e pf, pjù talento, piùfapere, più fottigliez- 
1 Dt’iiTtdJ , e miglior gufto , che i grand' uomini da 
Un f«rt.-noi nominati , e che in affai maggior nume- 
{ìmì. ro potrebbero nominarfi? Convien egli ad elfi 
l’alzar la difprezzante voce contro un libro, 
che a giudizio de’ più rari ingegni, degli uo- 
mini più confumati in tutte le fcienze e del- 
le perfone più illuminate e più ragguardevoli 
pertutti i titoli ofcura tutti gli altri libri , e 
inerita l’ammirazione di chiunque non ha ri- 
nunziato al fenfo comune? Che penfare final- 
mente del principio, onde procedono le loro 
obbjezioni, e della forgente onde nafce il lor 
difprezzo? .Affai fi vede fenza che io il dica. 
ptiìttn. CXXXV. Un’altra pruova della dima, che 
V*! da fi è latta delle Scritture del vecchio Teda- 
w cu» mento , è la cura avutali di tradurle , e la 
Tifi*»»» premutola accoglienza generalmente fattali al- 
le moltiplici Verfioni &c. ( 2 ). 

T E- 



- < i ) Con pjn ragione potcano i a romani orar fi i SS. P** 
dri , e tanti eccellenti autori cartolici in lode della Sacra 
Si mura Nitro'. ( z ) Il Coricttore de! Rs^ionamento 
preliminare foggiugnc la fioiia v'el'e VC'fioni già da noi 
fatta, e Telante dì c’afcti'i libro ue!?i Scrittura in pattico- 
lare, dove fi (oftienc l’errore de’ Pro , efta' , ci? che rigettano 
alcuni .ibii per canonici liconolciutì dalla Chicfa calteli* 
t# . Nlccoi.- • • 
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LEZIONE XXVII, 

DEL GENESI. 

T Utto è già fatto : e ciafcuna parte de! gran 
Tutto al fine dalla creatrice Sapienza ordina- 
to s'invia . Deh vada dirittamente , nè per 
cofa, che incontrata le venga , s' arredi e travii da 
alcun de’ Iati . Le razionali nature prendafi la virtù 
per lo# guida, ed avran ficuro cammino: u igedum , 
virtus antecediti , tutum erit omne veftigium ( i ) . Ogni 
cofa creda a fe dato quell’ infallibil precetto ( 2 ) : 
Deum fetjuere : non potrà errare giammai . A me qui 
par d’effere dalla preda immaginazione in grand’ ar- 
fenal traportato , dove aflàiffimi artefici tutti inteli 
fono a comporre e guernireeccelfa nave; e chi ne 
commette infieme laidamente e ferra e fpalma le va- 
lle membra , e perchè io ’l dica co’ verfi del mag- 
gior Tofcano poeta ($): 

„ Chi ribatte da proda, e chi da poppa, 

„ Altri fa remi, ed altri volge farte: 
altri vi pianta In riga e in difugual didanza alberi 
qual più alto qual meno, e vi attraverfa le antenne, 
movevofi al calare e al rifai ire, al montarne alto la 
penna, ó llar pari o più balle ; altri vi lega e arti- 
mone e terzeruolo e mezzana , come più bifogna a 
prendere or molto or poco vento > or di traverfo , 
or in faccia ; altri allo fchienal della poppa adatta 1* 
impernato e girevol timone, che quafi può nominarli 
il giudizio e la ragion della nave; e chi infine appre- 
tta gravi dentate ancore, e canapi, e gomonè, efa- 
vorra, e provvifioni d' ogni maniera : già in tutte le 
fue parti compiuta e d’ogni convenevol fornimento 
ben corredata la nave fi gitta all’acqua, già da robuila 
ciurma e da fperto piloto montata fi muove e lafcia 
il porto ; e volta la prua al deflinato lito o nelle 
Americane o nelle Afiatiche frale, là traile concra- 
A_j ftan- 

r » ) Senec, de Tir. beat. c. 14. ( 1 ) Ib. e. 15. Vidcator Li» 

pfim rn hiinc. locura. ( j ) Dant- lufer. Cani. ai. 
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{lami tempefle , e i moltiplici venti , e gPinfidiofì 
corfali, e ie calme, e i renai, e gli fcogli procaccia 
adorni fuo potere di pervenire. In fomigliante girila 
m- è* di vedere avvilo la grandiflìma macchina del 
mondo in pochi dì, ma da una fola affai piùpoifente 
e piùmaeftrevol mano collrutra, e a perfezione con- 
dotta che colle lue moltiffime parti , bella ciafcnn* 
e di varia natura, a muover s’ incomincia , e tra qua- 
lunque impedimenti , che fi frappongono, a compire 
i difegni della divina architettrice Mente, tutta in- 
dirizzarci* Cielo , terra, luce, aria, acque , .Sole , 
delle , pianeti, erbe, piante, animali d* ogni genera- 
zione aventi fenfo e vita, e i loro Ragionevoli, don», 
natori l'uomo e la donna, cialcunofecondole ricevu- 
te qualità e forze e virtudi, ai varj preferirti termi- 
ni andando fi mette in via. Noi di qui coll’ agii men- 
te trafportandoci a quel primo tempo dell’ operante 
mondo, intenti enerviamo, fe per ifventura alcuna 
di tante creature dallo ftabilito ordine fi diparte , e 
torcendo il diritto corfo abbandona . Ecco il paradi- 
fo- e giufto è bene, che a quello come al più deli- 
zio’fo luogo mandiamo i primi fguardi. Quivi la don- 
na trall’ ombrofe piante fpaziandofi con lenti paffi s’ 
aggira, e lefoaviaurc .... Ma che è quel ferpence, 
-che con tortuofi giri a lei incontro fi fa! vago elu- 
finghevole al fembiante, e par non fo come che vo- 
glia che cerchi, che mediti qualche cofa: deh noi per- 
diam di veduta. Oh Dio [che noi ci fiamo avvenuti 
a vedere il primo lagrimevole avvenimento del mondo! 

Dichiarazione Letterale. Testo. 

Orail ferpente tra tutti Cap. 3 . 1. led i ? 1 ferpent 
ili animali, che Iddio pio- erat caliidior cunSis am- 
dotti avea, ilpiùaftutoera nxantibustetr<e ,qux fecerat 
t il più fcaltrito • Egli bra- Daminut Deus . Qui dixit ad 
molo di contaminarei’uwa- mutierem : Cur prxcepitw- 
nafpezie, venne ad aflalire bis Deus » ut non comedi- 
con lufinghieri modi la don- reta de otnnì Ugna, para- 
va, ficcomepiù deboleper dfi? 
natura e Fiù curiofa : e tat- 
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tali , oom’è da credere (i), 
accortamente la via a quel- 
lo, a che di venire intende- 
va : Or perchè mai , fegui- 
tò, il voltro Dio vi ha fat- 
to divieto di mangiare in- 
differentemente e ad arbi- 



trio qualunque frutto, che 
qui fi produce? Anzi , ella 

rifpofe, egli halafciatitut- II. Cui rtfpondit mu- 
ti i frutti di quello luogo Iter: De fruftu ligmrum , 
al noli ro piacere, da un foto queefunt in paratifo, ve- 
in fuori , da quello appunto , fcimur : 
che da quell’albero pollo in III. De fruSlu vero ìi- 
mezzoal paradifo è portato , gnì , quod ed in medio 
( la prede ad arte il ferpente paratili , prcecepit nobis 
preflò a quell’albero) a pe- Deus ne comederemua , {y 
na di morire ,fe arditi ci fac -ne tangeremui illui ne 
ciam di toccarne . Eh no , forte moriamur . 
non morrete, ripigliò il ma- 
ligno; e voi femplice a dar IV. Dixit autem [erpeti s 
luogo a così vani timori; tut- ad mulierem : Tfequaquam 
to contrario effètto ve ne fe-morte moriemini . 
guirà , a me il credete . Sa 
ttroppoben il voflroDio,che 

olio come mangiato avrete V. Scit enim Deus quod 
di quello frutto, s’ apriranno in quocumque die come- 
j vollr’ occhi, e il vollro fpo- deridi ex eo , aperìentur 
fo e voi quali Iddii divenuti oculi veflri , (y enti s fi- 
avrete del bene e del male cut Dii , [dentei bonum 
piena e perfetta ficienza, la {y maìum. 

? [ual non piace che in voi 
ia. La donna intentiffìmaad 

afcoltare divide i curiofi VI. Vidit igitur mulìer 
fguardi trai ferpente e’I frut- quod bonum effet lignmt 
to; e copie piacevoli fono,co- ad vejcendum , iy pu<- 
sì vere crede dover efler, le chrum oculis , afpeftuque 
promeffe di quello; e quello delegabile ; (y tulit de 
già di maravigliofa bellezza frullu illius , {y come- 

A 4 ra- 



t i ) Itccet. Cairn alti hic. 
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e di rarittimo colore a veder- diti deditque viro Jut> , 
fi Je pare, e oltre ad ogni al- qui comedtt . 
tro foave ad efi'er guftato . 11 
lufinghevoie favellare del ten- 
tatore, la femminil vaghez- 
za di Tenti r 1’ interdetto ci- 
bo , la dimenticanza d' Id- 
dio, la vanità, laprefenzio- 
ne la fofpingonosì , che Len- 
za più all’ albero ftende la 
mano, e coglie, e mangia il 
fatai frutto. Ah donna, che 
mai facefti ? Ella niente at- 
tendendo va prettamente a 
fare dei fuo delitto, comedi 
grandittimo bene partecipe il 
caro fpofo, e tutta feftevole 
gli porge il frutto, e a man- 
giarne Umilmente il confor- 
ta. Ah che momento è que- 
llo ! Adamo non ha sì adom- 
brati gli occhi dell’ intellet- 
to , che non conofca la va- 
nità delle promette, e la gra- 
vezza del misfatto : ma che 
partito prende per tuttoque- 
fto? Le preghiere > i vezzi, 
e le troppo imperiofe lufin- 
ghe della doma . » . . che 
afpettate > io ’l dirò colle 
brievi parole di Mosè , che 
troppo dicono; La donna gli 
porle il frutto , ed egli il 
mangiò. Potteri innumeralbJ- 
li d’Adamo voi liete perdu- 
ti . S’ apriron sì . in quello VII. Et aperti Ju*tt ocu- 
Haute gli occhi de’ rei, ma li amborum : cumque co- 
troppo altramente che ilten- gnoviflent fe effe nudos , 
latore prometto avea . Non confuerunt folio, ficus , ig» 
tratterò dal loro peccato zi- fecerunf fibi perixomuta . 
tra i'cienza , che il conolcere 
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del Genesi. f 
k loro nudità , e averne quel 
rollò re , che innocenti non 
aveano avuto ; e per porv? 
alcun riparo , di foglie di fi- 
co infieme intrecciate fi com- 
pofero larghe cinture. 

QUESTIONI. 

P Rimachè afcorrerfi venga partitamente I* efpolto 
tefto, dee difenderfi tutta quella verilfima ftoria 
dalle molte oppofizioni , che vi fon fatte. A quelle 
premetto la generai rii polla, la qual nondimeno ha 
molta verità , data dal Clerc nella prima lettera de’ 
Sentimenti d’ alcuni teologi d’Olanda fopra la Storia 
critica del Simon (i), e ripetuta nel fuocomento fo- 
pra il Genefi (2). Quella è, doverli credere fuor d’ 
ogni dubbio, che i primi padri commifero il pecca- 
to, onde innumerabili mali ad elfi e a tutti i polle- 
ri provennero ; ma non poterli di sì funeflo peccato 
tutte le circoflanze fapere, fe invita non tornan co- 
loro, che intervennero al fatto; poiché Mosè perfuo 
collume feguendola brevità è contento di mettere in 
nota la fofianza delle cofe , e ne tralafcia le circo- 
llanze, nè è a noi vergogna il confelTàre di non fa- 
perle , quando malfimamente 1’ ignoranza è di fatto 
per mancanza di fiorici monumenti . Ma poi il Clerc 
medefimo nella detta lettera fpone tutto il Mofaico 
racconto allegoricamente, e in modoche delierpen- 
te fi £arli come di fola fimilitudine col demonio : 
ond’ egli inficine co! Belrero è flato dal Markio ( ; ) 
a gran ragione impugnato. Ma quali rimproveri ba- 
llevoli farebbero alla "temerità del Burnet( 4), il qua- 
le afcrive a pregiudizio d’educazione e all’ufanzadi 
creder Mosè l'crittore ifpirato la fede, che diamo a 
tutto quello racconto, il quale in un Greco, dice , 
in un Rabbino, in un Maomettano difficilmente fi am- 
metterebbe? Giuliano apoflata chiamava tutta quefia 
fioria favola e poetico ritrovamento, e infultandódo- 

man- 

t 1 ) Sftimtnr» 6;c. Lem. i. ( i ) Cier In Gen.l hic, 

( J ) Miik KiSor. Paiad. J. j. c. }. («) Bum Af< hicol. J. 
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6 Lezione XXVII. 

mandava, di che linguaggio fi fervide i! ferpente con 
Èva? Cirillo Alelfandrino ( i ) rifiutando l' empietà di 
lui icriffe, e/Ter da maravieliarfi che un uom paga- 
no facelfe ai Criltiani fomigliante oppofizione, men- 
tre pieni erano gli autori gentili di racconti d'ani- 
mali parlanti . Omero (2) fa che Xanto cavallo d' 
Achille predica la morte al fuo padrone; di che ma- 
ravigliato Achille dice : 

Xanthe necem qui mi pr<efagis ? 
e il poeta per aggiugnervi fede fa ivi olfervare, che 
Giunone al cavallo avea data la facoltà del parlare: 
Vocem illi Juno formofis iadidit ulmi s . 

Porfirio racconta , che il fiume Caufo fece a Pitta- 
gora quello fallito , ^Ave Tttbugora ($); e Filoftrato 
(4), che con fimil faluto Apollonio Tianeo Pentì chia- 
marli da un olmo. Lafcio la quercia di Dodona , il 
toro di Giove, ed altri sì fatti racconti. Or fe, di- 
ce Cirillo, il demonio può parlare per mezzo d' un 
cavallo, d’un toro, d’ un albero , farà da ftupire , 
che per mezzo d’un ferpente ragionane colla prima 
donna? Sin qui il difcorfova bene: ma feguendopoi 
Cirillo a far chiaro il fao Pentimento, che èdall’ Eu- 
gubino adottato (5), dice, che non fu un vero e na- 
turai ferpente, ma una fola efterna apparente fem- 
bianza di ferpente , colla quale il demonio ingannò 
gli fguardi d’’Eva. Queft’ opinione non può in alcun 
modo accettarli, perchè il facro tefto chiama il fer- 
pente uno degli animali della terra; dice, che fu con- 
dannato a camminar fui fuo ventre , e a cibarli di 
terra; le quali maniere ad un mero fpettronon pof- 
fonoconvenire. Vegganfi fopra ciò altre rifleflioni nel 
Vander Muelen (6). Giufeppe ebreo ( 7 ) al contrario 
ha creduto, che niuna parte quivi avelfe il demonio, 
mà il folo vtro naturai ferpente, il quale allora do- 
tato folfe di ragione e della facoltà di parlare, e for-- 
nito di piedi da camminare; prerogative che perdè 
in pena d’aver fedottaEva: il rabbino Aben Ezra ( 8 ) 

ed 



< • ) Cyr. Al con. Jnlian. L j, ( * ) Bum. Iliad- »»• 

( ) ) Foiph. Vii. Fjrth. { 4 ) philott Vii. Apolion. 

< 1 ) Eogen. Cofrcop. hic . («> Vind. Muti. J)ifT . } p. t . fcq<|. 
t 7 J lol. An— i. 1. v 1, l « j A ut . z (ut. 
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fd altri fono del medefimofentlmento. li Bayle (t) 
fi maraviglia con ragione, che un autor tale , com’ 
è Giufeppe, non abbia avuto roflòre di fcrivere una 
fomigliante favola troppo facile ad efier convinta , per- 
ciocché la ragione e il parlare fono fiate mai fempre pro- 
prie qualità deb folo uomo tragli animali;’che pafjunt t 
quide-m nerba quidam imìt-arì , atque nudità referre , 
poffunt f ugge fiat ab obfidentibus creaturir ìntelligtntìbur 
voces emittere ; ut ferpens diaboli , iy afina ^Angeli , Dea 
permittente , organa fuerunt ; Jed m minimam quidem 
babent barurn vocum intelligenti a m , dirò col dotto 
Morino (*}. Giufeppe forfè t rafie quell* idea da Pla- 
tone (;), il quale le rive , che nell’età d'orofottoil 
regno di Saturno gli uomini parlavano colle befiie 
interrogandole, e da effe riportandone pronte rifpo- 
fte . Dal qual luogQ del filofofo ; e dal ferpente già 
fino ab antico adorato dagl’indiani; e dall’ufo fatto 
del medefnno da’ Greci ne’ lor mifter; ; e dalla tefti- 
monianza di Ferecide Siro , che chiamò ir ferpente 
autore del male , e duce de’ cattivi Genj da Giove 
cacciati via dal cielo; e dalle memorie d’ altri popoli 
dal dotto Jaquelot riportate (q), Eufebio, ilGrozio, 
l’Eideggero, il Pfanner, ed altri riportati dall’ Afeo 
(5) hanno inferito, chei Pagani o perlettura de’ fan- 
ti libri, oper tradizione aveflero contezza del ferpen- 
te del paradìfo. Come ancora della guardia fatta da 
un dragone all’ orto dell’Eiperidi , e a’ fuoi preziofi frut- 
ti ha giudicato l’abate Mafiìeu (ó). Ben piò, e me-' 
ritamente fi maraviglia il Bayle, che il vifionario Pa- 
raceli) (7) non pure abbiaal primo ferpente attribui- 
ta la virtù per una fpecial permifilone d’Iddiod’ ele- 
vare a un- grado fublime di cognizion naturale Ada- 
mo ed Èva, ma di più fiali dato a credere, che an- 
che oggidì tvitti i ferpenti per una divina particolac 
volontà ritengano la notizia de’ più alti naturali mi- 
fter;. Tra i feguaci dell'opinione di Giufeppe conta- 
vafi 

( 1 1 Bayl. UK>. »it. tu Rem. 4 < * ) Mot de p«im. Unga 

Sacre». *. j. < j > Ap Eultb.Bf. E*. 1 . li. «■ «4- 

( 4 > Ja<f. de Dira- Diff. 1. c*p. 15. 

< f ) Hat. Diatrib. de Pioto-cvang p radifiae. C. a. 4 . ». 

( 1 ) Mafl". Acad. dei bel- lei. t; 1. 

t 7 ; Ap- Rividum de lerp Hauti p . 
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vali generalmente dagl' Interpreti anche S. Ballilo t 
ma il Garnier ( i ) nella nuova edizione delle opere 
del gran dottore alfa! bene ha provato contro il ferì- 
timento del Combefis, che l’omiiia del parad ilo dee- 
fi annoverar traile apocrife. Abarbanfcle (2) ha pen-‘ 
fato, che niun colloquio intervehifle tra '1 ferpente e 
la donna, ma che quello full’ albero fai ifife , e man- 
giafle del frutto; il che da Èva veduto la perfuafe, 
che al gullarlo non feguiva altrimeftfe ; Ta- minaccia- 
ta morte;'onde il colloquio efpreffortel tèfto altro nort 
fu, che un interno raziocinio fatto dàlia donna feco 
mèdefima. Non è egli quello, dice il Bayle (?) , un 
aperto drfprezzo della Scrittura collo 1 {piegare in tal 
guìfa un racconto, in cui sì precifarnente è rcgilìra- 
to un dialogo tra’l ferpente e la donna?. Laonde mara- 
vigliati fi fono il Friichmut- e l' Affo (4), thè il de 
Muis regio profelfore dell' ebraiche lettere in Parigi ab- 
bia (5) e commendata molto, e feguita sì fatta Cpo- 
fizione . Balli fin qui delle llravaganze immaginate 
dagli Ebrei intorno al ferpente, che tutte fono (late 
raccolte dal Rivino; ficcome quelle degli Arabi e de‘ 
Maomettani veder fi polfono nel Relando e nel Ma- 
racci (d). Quanto agli eretici, i Marcicftìti (7) eb- 
bero ardire di chiamare il ferpente migliore e più be- 
nefico del Creatore, perchèquclli ai primi padri proi- 
bì l'albero delia feienza, quello gli configliò ad tifar- 
ne. Gli Ofiti, che dal ferpente dello prefero il nome , 
aveano a quell’animale una fingolarVeneraziohe , per- 
chè col mangiare il frutto, diceano , ha comunicata 
al genere umano la feienza del bene e del mdfe(8)i 
anzi per tellimonianza d' Agoftino ('$) pretendeano , 
che il ferpente tentatore foffeGefucrillo; ond’ elfi uno 
ne nudrivano diligentemente , il quale ad un cenno 
del Sacerdote fi feri fidava full’ altare 5 , e 'dopo lieve- 
m en- 

( I ) Trit ad t. t. f- 1. n. lo, ( 1 ) Abarb. in Geo. hic . 

( j ) Bayl. I. c. ( 4 ) Frifc. Diti'- de leduflion. leip. aat.c.v. 
f. il. t. i. Thefaur. Thcol. fhllof, Hjf. I. c. c. a 5 70. 

( S ) M u i f . V»r. Sacr. p. #. ( « > Re). De Relitj Mohim 1 . ». 

р. 171. Man. Alcof. p. ai. ( 7 J Ap. Pafeh- D-'ff. de feip. (eduft. 

с. 1. iheor. 4. in cit- Thef. t. 1. _ „ 

< e ) Tut. De pnfciipr. e. 11. Epiphan. Hxrcf. 17. 

( t ) Aug. de Laici, e. 17. 
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mente toccate e lambite le loro offerte ritornava nel- 
la fua caverna, o più veramente, come fcrive Epifa- 
nio (i), nella citta miftica: allora eglino s’avvifa va- 
no, che Gefucrifto venuto foffe a fantificare i lor firn- 
boli, e faceano la 1 or comunione . Direbbe!! quali , 
gli Ofiti aver prefe le loro idee dal ferpente Virgilia- 
no (i^, che ufcì da! fepolcro d’Anchife, e dopoef- 
ferfi alquanto fuli’ altare aggirato. 

Tandem inter pateras & Uvia poetila ferpens 
Ltbavitque dapet , rurfu/que innoxius imo 
Succejjit tumulo , depafia alt aria liquit . 
Manicheo con arbitrarie ed empie interpretazioni di- 

a U ^f- eva tutta 5 ue ^ ta P aite di ftoria Mofaica, come 
Agoltino ne libri contro Eaufto gli rimprovera anno- 
verandone i gravi errori: ma ilBeaufobreO) alla fua 
amanza ne prende la difefa, e eli icufa coll’ efempio 
di filone, d’ Origene, e d’ Agoftino medefimo , il qual 
nel Genefi contro i Manichei (4) interpreta allegori- 
ftoria della tentazione dicendo; 7 vj [ullusexi* 
ut pie & digno Deo , qu<e /cripta junt , in- 
teliigantur 9 nifi figurate atque in anigmatibus propofita 
ij a credamus , Ma i Manichei non fi contentavano 
delia loia fpiegazione allegorica ; ne negavano ogni 
verità: Hat literas vetérìs Tegumenti non a/iter quam 
oportet accipiendo errane , /ed ornnino non accipiendo 
(y detejìando blafpbemant , dice Agoftino (5). La buo- 
na fede poi del Beaufobre richiedeva, che le egli avea 
notato 1 allegorizzare del fanto Padre in quei libri, 
riferiile ancora le protette lopra di ciòdalui fatte in 
alcr opera piu matura (6), dove dice: Contea Mani - 
cb<sos .... duos Jeripft libros recenti tempore conver- 
Jtonis mete , cito volens eorum confutare deliramenta . 
kt quia non mtbi tunc occurrebant omnia quemadmo . 
dum proprie pojfent acci pi , magìfque nonpoffe accipivi. 
debantur , aut via poffe aut diffìcile , ne retardarer , 
quid figurate ftgnificarent e a , qua ad l'iter dm non pò- 
tui invenire, quanta valui brevitate & perfpìcuit ate es- 
plicavi . Ma poi aggiugne , che lafciate le allegorie 

tut- 

< • ) Epiph. I. 1. ( 1 ) v, 9I . fcqq. 

t J ) Beauf. t.a. ]. 7 .C. J.&C.4.J.+. (4; Aug. Gcn.cost. Mia. 1. v 

• (si li, Osa. ai l.t, li. c. a. < 6 > !.. e. ^ ; 
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E per diminuire di quella diabolica operazione Iamad 
raviglia, iJ fanto dottore ricorda gl'incantefimi, che 

J >iù volte co’verfi magici fi fon fatti per mezzo de’ 
èrpenti , onde da* Pagani fi coltivò quafi come una 
fcienza facra 1* ofiomanzia , cioè la divinazione pre- 
fa da’ferpenti, della quale molti efempli dalBochart 
fono apportati (i), e che molto antica fi dimoftra , 
perchè Omero (2) introduce un dragone, che fopra 
un platano divorò una paffera con tutti i fuoi paffe- 
rotti, e l’indovino Calcante , che dal loro numero 
Inferiice gli anni dell’aiTedio di Troja: 

Ifobis hd!e portenta Deum dedit ipfe creator, 
Tarda Ì3* fera nimis , [ed fama ac laude perenni . 
T^am quot aver tetro mattata; dente videtis , 

Tot nos ad Tro’jam betti exantlabimus anno 1 : 

Qttee decumo cadet , & ptgna fatiabit Schivo; ; 

, come in latini verfi ha tradotti i greci d'Omero Ci- 
cerone (3); il qual creduto portento è Umilmente da 
Ovidio (4) raccontato, e dal ch.Gori in una gem- 
ma del Muieo Fiorentino rapprefentato (5). Abbiamo 
dallo fteffo Cicerone (6) , che la nutrice di Rofcio 
in culla avendolo veduto una notte attorniato da un 
ferpente, gli arufpici pronunziarono, che il fanciul- 
lo affai celebre diverrebbe; e che untale avvenimen- 
to fu da Praffitele fcolpito in argento , e da Archia 
deferitto in verfi. Vegganfi anche il eh. Buonarroti 
nelle fueOfTèrvazioni ai medaglioni, e molte meda- 
glie riportate dallo Spanemio e dai Vaillant (7). Il 
Deslandes (8) ha creduto, che i mifteriofi vantaggi 
dagli antichi attributi ai lèrpenti fieno confeguenze 
del tentator d’ Èva ; e che la ftoria facra prefa a con- 
trafenfo abbia dato irragionevol motivo alle piò folli 
fuppofizioni . Nè dee dubitarli, che dal ferpente d’ Èva 
prefa abbiano 1’ occafione i pittori e gli fcultori di 
rapprefentare il demonio in figura di ferpente ; ficco- 
jne vedefi ne’rovefci d* alcune medaglie di Valenti- 

nia- 

< 1 ) Eoch Hieioz. p. I. 1 . I. c. J. < a ) Hom. Diali, a. 

( | ) Cic. Divio. ]. a. ( 4 > Ovid. Mer. 1 . «a. 

( 5 ) Mui.Florent. t. ». tav. 14. < 6 ) Cic. Divio. I. 1. 

( 7 > Suonar. Prefaz. Spaohcm. Difl. j. de pixftact. 8 c u(a fior 
militi, p. iij. Vaili. Numero, p. 1»$. 

II< Uni. Kilt 111114 m i. Puiuf. t, ». 1 . 1. c. j f $. 
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niano , d’Anicio Petronio Maflìmo- tiranno, e di Li- 
vio Severo preflò il de Bie e il Begero (i); doveo/V 
fervali un ferpente con terta umana premuta da una 
figura, che nella delira tiene la Croce, e nella fini- 
lira una Vittoria. Anche gli eretici frifchmut, Pa- 
fchio, Afeo, Bochart, eSurin(2) ciafcuno con paf- 
ticolar Dille rtazione l'ollengono la fentenza da noi ab- 
bracciata, cioè che il ferpente non fu il folo demo- 
nio, nè un vano diabolico fpettro, nè un morto ca- 
davere/di ferpente molfo dal demonio, nè il folo na- 
turai .ferpente , ma il naturai ferpente invertito dal 
demonio, a cui fervi d’ organo e di rtromento per in- 
gannare la donna. Quello demonio dal Menzini (3) 
acconciamente è appellato Inganno, che prima in at- 
ri lufinghevoli fi prefenta alla donna, 

„ Indi al tronco fatai lerpe, e fi rtende 
„ Lungh’eflò, e quel con le fue fpire implica; 
,, Poi del linguaggio uman le forme prende, 

„ E ad arte muove con la voce amica. 

Ma contro quella fentenza nondimeno fi muovono 
varie difficoltà, le quali fono Hate accuratamente pro- 
polle e fciolte dal Bochart nella iuaDiffertazjone(4). 
E prima; con qual fondamento può chiamarli il fer- 
pente più aftuto di tutti gli animali, callidior cimili s 
ammarnibus , quando c la volpe, e la fcimmia, e I’ 
elefante fembrano dare riprove di maggior accor- 
tezza ? 'Rifpondo , non potere in alcun modo folle- 
nerfi , che tal carattere nel noftro tefto non al natu- 
rai ferpente, ma al demonio fi riferifca; perciocché 
la comparazione fi fa tra ’l ferpente e gli altri ani- 
mali della terra, donde feguirebbe, che il demonio 
un animai della terra fi lupponeffe , concetto ripu- 
gnante alla fuafpiritual natura immortale . Nèl'inter- 
pretazion d'Agoftino (5) può appagarci, cioè che li 
tefto efprimal’aftuzia del naturai ferpente non perfe 
folo, ma come rtromento del demonio; poiché x Mosè 
Tomo III. B più 

< 1 ) Bic Numm. aur. Impelar. Beger Thtlaur. Brandcbnrg. 

( t ) fiileh. 1. c. Paich. 1 c. Hlf. 1. c. Boeh. de (erp. tentat. ad 
Jacob. Capellini! io Append. ad Fhaleg. Saur. Dìfc. hifior. c*k. 8cc. 
Yur le V. T. AnverC. I7J«. t. *• Dite. J. 

( j > Mcrz. Pand. I. |. < 4 > Boch, 1. c. 

( j ) At;g. de Gto ad lit. 1, ii. e. e». 
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r ;,', veramente parla del ferpente avantiche affunto 
{offe dal demonio, il che dalla parola erat è affai in- 
(ed & erat ferpens callidior cuaiiit ammanti 
bus terne , come bene ha afferrato il Pererio (i), e 
impropriamente per P aftuzia del demonio efiftente 
nel ferpente direbhefi quello e tutti gl* individui del- 
la fua frecie più attuti dedi altri animali. Reltaadun- 
oue che della fola alluzia del vero ferpente qui G 
baióni . Ma come di tutti gli altri animali il piu 
a ftuto può effer chiamato > Il Bochart (2) annovera 
diligentemente (lenza per altro a tutto preftar cieca 
fede) quanto dagli fcrittori della naturai ftoria cita- 
to cffervata delle varie forte di fcrpenti, e della vi- 
vezza de’lor lenii, del vedere, onde i poeti favoleg- 
piando fopra un vero fondamento gli ha n fatti cuftcv 
di de'tefori , e de’ luoghi più gelofi ; come rettifica 
Macrobrio ( 3 ) : Fcrunt butte ferpentem acie acutijftma 
pervigili naturarti butti j fiderii (Solis) imitari ; al- 
ane idetf dtdìum , adytorum , oraculorum , tbejaurorum 
cofiodiam draconibus adfignari ; e come vedetti nelle 
medaglie, e in tre marmi riferiti dai Fabrecti (4); 
è dell’udito, per cui l’afpide ad ogni altro animale 
<’ oreferito ; e dell’odorato, onde il ferpente da’foa- 
vi odori è tratto mirabilmente , e da’ dilettevoli 
meffo in fuga; e del gufto, nel quale più d’ogni al- 
tro animale fi raffomiglia all' umano , gli fletti cibi 
affai volentieri ufando e le flette bevande; del corpo 
oitremodo pieghevole e facilmente infinuancefi ; del- 
le induftrie , che mette in opera o per nettarfi gli 
occhi , o per lifeiarfi le fquame , o per mutare le 
vecchie fpoglie , o per guardare la tetta da’ pericoli 
e dalle offefe, per le quali cotte Crifto lo propone^) 
per eiemplar di prudenza , e dalle quali cotte tutte 
gii autori ccnchiudono , effer di verità il ferpente 
tra tutti gli animali il più attuto. Odafi Michel di- 
ca ( 6 ): Imperciocché Jecondo il diviniamo G_rijo{( omo e 
il Damajceno era da principio il ferpente familiare d' 

. A ire. 



< 1 ) Tetti, hie. q t. (zi Bocb. Diff. cir. & Hrr.-ez. p, x. 
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i Adamo , e tra tutti quegli che lo luftngav ino , il n ;ì 
accorto , converjando feto con dilettevoli movimenti ,'e 



immaginando ogni maniera di piacergli e di divertir lo : 
hon che però riguardar fi debba come più che ani- 
male e d’ intermedia natura tra i bruti e 1 * uomo , 
fecondochè pensò il rabbino Arama ( i ) , o fecondo 
Aben-Ezra (2) come dotato d’ intelletto e di feten- 
za . Contuttociò a me piace più il dire col Clerc e 
coll’Ovven nel Saggio d'una ftoria naturale de’fer- 
penti ( $ ) , che d’ una particolare aftuzia del ferpente 
il tefto voglia elfere iiìtefo , cioè delle infidie , che 
tende a chipaffa, in modo che quivi l’aggiunto a/lu- 
tijfimo fia lo Hello che injidiofiffimo . Quella intelligen- 
za ottimamente conviene al racconto , che dee fe- 
guire, poiché dovendo Mosè narrare le Amelie infi- 
die tramate a’ primi padri, difpone acconciamente i 
leggitori col rendergli awifati , elfere il ferpente 
tra tutti gli animali infidiofiffimo . Or le proprie infi- 
die del ferpente fono , che nafcoflo nella polvere o 
trall’ erbe morde inafpettatamente i piedi de' paffeggie- 
ri, e i piedi ancor de’ cavalli per gittate a terra i ca- 
valieri. Il Bochart (4) fa menzione d’una tal forta 
di ferpente detto ^hnmodìto , il qual è del color del- 
la rena , e per più futuramente mordere nella rena 
medefima fi nafcor.de . Quindi dall’ Ecclefialte è det- 
to (5): Si mordeatferpens in filentio ; e nel noftro Ge- 
ncfi (t>): Fiat Dan colubet in via, ceraftes in femita , 
mordens ungula t equi, ut cadat afeenfor e]us retro : e 
Coerente mente a quella qualità fentiremo ( 7 ) al 
ferpente d’Èva llromento del demonio dirli da Dio, 
tu inftdiaberis calcamo ejus . UFrifchmut ( 8 ) olferva 
opportunamente , che il demonio per ingannare la 
donna non avea bifogno di fervirfi di quella inlìdia- 
trice qualità del ferpente , ma che fcelle un anima- 
le di quella qualità per più nafeoftder fefiefiò. 

• E quella è la rifpolla alla feconda difficoltà , cioè 
perchè il demonio fceglieflb per fuo llromento piut- 

B ì to- 



< 1 ) Ap. Hat*. \ c. c. a, 19 Se ap. Fri ehm. I. c. c. i. % *, 
( a > Ap. Hiix. I. e. ( 1 ì Cleic. h e Omeri, par. t, {e&. i. 

X.09 d . 174»* < 4 ) Barh. D li', ci^. ( s ) Ecciti, io n. 

iti Ges. 4». 17. (7> Osa- j. ij. (8 ) Fril'thni. 1. c. c. 1 . 5 7 . 
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torto il ferpente , che qualunque altro animale ? Si 
può nondimeno anche aggiugnere, che altra cagione 
di tale (celta forte una certa maggior grazia e ama- 
bilità del ferpente allora fcpra le altre creature, e 
ronfeguentemente una maggior domellichezza , che 
tra erto partiva e i primi padri . Ciò ha probabile 
fondamento nel tefto, dove dicendoli , che in avve- 
nire farebbe nimiftà tra quell’ animale e la donna , 
fembra fupporfi per contraria ragione , che innanzi 
vi forte quali amicizia . Non è però da fognare con 
Ovven (i) dicendo, che gli Angioli avanti fpeflòap- 
parivano ad Adamo e ad Èva in fembianza di fer- 
penti volanti, e in tal forma con loro converfavano « 
li liochart (2) oltracciò apporta molte altre offer- 
vazioni, le quali mcrtrano una certa fpecial relazio- 
ne, che vi ha tra’l ferpente e’1 demonio tentatore . 
Del rimanente fe all'unto averte il corpo d’ un altro 
animale , fempre fenra mai finire farebbe!! la rtelfa 
domanda, perchè il demonio fcelfe piuttofto quell’ ani- 
male, che un altro? Forfè ancora la più vera rifpo- 
fta è quella d’ Agoftino ( jO, che il demonio non en- 
trò di fuo arbitrio nel fervente, ma vi entrò, per- 
chè Iddio non gli permife d’adoperare altro ftromen- 
to che quello per tentar Èva; i motivi da Dio avu- 
ti di tal determinata permirtìone a Dio fon noti , 
non a noi. Certo dal Vangelo (4) fappiamo , che i 
demonj per paffare ne’ porci de’ Gerafeni domanda- 
rono ed affettarono la permirtìone di Gefucrifto. 

La terza difficoltà è , che Mosè non dice di che 
qualità e fpezie forte quello ferpente. E’ vero ; ma 
Mosè non fuol rapportare sì fatte poco importanti 
circcltarze. Quivi vanamente ftudiano gl’ interpreti 
a indovinarne pure la fpezie. Altri vogliono , che 
forte un bafilifco (Oj altri una vipera (d), altri un 
ferpente, che ha il vifo di fanciulla, ma affatto fa- 
vololò , quantunque molti pittori rapprefentino il 
ferpente d’Èva c.on donnefco fembiante; ma (7) 

. . pi- 
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del Genesi. 17 
piSoribus atque poetis 

Quidlibet audendi f empir fuit a qua potejlas : 
fenonchè il dotto Jofton ( 1 ) ne fa fapere avervi al- 
cuni ferpenti nel Malabar, i quali , quando giaccio- 
no , fimili nella tefta alle anguille, quando s' alzano 
la dilatano e mutano sì fattamente , che ad un volto 
umano fi raflòmiglia . Altri allo Scitale ( 2 ) hanno 
inclinato , ferpentC di vaghiflìmi colori dipinto , di 
cui fcrive Solino ( 3 ) : Seytale tanta prafulget fervi 
varietale , ut notarum grafia vìdentes retardet ; & quo- 
ni am pigrior efl , quos affé qui nequit , mìr acuto fui ca- 
ptai flupentes. TommafoTenifon, e gli autori Inglefi 
della Storia univerfale ( 4 ) ftimano più probabile , 
:che il ferpente invertito dal demonio foffe di quella 
razza di ferpenti brillanti e alati , che nafcono nell* 
Arabia e nell’Egitto . Qpefti fono d’ un color giallo 
e fcintillante , che nell’atto di volare riflettendo i 
raggi folari producono un graziofiflimo effetto : eflì 
, fon chiamati nella Scrittura ( 5 ) Sarapbs o Serafi- 
ci, e il loro nome è ufato a lignificare, com’è noto, 
una determinata gerarchia d’ angeliche foftanze . I 
detti autori altresì credono verifimile la fopra ac- 
cennata converfazione degli Angioli fotto le forme 
di quelli alati ferpenti con Adamo ed Èva, alla qua- 
le io non poffo accomodare la mente . Benché Stra- 
bone ( 6 ) riputalfe favolofe le ali attribuite ai dra- 
goni dell’ India e delia Libia ; nondimeno Paufania 
ed altri antichi fcrittori ( 7 ) , e affai moderni ( f? ) 
ammettono tal forta di ferpenti . Lafcio i poeti , 
che ( 9 ) ci defcrivono il cocchio di Medea tratto da 
alati dragoni : 

Tfec frufìra voiucrum traflus cervice draconum 
Currut ad efl . 

e quegli fimilmente di Cerere e di Trittolemo; ma 
folo ricordo le molte medaglie , le gemme, i baflìri- 
Jievi preflò l’Aimo, il Borioni, ilGori, ilGronovio 

B $ ( 1 ), 



(li Jonf. Tr»ft- de ferpenr. { i ) Pejer. hic. ( J ) So.lin. C jo, 
( 1 ) Teoif. pifcoif, dell'idol. c. 14. p. isv Hift' uni», t. «. e, 
feft. ». ( i ) Num. ai. «. ( e ) Strab. 1. i«. 4 C 7 > Jaaltn. 
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(i), dove alati fermenti di diverfeguife fono effigia- 
ti. Io nonpertanto qui recherò la giudiziofa rifieffio- 
ne del Bcchart (a); non parer verifimile, che follìe 
un ferpente così piccolo e corto , come fono i no- 
minati, che appena hanno un piè di lunghezza , e 
ficcome la Scrittura in più luoghi chiama il demo- 
nio non tanto ferpente , quanto dragone, così è più 
credibile , che un dragone di giufia grandezza egli 
prendelfe per tentar Èva; molto più che gli fcritto- 
ri delle naturali ccfe ci delcrivono alcuni dragoni 
come di belliffmi e vari e rilucenti colori ornati ; 
ed è ragionevol cola il fupporre: che in fembianza 
allettatrice il tentatore voleffe prefentarfi alla donna. 

Quindi riman foddisfatto alla quarta difficoltà i 
cioè'com’ Èva non reftaffe lìupita al fentir parlare 
un ferpente, e non fi fpaventalfe al vederfi innanzi 
un animale , che a tutti gli uomini reca terrore » 
Era allora lo fiato dell’ innocenza , rifponde il Gri- 
foftomo (3), e in quello fiato gli animali erano ub- 
bidienti e {oggetti all’ uomo , nè .poteangli elfere d' 
alcuno fpavento cagione : l'orrore, che l’uomo ha al 
ferpente, venne dopo il peccato, e dopo la maledi- 
zione : lHÌmichìas portarti inter te & mulierem , Ò” Je- 
men tuum Ì5° jer.ter. illius. Èva poi non iftupì , ‘ L ( ed 
è quella la più comune rifpofta , dal Pererio , dal 
Bcchart, dal Vander Muelen , e da Natale-Aleffan- 
dro (4) abbracciata ) perchè non fapeva ancora, che 
gli animali non avelfero la facoltà del parlare. Ma 
io non polfo indurmi a fupporre tanta femplicità e 
ignoranza in donna , che pure da Dio per infufa 
Icienza ricevute avea le necefiàrie cognizioni. Nè 
vale il dir col Pererio, che, feEva ccnofciutoavef- 
fe, che nel ferpente parlava unolpirito, non avreb- 
be, allorché fi feusò conDio, incolpato il ferpente, 
ma lo fpirito in elfo ragionatore: poiché io rifpon- 
do che il Je r pens decepit me fignifica tutto quello, 
che era quel tal ferpente: e quel tal ferpente era il 
fer- 

( 1 ) Al»'. Thelanr. Binanti. Bonari. Colltfìan. tav. hi. Goi- tu, 
tei, Etr. p- 1. & Mul. floicnt. tav. 156. Gioii. Tfaef. anr. GfCC. 

( a J Iioch. Diff. cir. ( f ) Chiyf. Hom. t». in Ger, 

( t J Peni. hic. q. 4 . Both. Dii!', cit. Van. Muel. Diff. J. p. 17, 
l:e ( . Kit. Al, II, £. V. T. Off. il a.!. .. alkji. |. 
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dei. Genesi. 19 
ferpente inficine e il demonio . Iddio infatti fubito 
nella maledizione comprefe, come vedremo , l’uno e 
l’altro. Oitredichè Èva nominò il ferpente comevi- 
fibile ftromento del fuo peccato . Ma molto meno 
può ammetterli la fpofizion di Ruperto ( 1 ), il qua- 
le accordando ad Èva la cognizione , che- a’ bruti 
non conveniva la prerogativa delia favella, diceche 
non iftupì , perchè dalle prime parole fu fedotta a 
riconofcere e adorare con atto idolatrico nello fpiri- 
to invalore del ferpente una divina onnipotenza e 
Sapienza : Mater neflra , mater cunBorum viventium 
Èva prima felle hujus nequitia ( idololatrise ) intrisi - 
fecus amaricata efl , quando in illa facundìam male di- 
letti ferpsntis , quafi divinam diabolici fpiritus fapien- 
tiam mirata & fluite venerata efl . Da fomigliante 
intelligenza feguirebbe, che non la difufcbidienza, o 
la fuperbia , ma l’idolatria forte flato il primo pec- 
cato del mondo; e che Iddio di quello fra tutti più 
enorme delitto, anziché del mangiato pomo, riprefa 
avelfe la donna; il che pure non fece. Due rifpofte 
a me fiembrano le migliori. Alla prima premettali , 
che aflài è verifimile , non aver lubito il tentatore 
artàlita Èva colla brufca interrogazione, Cur pratapit 
iS'c. ma con altri dilcorfi tralasciati da Mosè, tutto 
intefo alla parte più importante ed ertenziàl della 
lloria, eflerfi fatta la llrada al fuo intendimento , sì 
per togliere la forprefa della donna, si per renderse- 
la favorevole afcoltatrice. Or può bene il demonio 
incominciando dalla bugia Aia propria aver dato ad 
intendere ad Èva, ch’egli benché puro naturai fer- 
pente acquillato avea 1’ ufo della parola per nobiiif- 
fimo effetto dei pomi dell’albero vietato da fe man- 
giati : il che alla donna dalla ftefi'a divina proibizio- 
ne già perfuafa d’ una llraordinaria virtù di quelle 
frutta potè non incredibil parere . Così ne ha pen- 
fato l’Óvven (a), e il Milton (;), che poeticamen- 
te ma non lungi dal vero fa al ferpente dire dopo 
il mangiato pomo : 

B 4 « • • • 



( 1 ) Ruptr. de Tòni». I. 3. c. j. ( 1 ) OWcb. t. c. Diff, ». 
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Strana in brev’ora io lento 1 V 
Alterazioni le interne mie potenze 
„ Occupa in tutt'i Tuoi gradi Ragione: 

„ Nè manca la favella, ancorché quella 
„ Forma io ritenga: 

e proporre alla donna il fuo fperimentale efenipio 
per levarle il timore delia minacciata morte (O, 

avrai tu morte 

3, Da chi la minacciò? me guarda, me, 
j. Che toccai dianzi, e che mangiai le frutta p 
„ Io pur vivo, e non fol vivo, ma vita 
„ Acquiftai più perfetta . 

La feconda rifpoila è di S. Tommafo , degli autori 
della Storia univerfale (2), e d’altri, che Èva non 
iflupì gran fatto , perchè tofto s’ accorfe , 'che uno 
fpirito angelico, fenza faper fe buono o malvagio , 
nel ferpente parlava : la quale opinione non loffie 
alcuna difficoltà e durezza. Donde traefi una probu- 
m ragione, per cui il ferpente inproceffo di tempo 
riguardato folfe come un Genio o demone: e appare 
1’ ufo idolatrico fatto da Sanconiatone della noftra 
veriffima ftoria; perciocché in un frammento di Fi- 
lone Biblio prefo dal libro del predetto Scrittor Fe- 
nicio intitolato De Tbxnìcum eìementìs , e riportato 
dal eh. Fourmont ( 5 ) il ferpente è chiamato <*>*$*- 
•fxi fji» , cioè Genio buono , ed è detto , che Taauto 
o Thot gli attribuiva una fpecie di divinità, e che 
Epeis il maggiore de' Terofànti e il primo de’ facri 
fcrittori, il cui libro fu tradotto da ArrioEracleopo- 
lita, avea deferitte lungamente le qualità del ferpen- 
te; o piùtt'oftodi quefla Divirìtà . L’ A gat ode mone de’ 
Fenic; è lo fteflò, che il tàmofoCneph degli Egizia^ 
ni, come ben dimoflra l’eruditiffimo.Tablonski (4) ., 
il qual crede doverli piuttofto nominare Cnupbs , 
com’è in alarne abraxe della Raccolta del Chifflet, 
e nel Teforo de! Montfaucon. Qpiirdi alcune meda- 
glie battute in Egitto rappreientano io Cneph fotte 

la . 



( t ) I*i v, tff. fegg. ( 5 ) S. Thom. 1. p. q. ait, H.ft. 
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la figura di ferpente colia leggenda «>a>« et ~ 
delia quale una in onor di Nerone è riportata dallo 
5 panemio e dal Baudelot ( i ) , che ha un ferpente 
coronato, e l’ iscrizione N*»c «}*>«$ cioè Buon 

genio nuovo cioè Nerone : e infatti anche oggidì ia 
voce anupbì de’ Copti fi rende bonus , come teftifica 
il Kochero (2). Siccome poi fi fa , che la fuperfti- 
zione da’ Fenicj e dagli Egiziani pafsò ai Greci , e 
da quelli ai Romani, non è bifogno , che io qui ri- 
fenica i documenti deila venerazione da quelti due 
popoli preftata ai Serpenti ; tanto più che il dovrò 
fare nella fpofizione della profezia di Daniele . Qui 
ballerà riportare una tellimoniànza tutta relativa al 
ferpente d’Èva, che del culto profelfato ai Serpenti 
da una Spezie d’Ofiti non c ripiani e avanti la venu- 
ta di Crillo è data da Filaflrio (3). Primi fune Opbi- 
f<e, qui dicuntur Serpentini ; ifti colubrum venera» tur 
dicentes, quod hic prior initium nobis /eie mite beni Q» 
mali attulerìt. Balli- fin qui. Le altre difficoltà , che 
cadono fui nollro fello, faranno Sciolte col procede- 
re nella lettera! dichiarazion dei medefimo. 



MORALE. 

T Anto è più pericolofa la tentazione, quanto più 
fi nafeonde , e più infinga : Plus cavendus ìnì- 
rnicus quum latenter obrepit , quum per pacis imagi- 
nem fallens occultis accejfibus Jerpit , dice di quello 
nollro primo fatai tentatore S. Cipriano (4) . Tanto 
è più a nuocer difpollo il ferpente, quanto è più co- 
perto da’ fiori, che invitano ad elfer colti . Altri s’ 
introduce con tenere adulazioni , alle quali la cre- 
dula vanità Sempre è prella a dare orecchie . Altri 
lutto zelo fi molila per gli altrui vantaggi, e né fk 
credere la più pura amicizia ; fi crede d’ aVer fatto 
acquillo d’ un vero amico-, e ir ha a lato un fottilif- 
fimo insidiatore: yemnum ànimi lingua metta tegunt , 



( J ) Spar, hem. de ufu rum fm. p. 188. flt ad Ju’ian. C*far. p., 0 8 
*»“<*• Utilù* dw voyage, t. a. p p,) Mifctrfcrc*; 

Amftclod. p.| »aj>. Icqq. ( 1 ) PhiJaft. c. », 

( ♦ ) Cypr. 1- de ai/ rr, tc«k 
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ne avvifa Giroìamo (i). Qui , fe altrove mal, é ri- 
chieda accortezza; lenza quella al primo fubito (co- 
perto aflaito, a cui lunga trama ha fpianata la via, 
ne fiegue impenfata rovina. E’ più conofciuto il lin- 
guaggio delle interne pafiìpni , e più facilmente fi 
può render vano. Se una di quelle parlato aveflfead 
Èva, (.quantunque nello fiato dell' innocenza parlar 
non poteano fenza il confenfo della dominante ra- 
gione ) Èva forfè non era vinta . Gli edemi ragio- 
namenti, che non modrano avere lembiante di ten- 
tazione, han più forza, poiché incominciano dal tor- 
re il timore e la cautela; e tutto é da temere, quan- 
do, più non fi teme ; e quando più non fi guarda , 
fotto i piè è la caduta . In contrade , come le no- 
ftre fono , tutte feminate di lacciuoli e d’ infidie fi 
vuole attendere ad ogni palio ; ed è oggimai quali 
divenuta virtù la diffidenza. 



LEZIONE XXVIII, 

B Ella innocenza antica , oh come al tuo partire 
ogni cofa cambia afpetto e natura ! Adamo il 
fente, che nel fuo vago foggiorno già più non tro- 
va il regno della pace, e del tranquillo piacere, enei 
paradifo invano il paradifo deffo ricerca. li cielo, I* 
aria, la terra e Tacque, che poco avanti quali in ga- 
ra elfer pareano a recargli diletto , gli fono ora di 

? ;ravezza e d’affanno cagione . Aflài animali , che a 
ui ficcome a fignor loro davano attorno facendo vez- 
zi, lafciati i manf ueti fembianti, e divenuti fiere , 
nonché l'ufata ubbidienza gli predino, anzi volgono 
contro di lui torvi fguardi e fanguinofi ; e nonché 
efiì lui temano-, fi fan temere. Lavocemedefimadel 
fuo Creatore , e Padre , che il più amabil fuono e il 
più foave per lui avea, terribile già gli fembra , e 
lungi ne fugge , e s’ afconde . Ma non può dal fuo 
delitto fuggire, che i vacillanti palfi ne fiegue e cir- 

„ , . con- 



C « ) Ilici, in c. 7. Michzs . 
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ronda indivifo compagno, anzi vendicatore: che co- 
me ne* più aperti luoghi fi dimora fenza fofpetto la 
ficura innocenza, bona conjcientia prodiro vultlsn con - 
/ bici (1); cosi per lo contrario ne' più riporti ezian- 
dio la rea cofcienza teme di trovar le fuepeiie: lp- 
fat nequitia tenebrar timer ; perciocché multar fortu- 
na liberat pana, meta neminem : e più atroce pena , 
che 0 minacciante fragor di cielo, o fubito folgorar 
d’aria, o rovinofi aprimenti di terra, o ftrabocche- 
voli inondazioni d* acque , o ingordi aflàlci di fie- 
re non fono , è a fefteflo il fempre paurofo animo 
ed inquieto : quelle le furie fono, quelle le fiamme , 
quelle le nere faci accefe negl’ infernali laghi , calle 
quali i poeti quali con piu vivaci immagini rappre- 
fentarona i veri fupplicj degli empj . Che dirò del- 
la nuova intellina guerra , la quale Adamo fubi- 
tamente in feno fentì deftarfi tra i ribellati affetti , 
onde alla fignoria della ragione già più. non acque- 
tandoli, ciafcuno di trarrti dietro forzolàmente inten- 
deva l’incerto e menvigororto volere? Ed egl' intan- 
to, qualunque erane il vincitore o il vinto, tutti in 
rte provava della dura battaglia gli effetti . E noi , 
ph Dio! il proviamo: 

„ Poiché guafte propaglni imbecilli 
„ Siam d’infetta radice j ai figli quella 
,, 11 comun de’ viventi antico padre 
„ Di mali, e d’impotenza 
,, Lafciò peccando eredità funella. 

„ Sì, noi rtoffriam de’ fuoi trarteorfi il danno, 

„ E corta il Aio delitto il nollro affanno. 

„ Qual chi fin dalle falce 
„ Col genitor già fervo 
,, Ha comun la catena, e fervo nafee: 
perchè io ’l dica co’ grandilfimi fenfì del Cav. Adami 
(2). Or vengano i noflri orgoglio!! delibi ad eiàttar- 
ne le forze di natura e di ragione: io colmedefimo 
gpan poeta (?) feguiterò dicendo : 

« 



( » > Sture, tf. 9j. 

( > ) Ad» ih. ode tuli* Religiose concio la lettela ad Urania 
flt, ti. ( j J .vi, c iejj. 
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n ~ ah folle 

„ Chi fónda tutta in lor la fua fortezza, 

,, E crede eflfer virtù la fua fiacchezza . 

X. 

ji Della ragion l’impero 
„ Oh quanto fu fconvolto, 

. ,, Riftretto, indebolito, e quali eltinto 

„ Dopo il fallo primieri 

„ De’ Tuoi diritti antichi 
», Quella fovrana imbelle 
. „ Oh quanto mal l’autorità foftiene; 

, „ Se fpelfo al par de’ fenfi è al ver ribelle ! 

” Se' a riflettere a forza ci coftringe 
„ Sulle nollre fciagure e i noftri errori, 

,, Per più miferi farci e non migliori . 



„ Se inftabile , leggiera 

,, Cade, s’alza, ricade ogni momento, 

„ Fuor di calma non men ne’ veri mali, 

„ Che tra quelli, che forma il fuo fpavento, 
„ Dei Settemviri Argivi il faggio duolo, 

„ Archimede inventor, Tullio facondo, 

„ Il famofo Britanno 
„ Mifurator de’ cieli. 



,, Forfè vantar mi vuoi? 

« „ Ah che fotto un efterno luminofo, 

„ D’ un’ accorta ragion fotto i velami, 

,, Sotto la fcorza d’ un faper fallofo, 

„ Più grandi ancor che d’umil genio in fieno 
« S’annidano fovente 
„ I difetti del cuore, e della mente. 

„ Quella è quella ragion &c. 

'Bella innocenza antica, oh come al tuo partire , con- 
tro di noi s’avventarono tutti i mali! 
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Dichiarazioke Letterale. Test oV 

. Adamo ed Èva già rei e Vili* Et cum audifi- 
afpettanti le debite pene del fent vocem Domini Dei 
lor peccato, sì tolto come la deambulanti s in parodi - 
voce udirono del Signore , fo ad auram poji merì- 
che quafi pel paradifo andan- diem , abfcondit fe ^A- 
do all’aura frefca della fera dam Ì3r uxor ejus a fa- 
parea inverfo venire, fi voi- eie Domini Dei in me - 
fero in fuga , là riparando- dio liini paradiH . 
fi, dove gli alberi più folta 

ombra faceano . Ma prefto IX. Vocavitque Do- 
dalla divina voce raggiunti minus Deus <Adam , (?» 
furono, la qual così alto fo- dixit ei : Ubi est 
nando fi fe’fentire: Adamo, 
dove fe’ tu ? e come fuggi- 
re da me prefumi ? Fuggir, X. Qui ait : Vocem 
Signore , ( il reo tremante tuam audivi in paradi- 
riipofe ) e corfi anafeonder- fo , iy timui , eo quod 
mi, perchè ignudo fentendo- nudus ejfem, abfcon - 

mi ebbi rolfore di comparir- dì me. 
vi davanti . E chi accorto XI. Quis enim indi- 
ti fece della tua nudità , e cavit tibi quod nudus 
averne rolfore, il Signor ri- effes , nifi quod ex lii 
pigliò , fe non 1’ ardita di- ino, de quo prccceperam , 
fubbidienza , che a mangiar tibi ne comederes , co- 
t’indufle il frutto da me vie- medifli ? 
tato ? Ah Signor troppo è XII. Dixit que Aldam: 

vero , replicò Adamo , ho Mulier , quam dedifii 
peccato; ma coftei, che voi inibi fociam , dedit mi- 
per compagna mi delle , con bì de liino , & comedi J. 
troppa irtanza porgendomi il 
frutto mi pervertì ; io per 
compiacere a lei il man- 
giai . E tu , donna , a lei XIII. Et dixit Do- 
rivolto Iddio dille , perchè a minus Deus ad mulie- 
peccar trafcorrefti , e nel tuo rem : Quare hoc fectfti? 
peccato recar volerti lo fpo- Quce rejpondit : Serpens 
lo: Ella tutta timida e con- decepit me, ( 3 * comedi . 
Itila rilpofe: 11 ferpente con 

falle 
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falfe lufinghe m‘ ingannò, ed 
io il frutto a mangiar mi 

condullì. Iddio allora al fer- XrV. Et alt Dominai 
pente indirizzò il fuo par- Deus adferpentem: Quid 
lare dicendo: Per le tue mal- feci/li hoc, malediBui es 
vage infìdie maladetto farai intei omnia animamiater 
da quello momento tra tut- befiias reme : fuper peBus 
ti gli animali e le beflie tuum £rad>eris , isr ter - 
della terra : depreflò e Uri- ram comedet cunBis dì*- 
jciante fulla fchifa terra an- bus vita tua. 
drai col tuo ventre , e ci- 
bo tuo farà Tempre mai la 

terra medefima . lo mette- XV. MmieitUs ponam 
fò Implacabile nimilìà e odio inter te ter multe rem , ten 
infra te e la donna , infra femen tuum iy< femen il- 
la tua e la fua difeenden- lius ; ipfa conteret caput 
ita : tu porrai nafcofi aggua- tuum , ter tu Injtdiaberis 
ti al fuo piede, ma ella in- calcamo ejus , 
ratta ti fchiaccerà la veleno- 
fa fella. 



QVEST10HÌ. 

P Er indebolire l'autorità di quella Veraciltìma Ho- 
ria al nuovo tello fi contrappongono nuove dif- 
ficoltà: e perchè, domandali, fe ilfetpente fu un fo- 
lo {frumento ed organo del demonio , Mose del folo 
ferpente mollra di parlare, e non dei demonio agen- 
te principale? Ben rifpondono 11 Pererio e il BoChart 
( i ) » che Mosè fa da fìorico , hon da interprete , e 
defcrive il fatto quale apparve, non qual fu in tutte 
le fue parti nafcofe: or nel fatto appariva il ferpen- 
te , non il demonio . Per la lle/Ta ragione dallo Bo- 
rico medefimo altrove (i) uomini chiamati fono, tres 
viri jl ante s prope eum , i tre Angioli appariti ad Àbra- 
mo} ed in altro luogo (i) altresì uomo è appellato, 
ecce vir , P Angiolo, che lottò con Giacobbe , perchè e 
quegli e quello apparvero in umani fembianti. Simil- 
mente l'Apoftolo ( 4 ) ricordando la tentazione d’ Èva 
, ro- 

< I ) Feier. hif, q. ». B.-.ch Dt(T. de frrp. fciurt 
l » ) Gcn. J e. >• C j ; lb. j> <4 ( 4 * II. Cor. 11. (. 
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nominò H ferpente , non il demonio i Sìcut ferpent 
Evam Jeduxit aflutia fua. Ma fe tutto il male opera- 
to fu dal demonio, perchè il ferpente ineorfe 1 ® divi- 
na maledizione? e come in pena dato gli fu ciò che 
è di fua natura, cioè Io dralcinarfi fopra il fuo ; ven- 
tre, e l’ avvolgerà nella polvere , fupe r peftus tuum 
gradierit , Ì 9 * t errar» come de s ? Per rifpondere alla pri- 
ma parte di quella oppofizione dico , che le umane 
leggi medefime fovente didruggoho gli flromenci di 
qualche enorme delitto, come ben provato è dal Sel- 
deno, dalGroaio, e del Pufendorf (1), per varie ra- 
gioni , e principalmente per far concepire - maggiore 
orrore al punito misfatto . Nella Scrittura fi) trovia- 
mo o maledette , o diflrutte, 0 in altro modo quali 
gadigate le cole quantunque irrazionali, che agli uo- 
mini fervirono d’occafione , o di luogo , o di lini- 
mento di peccare : poco apprettò fentiremo da Dio 
maledetta la terra a cagion del peccato d’ Adamo . 
Nell’Efodo ($) è condannato alla lapidazione il bue 
cornipeta, cheuccifo avettè o uomo o donna. Davi- 
de C4) maledittè i monti di Gelboe , perchè ivi da* 
Filiftei aveano avuta morte Saule eGionata. 1 corpi* 
degli uomini malvagi faranno infiem coll* anima nel!’ 
inferno cruciati , perchè all’anima detta furono nel 
peccare finimenti . Di Solone finalmente- leggiamo in 
Plutarco (5) che fcripfit legem de ttoxa quadrupedum , 
in qua & canem , qui memordit , }ubet tradì quatuer 
Cubitorum catena vinflum . D* altri limili leggi degli 
Ateniefi fanno menzione Demollene edEfchine (6); 
gli abitatoridell’ifoladiThalè fecero gittar nel ma. 
re la flatua di Teagene , che cadendo avea ammaz- 
zato un uomo, come riporta Dion Grifoflomo (7) . 
Giudo fu adunque, che anche il ferpente drumento 
delpeccattod’Eva fotte da Dio maledetto. LoScheuc- 
zero (8) non intende, perchè tutte le fpecic de’fer- 

pcn- 



( 1 ) Sfld de far nat. ite gru. I. i. e. 4. Gcot* Droit. Sce. L >. 

C ai- i. II. n. 4. rufcr.d, Droit. Set. 1 . 1 c. <r. ». 

< * > Gen. t. 7. Dcvit. «8. aj. Se co- a», frq. Deut. I». i», fcq. 

< t > Erod. >1. 18. < 4 ) fi. Re* 1. »i 

C J ) Plot, in Solon. ( <s ) D«m. Otat. *dv. Atiflrocn rtVh. 

Oiat. adv. Crtiìph. ( 7 ) Dio. Ch. Khodixc. o. ,40. cd ». .Marcì. 
I t > Schcuc- Phyfic. faci c 1 ni» j«. - 
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penti, e non quella fola, alla quale il ferpente d’ Èva 
appartenea, fofle maledetta. Ma per efler compreio 
dalla detta maledizione balla efler comprefo nel co- 
mun genere di ferpente ; poiché tutti i ferpenti han- 
no più che gli altri animali fomiglianza e collalpe- 
cie e colla natura dell’ individuo ferpente d’.Eva „Con- 
chiudafi adunque col Bellarmino ( i ) : Quamvis Jer- 
petts corporali s proprie non peccaverit , quippe qui ratio- 
nis efl expers , tamen puniri debuit , ut tram Dei ad- 
verfus peccatum intelligeretnus . Magnum eft enimirte 
)udi cium , quurn non fo/um peccati aulì or punitur , Jed 
inftrumenta edam , quibus peccatum commijfum ejt , 
conteruntur . La feconda parte della fatta oppofizione 
*e più malagevole. Mosè Darcela (a) con altri autori 
giudica , che tuttaquanta la maledizione «la Dio di- 
retta al ferpente, al folo ferpente , e in niunmodoal 
demonio appartenga. Ma eflendo flato il demonio c 
non il ferpente, il vero ingannatore, è piu convene- 
vole ilpenfare, che al demonio principalmente itabi- 
lita fofle la pena. Oltredichè duro è adire, che Iddio 
al ferpente indirizzarteli fuo parlare -, fe nellerpente 
al demonio non parlava . Agoftino , Gregorio Ma- 
gno, Ruperto (3) edaltri al contrario peniamo, che 
al folo demonio figurato nel ferpente la maledizione 
fofle diretta . Ma come al demonio può convenire il 
tnalsdtflus inter befiias terree ? il demonio non e un 
terreftre animale ; come lo ftrifciarfi col corpo fopra 
la terra? come l’aver dipendenza? Optile eipreflioni 
non poflòno al folo demonio riferirfi lenza gran vio- 
lenza, la quale infatti troppo apparifce nelle hgiuate 
interpretazioni di Gregorio e di Ruperto riferite dai 
Pererio (4). Refta la terza e miglior fentenza del Gri- 
foltomo, di Teodoreto, e di molti moderni (5 )> ch ® 
o tutta la maledizione fecondo lo dorico e Ietterai 
fenfo diretta fofle al naturai ferpente , e fecondo il 

mi- 



iti Bell. 1. de amili, gtat. 1. 3 . c. il. 

< a ) Bare. 1. de. Band. p. a. e. 7 . . . 

( 1 ) Aug. de Geo. ai lit. 1. il. c. i«. & de Gen- con. Manie». 
]. a. c- a«. Gicg. M. Mot. 1. li. c. a. Rapeii. de Tiin. 1. 3- v- 18, 
( 3 ) Vitti, hie. ( $ } Chiyl. in Gen. Hom- 17- Theod. l nGe “* 
quxft. 34 , Beici.- hìc. Nat. Al. Diff. 3 . iit, J. >£ctt. I. Bota. 
Ciuci, de lcipc.t. ialini imiti. a. caia lue. 
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miftlco c figurato, ma in quello luogo da Dio prin- 
■cipalmente intefo , al demonio ; o la prima parte , 
maledirti! et inter omnia anìmantia iy beflias terra ; 
fuper pefltts tuum gradieris , iy terrai» comedes cun- 
élis diebus vita tua , appartenere al ferpente ; e la 
feconda , inimicìtias ponam inter te iy mulierem , iy 
femen tuum iy femen tllius , ipfa conterei caput tuum, 
<y tu injidiitberis calcaneo e'ius , appartenere al demo- 
nio: e di quella difgiuntivafentenza a me piace più 
la prima parte, la qual letteralmente al ferpente, e 
fmibolicamente al demonio riferifce tutta la maledi- 
zione . Imperciocché il buon ragionatore conviene 
che fia coerente a’ Tuoi principi : noi finora riprefi Tem- 
pre abbiam i figurifti, i quali al fenfoallegoricotras- 
fe rifcono la Molaica narrazione, portando contro loro 
Ja valida ragione, che il racconto di Mose è llorico, 
e ftoricamente cioè letteralmente dee dichiararli; or 
non meno che le precedenti parti del racconto è (lo- 
rica quella parte della maledizione pronunziata con- 
tro il ferpente; adunque anche quella letteralmente 
deeinterpretarfi. Ma come il Ietterai fenfo talvolta 
non efcl ude e fi unilce col figurato, fecondochè già 
fu da me dimollrato ( i ) , e quefto appunto è un di 
que’ luoghi capaci di doppio fenfo; così figuratamen- 
teancork quefto luogo fi vuole interpretare . In quel- 
la guifa, dice il Pererio (a), cheMosè, ficcome ne’ 
Numeri è regiftrato (?)> per divino comandamento 
fece fare ed alzò- un ferpente di bronzo, la cui ve- 
duta fanava gli Ebrei morii da’ veri ferpenti : ecco 
il letterale e llorico racconto: ma quefto non impe- 
dì, che lo fleffo racconto fecondo il fenfo allegorico 
e miftico principalmente ivi daDio intefo non fi ri- 
fe riffe aCrifto innalzato fulla Croce, che vivifica chi 
lo rimira , com’ egli medefimo dichiarò in S. Gio- 
vanni (4). IlRivet (5) bene efprime quefto doppio 
fenfo, e in modo che unus fenfus alteri ìncludatur, uti 
folet fieri in typis , iSr a Spiritu San 80 uterque fuerie 
imentus , adeoque etiam literalis iy bijioricus baberi 
Tomo IH. C. de- 

< 1 ) T. 1. Diff. proem. I- < 1 ) rete», hic. 

.< J ) Num. 21. 9. ( 9 > J*h. J« t ec I* 

(S ) &. iv, Dlffi de feip. tentai. 
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debeat ; itnmo lenfus , qui Satanam jpeBat , principati* 
ist maxime intelleBus a Spiriti t SanBo dici : e il Dio- 
dati (i): Queflo è pronunziato co tr' al ferpente in /è»* 
fo corporale ; e centr'al diavolo in fenfo fpiritua/f. del- 
lo fteflò fentimento è il Vander Muelen (a). 

Ora il primo fupplicio da Dio intimato al naturai 
Serpente è il fogliente: MaUdtBut es inter omnia ani- 
mantia iy beffi u terree: cioè non vi farà animale più 
odiato, fuggito, perfevuitato dagli uomini: 

Omnibus invi/ut fies, gravi t < mn bus horror, 
come bene interpreta Alcimo Avito ($). E in fatti 
noi un certo fpeciale orrore abbiamo a’ferpenti , il 
qual l'uomo non avea avanti il peccato ; anzi tutto 
il contefto finora ha moftrato , che una certa parti- 
colare amicizia pa/fava tra quell* animale e J* uomo 
nello fiato dell’innocenza. Ma ora dicelperide (4), 
odio dipnoi efe ferpentts emnei; e Teocrito (5 )•: 
lA teneris fuit horrori inibi frigidus angui s ; 
e Plauto ( 6 ): 

pe ruri eft uxor tua , quarti dudum dixeras 
Te odiffie ncque atque a tigne s : 
e prima di lui detto l’avea l’ Ecclefiaftico (7): Quaf 
a faci e colubri Juge peccata. Nè alla prefente generai 
difpofizioni degli uomini verfo : ferpenti nuoce 0 la 
particolar educazione d' un popolo ai Pirenei, o la 
particolar natura di que' ferpenti , de’ quali lo Scali- 
gero (S) fcrive , che innoxii funi angue s incolti per- 
mifli , quibujcum eodem hBo , iy pene eadem ut untar 
menf.x; feppure il racconto é verace. Certo fopra fa- 
volofi rapporti d'Ariftotile e di Plinio (9) è fondata 
l’opinione d’ alcuni Ebrei (io) , che la maledizione 
confifta nella lunga tardanza di fett’anni , che met- 
tano le ferpl a partorire, e nell’ uccider la madre , 
che fanno iviperotti nel venire alla luce . Somiglianti 
errori fono già fiati dall* illuminata moderna fiori* 

1 Eia 

< t ) D:oJ. comenr. a cucilo luogo. 

( a > Van. Mucl DÌA* J. p» l«q. 

< ì ) Alcim. 1. f, ( 4 ) A?. Su id voc. 0*0»; 

( J ) Thror. Hvl. 15 * ( 6 ) Piatir Mc»e. aft 4- ▼. ;t. 

( 7 ) Ecciti 7». a* ( I ) Scalig Etere »8 * 

( 9 ) Arift flirt, anni. I s-c. Pili* 1 . *•. c. *4. 

< io ) Ap Fag um hic« , 
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Maturale sbanditi. Nelle feguenti parole fuper pe 3 :cr 
tuum gradieris , is» terram comedes è la fopra propo- 
fta difficoltà: poiché lo ftrifciarfi col ventre i'ulla ter- 
ra non fembra pena, ma natura del ferpente . Giu- 
feppe Ebreo (i), e dopo lui molti rabbini han pen- 
fato, che il ferpente avanti la tentazione foffe di pie- 
di fornito, e in pena privato ne folfe: Lutero (2) e 
dopo lui lo Schindlero, il Moro, e il Dieterico ($) *■ 

fembrano avere avuta la ftelfa opinione, mentre di- 
cono, che il ferpente camminava come il cervo oil 
pavone . Il Patrick (4) avvifando , che il ferpente 
tentatore folle della fpecie de’ fopra deferirti ferafini 
e volanti (5), vuol che la pena confifteffe nell’ effe- 
re flato privato dell’ ali, e nel dovere per l’avveni- 
re flrifciarfi falla terra . Non. fono da accettare fa- 
cilmente sì fatti penfamenti , effendo più conforme al- 
la Molaica idea della creazione , che dopo il fello 
giorno Iddio niente mutaffe nella naturai coftituzio- 
re delle cofe neppur per gaftigo del peccato . Mibi 
non fit vcrifimile , ben dice il Bochart ( 6 ) , p'opter 
piccatum hominis Dium in natura ferpentii quidquam 
mutaffe: e ne abbiamo l’efempio nella naturaangeli- 
ca degli fp ititi ribelli, che più veramente nella fila 
foftanza niente mutata fu dopo il peccato. Oltracciò 
Ariftotile (7) dalla corporale Bruttura del ferpente 
intende di moftrare, che i piedi gli farebbero non d’ 
ajnto, ma di impedimento all’ andare, al volgerli, al 
piegarfi, che dee fare. II Bellarmino , l’Afeo, il Ven- 
der Muelen (8), ed altri fono flati d’avvifo, che il 
ferpente prima colla parte dinanzi andaffe follevato 
t mezzo ritto, e fol coll’inferiore ftrifeiando la ter- 
ra, e che la pena conlìfteffenell’effer gittato giù tut- » 

to fui fuolo, Ma Servio fopra quel di Virgilio(p): 

Efi etiam ille malti! Calabris in faltibus angui t 
Saltammo a convolve»! fublato pedore terga. 

Ci ha 

■ ' ■■ . ■— ' — * 

t * ) tol.'Afttùl I. I. e. |. C a ) Lu'litr hir. 
f I ) Srhindl. L?*ie. p ito?. Mor fup. Haf«. pilli l> c. J J. 7, 

O^eter Aitiq. B >b l ■ p' ( 4 ) Fm. hie. 

< * T._ 1 Lt» XXVH. ( I ) Boch. Mici. 1. t. c. e> 

f 7 ) Ari^ J de inceda «nini. 

< * > 8«il. I. c. Hafie 1. c 9 . Vie Itici. Diff. j, p- i|». f«q- 
t » ) CrO'g. J }. V «i». Irq, 
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ha offervato, e dopo luiilGrozio (i), che non man- 
cano anche addio, cioè dopo il peccato, ferpenti an- 
danti colla terta alzata, e colla fola, metà del corpo 
avvolger tifi per la terra, come anche Ovidio (2) d’ 
un tal ferpente ha' icritto: 

Qui media plus parte leves ere Bus in auras 
Defpicit omne nemus . 

Refia adunque il dover dire , che in vieore della 
divina maledizione quel , che prima naturale era al 
ferpente, gli fu tramutato in pena; come la nudità 
all’ uomo era innanzi ihdizio d’ integrità e d’ inno- 
cenza, e dopo il peccato fi cambiò in motivo di rof- 
fore e di vergognale come fol naturale era l’arco* 
baleno avanti il diluvio, e poi divenne fermo dipa» 
ce e di ficurezza, che non iopravverrebbe altro di- 
luvio nniverfafe. E forfè la divina maledizione ebbe 
quello fenfo : Bene fta, maledetta beftia, che tu va- 
da co! corpo flrafcinandoti fuila terrà e per la pol- 
vere ; che di qui innanzi per quello medefimo farai 
edifprezzato, e conculcato ed oppreflo, coftretto pe- 
rò a nafconderti in luoghi difabitati, deferti, fotter- 
ranei , e a fuggire rincontro degli uomini. Chefep- 
pur anche fi vuole , che qualche penale mutazione 
avvenite nella maniera liete dello llrilciarfi per ter- 
ra, dicali col Bochart e col Grozio (?) che ciocché 
prima il ferpente facea con fontina agilità e lenza 
fatica, dopo la tentazione incominciò a fare con mag- 
gior pena e flato ; in quella guifa medefima , che 
piacevole nello flato dell’ innocenza era all’uomo il 
coltivare la terra , e alla donna fenz’ alcun dolore 
farebbe fiato il partorire , dove dopo il peccato do- 
vetter farlo col fudor della fronte, e con grave do- 
glia . Per mariera di difprezzo e per t itolo d’ obbro- 
brio può dirli, nella maledizione cffere fiato efpreffo 
il cibarli di polvere , terrai n ccmedes , cioè il man- 
gi. .r cibi polverofi e melcolati di terra (4); be r che il 
Bechatt (<) aggiunga, che arche di fola terra i ier- 
penti fi cibano , onde letteralmente polla inrenderfi 

quel 

' ‘ ’ ’ —————— 

C 1 Gror. l:ic. ( a ) Mer. I. j v. 4;. feq. 

( ) ) B.i/i. JDifler cit. C>ioi hic 4 ( 4 ) Haiac 1. c- $• »*• CU**** 
he, < ‘ì ) ifcCu* riic». 4» I» *. <» ' ■ 
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titiel d' Ifaiu ( i ) : Serpevi pilvis panis e/ur . £ può riflè- 
tè rii co’ medefimi Bochart e Grazio, che la minore abi- 
lità e la maggior fatica dello ftrafeinare il corpo lo 
rendelfero meno abile a procacciarli il cibo da’ frutti 
degli alberi , e lo necelfitaffero ai cibi polverofi efparfi 
per terra. In fimilfenlo diffeil profeca (a): Cinerem 
tamquarn panem manducabam. Seguita nel telilo, ini- 
micitias porictm inter te isr mulierem , & fané» tuum 
Ì 3 T femen illius . Quelle parole principalmente fi ri- 
ferilcono al veleno del ferpente, che quantunque na- 
turale gli folle, non farebbe mai fiato adoperato ad 
offendere 1’ uomo innocente, mafoloa difenderfeftef- 
fo dagli altri animali. L’ufo del veleno ai danni dell’ 
uomo fu effetto del peccato, e fondamento della nuo- 
va nimiftà forta tra lui e '1 ferpente. Qnindi l’uomo 
torto, come il vede, corre a fchiacciarne col piè il 
capo, perchè fchiacciato quello, il ferpente non ha 
più forza da nuocere. Laonde con un’acconcia fimi- 
litudine di fatto Epaminonda Duce de’ Tebani per 
muovergli a valorofamente affalire gli Spartani prele 
e moftrò loro un ferpente, e col piede ne fchiacciò 
la tella 5 e poi giufta il racconto diPolieno 0)> A7- 
detìs , ìnquit , capite ademto , reliquum corpus ejje inu- 
tile: ita fi hojìium capita , riempe Laconicum hoc , con. 
trìverimus , reliquum corpus Jociorum nuìlìus erit ufus . 
Ma il ferpente ben fentendo tutta la fua vita effere 
nella fella , ad ogni pericolo è prontifiìmo a guar- 
darla, quali dimentico del rimanente corpo , Serperti 
reliquum corpus exponit , ut caput cenfervet , dice il 
Grifoftomo (4): e ficcome ogni animale a fua difefa 
adopera l'armi dategli dalla natura, così il ferpente 
premuto fi rivolge, fe può, col capo, e morde il pie- 
de del premitore. Mirabilmente Virgilio (5); 
lmprovifum ajpris ve luti qui [enti bus anouem 
Trcff.t humi nitens\ trepidufqne repente reftigSr 
sAitollemem iras , ir ere tuia colla tumentetn. 

Nè foto per propria ditela , ma ancora , acciocché 
-più appaja la decretata fcambievole nimicizia , per 
offèndere 1’ uomo alcuni ferpenti ulano arti ed infidie 
C 3 da 

( x ) I Cai* 45. l$- <a) Pfal. ioi. io, ( i ) Folien* Sriatascm, 1 . a, 
t ♦ ; Clirj-f il» Pfal, m, ( 5 ) 4 ncid. ». » i79 . leqq. 
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da noi nella precedente Lezione toccate (i) , onde 
nafcofi nella rena o trall’erbe mordono il piede del 
ncn penfante paffeggiere , come d' Euridice hafcritta 
il poeta (2), la quale 

Occìdit in talum Jerpentis dente recepto : 
nelle quali cofe è la Ietterai verità dell’ ip/a conterei 
caput tuum , £y tn inf.diaberis calcane 0 tìns . Io non 
fo recarmi a preftar fede aduna proprietà del Serpen- 
te dopo molti antichi Scrittori e dopo lateftimonian- 
za Sperimentale d’OIao Magno riportata dal peraltro 
avvedutiflìmo Bochart (5); cioè che il Serpente, il 
quale anche aflàlirà un uomo veflito, non può tol- 
lerare la villa d’un uomo nudo, e fi mette in Subi- 
ta fuga , quali per certo illinto lì ricordi di quel dì 
funeflo, in cui dal divino Giudice in prefenza degl* 
ignudi primi padri uno della lor razza udì la Senten- 
za della Sua maledizione . 

Da! Ietterai al figurato e in quello luogo Princi- 
pal Senfo di tutta la maledizione riferita al demonio 
già facciamo palfaggio: io la porrò qui tutta fegui- 
tamente. Maledetto farai , o infernale Spirito, tra tut- 
ti i tuoi Somiglianti, come tra tutte le terrellri be- 
flie è il Serpente ; anzi tu di tutti gli animali più. 
infelice, che vivamente conofci i tuoi mali , e fai 
che non fon per avere alcun fine, e ancor dagli uo- 
mini più abbominato e maledetto , che non fono 1 
più nocevoli animali. Tu dall'altezza del cielo cac- 
ciato ne' profondi abiflì. Sotto la condizione dell’uo- 
mo da te Sprezzato, e della tua felicità Spogliato ti 
troverai depreffo , abbietto, e d’obbrobrio e di confu- 
sione ripieno, come Serpe, che nella terra vilmente 
fi avvolge, e di terra fi ciba, e tu altresì Senza mai 
poterti elevare ad offendere la più alta e nobil parte 
del genere umano,. nel morderne quafi i piedi, cioè 
ipiù Sordidi membri , e nell’ infame impiego d' indur- 
gli alle Scelleraggini t’ eserciterai , edellefcelleraggi- 
ni medefime per opera tua comme/Te ti pafceraf, e 
difpettofamente roderai la terra, quando le tue ten- 
tazioni vane riusciranno. Nè coll’ aver Sedotti quell* 
j infe- 

t i ) T. f Lei. XXVII. ( I j ©via. 41 U. 1. 4«. ' 

ti. Ai- tl l.: !• «. ». il. 



Digitized by Googl 



dei. Genesi. j 5 
infelici ti creder già di trarre al tuotirannico giov 
tutta la loro fpecie futura : io fin d’ora per prima fi r 
curezza della lor libertà intimo traila donna ingan- 
nata e te fednttore implacabile nemicizia , la qual 
ne’ virtuofi pofteridi lei, e ne’ tuoi malvagi feguaci , 
e in coloro, che nell’empietà ti faranno come figli- 
uoli fi perpetuerà. Tu Tempre al piede di lei tiftu- 
dierai di porre infidie; ma ella in tua maggior onta 
facendole ritornare , fortemente il capo ti Ichiaccerà , 
t’abbatterà, e la tua forza in catene , il tuo regno 
in dura fchiavitù convertirà. Chi aniadi vedere piti 
flefamente quella figurata interpretazione legga Ru- 
perto, e la Diatriba dell’ Afeo ( i): e di tutto quello 
avvenimento può leggerli una nuova Difi'ercazione del 
P. Luchi Lettor di Padova (2). 

Ma qui fopratutto è da ofiervare, effer quella fe- 
condo il comun giudicare de’ Padri e degl’interpreti 
cattolici la prima nobililfima profezia , che abbiali 
nella Scrittura l'opra la venuta del Melila P-edentore 
degli uomini, e debellator del demonio, e lopia la 
pitrilTìma Vergine Maria efente dal comune originai 
peccato, e trionfatrice delle infernali infidie, inten- 
dendoli qui per la donna Maria , e per la progenie 
della donna Gefu-crifio . Al Melila riferirono quello 
luogo gli antichi Ebrei , come appare dalla l’ara- 
frafi Caldaica e dal Targo Gerofclimitano , le qua- 
li opere elfendo antichilfime , e precedendo di mol- 
ti fecoli tutti gli altri libri degli Ebrei, fono attilli- 
me a confondere 1 * incredulità de’ moderni Ebrei . 
Tra gli eretici ilMunllero, ilFagio, il Whiflonf 5 ) 
feguono la ftelfa interpretazione. Il Grozio (.4) già 
tinto di Socinianifmo riferifce quell’ allegorica pro- 
fezia non a Crillo , ma alla Chiedi , e ai pii Cri- 
fliani . Il Clerc ( 5 ) , coni’ è fuo cotturne , ne par- 
la dubitativamente. I teologi cattolici con validifìl- 
me ragioni provano di più, che Adamo ed Èva co- 
nobbero il miUcrio della redenzione predetto inque 

C 4 Ilo 



< » ) Rupia, de Trinò. 1 . (. e. i». top Se !• de Vifl. Ve<b. i. ». 
«. >«. tegq. Hit. I. e. c 4. < 1 ) Lueli. de tergente tenne. r*cji. 

• 7Sf. > Munii. Fig. hic . VVhlil. Accomf Intera*»» dc»pi«pbrt. 
I. *. piup c . 1. 1 , , oiot. ìi e . C s ) <.>*«• die. 
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fio luogo, credettero in Grillo venturo come efpfa:- 
tore dèi peccato, e redentore di tutto il genere uma- 
no, e fperarono d'effier liberati dal lor peccatocolla 
grazia di lui e coll’ efficacia della fua futura paflìo- 
ne. La difficoltà, che a noi qui appartiene damma- 
re, è in quel pronome Ipf*. Imperocché il tetto eb- 
reo riferilce Io fchiacciare il capo del ferpente non 
alla donna fteffia , ma al figliuol della donna , cioè 
a Critto; la qual lezione è ancor da Girolamo pre- 
ferita ( i ) : Melius baioni in bebrao , lpfe eonteret ca- 
put tuttm . lpfe hanno Umilmente i Settanta ; e così 
piace ali’ Uezio di leggere (2). Il Parafratte Caldeo 
e i Maffioreti leggono Ipfum riferendolo al Semen , 
come al Semen benché neutro fi riporta anche 1 * lp- 
fe volendo quello lignificare figliuolo , come ufano 
anche i latini: Terenzio (j): 

Ubi ulte jcelus e/i , qui me per di di t ? 
e Virgilio (4): 

fan crimine ab urte 

D'rfce omnes. 

Il Bellarmino ( 5 ) tuttavia attefta d’ aver Ietto un 
codice ebreo, in cui era lpfa. Quanto alle latine edi- 
zioni Cipriano e Ireneo (fi) citando l’antica Volga- 
ta detta Itala hanno lpfe : della noflra Volgata dice 
il Pamelio, variare bic codices latinos Vulgati Bib/io- 
rum interpreti s. I Lovaniefi confettano, antiqua qua- 
dam & mjf. Vulgata editionis exemfilaria pratuliffe in 
textu lpfe : di due codici Parigini 1 ’ affettano Rober- 
to Stefano e Luca Brngenfe . Finalmente alla flelTà 
maniera leggono S. Pier Grifologo , S. Leon Papa 
(7), Aria Montano, il Pag nini ed altri . Quindi 1 * 
Afeo, il Vander Muelen (8), ed altri eretici preten- 
dono d’inferire, che alcun ignorante della lingua eb- 
raica abbia mutato ipfe o ipfum in ipfa per riferirlo 
a Maria . Ma a torto , e lol per avverfione ai cat- 
tolici j mentre e quali tutti i mffi latini della Vol- 
gata , 

( 1 ; Hier. Qi Hcbt. hic. ( a ; Hucc Dem. tv. piop. 7. d. 7. 

( j ) Tri A di. i(l. ?. fc. j. C 4 ) Acn ». v- «t. teq. 

( 1 I Bell de veib Dei 1 - ». e. 12. ( s ) Cipr. Ad. Qairiirren. 
ludatos 1 . a. Iicn h*r. J. 4. c.7*. ( 7 ) Pet.Chryf. Stilli. 171. Lccr 
Scim. ». de Nativ. ( 8 > Haf. i. e. t. Vao. Muti. 1 . «, ì. }»<s. 
leqq. 
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pata, é A'goftino, e Ambrogio, e il Grifoftomo , e 
Gregorio Magno, e Alcimo Avito (1), edaltri affai 
autori antichi riportati dal Bellarmino (2) han letto 
lpfa: e il Bellarmino medefimo, e Luca Brugenfe , 
e il Pafini ( 5 ) olTervano, che l’ antico ebraico non 
avendo punti vocali , poteafi ugualmente leggere 
Ipfum e lpfa , e che il vati breve fpeffo fi mette per 
jod, onde leggali e hi e bu, cioè ipfa e ipjum : quin- 
di conchiude il Brugenfe (4): Tote/}... bete leàio... 
de Cbrijìi matte iute /ligi , ut ferpentis caput contrivìffe 
dicatur . Laonde trovali , che la Volgata , la quale 
a noi e intallibil regola , accordafi e nel fenfo e 
nella lettera ancora all’ebraico tefto originale ; e che 
veriflìmamente alla facrofanta Vergine s’ attribuisce 
l.o ghiacciare il capo al ferpente . Benché 0 leggafi 
ipjum, o tpfe , o tpja. Tempre rimando fteffo fenfo 
poiché veriffimo è, che la Vergine non ifchiacciòit 
capo al ferpente fe non per virtù e per mezzo del 
fuo figliuolo Gefucrifto . Varie lezioni fono anche 
nelle paro ! e conterei e infidiaberis ; ma non variando 
quelte la lolianza del fenfo , non vi nojerò col ri- 
portarle. L’Afeo ( 5) annovera otto maniere, colle 
quali Crino fchiaccio la tefta del ferpente. Gl’India- 
m del Madure , come in una lettera indirizzata all’ 
Uezio nferifce il P. Bouchet (*) verfatiffimo nella 
lor , . J£ I0ne ^ raccontano tutti gli avvenimenti del 
paradno terreftre applicandogli ai loro Dei. Dicono 
che un temolo ferpente detto Che/en pollo in guar- 
dia dell’albero della vita, accortoli che gl’ Iddei del 
iecond’ ordine aveano fcoperto quell’albero, e forte- 
mente fdegnatone fparfe fubito una gran quantità di 
veleno, da cui fn comprefa tutta la terra: né alcun» 
uomo avrebbe potuto guardacene, fe il DioChiven 
( cioè il Verbo divino ) non aveffe avuta pietà dell’ 
umana natura , apparendo in forma d’ uomo e per 
le prendendoli tutto il veleno, con cui il maiiziofo 
lerpente tento d’infettar I’univerfo. 



<,* VV* G f n ‘ V”’ 7 r - *»•’* Ucn. , 4 - tic. 1 c .£ 

Ambr. de lag. feci»! c. -r. Ch,yt. «ori. , 7 . h. Gei). Gt. W. M». 
1 . 1 c. *0. Ale, ni . Av. in Ger« 1 . j. ( ì) Bel. J c * 

5 1 1 h*, c *, b '“ s ’ hic - Ditr - *• < « > tue Èr. .. c . 

< S 1 H*l. 1. c. c, 7. J. ,|. Itqq, ( 6 ) tdj£ ^ 9 
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Cosi liberata da tutte le orpcfizioni la Mofaica 
fioria, bifogna ora farfi addietro, e brevemente rac- 
corre fecondo l’ordine del teflo le offervazioni, che 
non hanno in quella difefa avuto luogo. Altrove(i) 
abbiamo oflervato, mal condannarli Èva di mala fe- 
de , quafi nella rifpolla fatta al ferrerie arbitraria- 
mente aggi ugnefle, che nella proibizione era compre- 
fo altresì il toccare il frutto vietato, ng t antere mus . 
Ma fi vuole anche difendere da altra accula datale 
dal Lirano, dal Fagio, dal Frlfchmut (2), e da al- 
acri , ch’ella limitafl'e la pena certa della morte col 
metterla in dubbio dicendo, ne jorte moriamur. Ben 
qui ne avvifa il Clerc (3), che l'ebraica particella 
pben è alla latina ne equivalente, e che non efprime 
alcuna dubitazione; come non l’ efprime nel Leviti- 
co, dove è detto (4): "Non tgreditmini ftres tdber- 
, n acuii , a/ioquin peribitis ; e dove il tefto ebraico ha, 
ne ( phen ) mori omini . Lo fteflò dicafi della eertiflì- 
ma minaccia fatta da Dio in Malachia (5) : Conver~ 
tet cor patrum ad filiti , ne Jorte ventar, n , & percu- 
tiam ferrarti anathemate. Similmente predò i latini il 
ne forte non fempre è particella di dubitazione . I 
Settanta nel luogo controverfo non hanno il forte , 
ma l’ ut non ", o ne . 11 parlar del ferpente bensì fu 
pieno di malizia e di menzogna; poiché trattò Dio 
da mendace nella minaccia della pena ; nequaqvam 
morieminii da invidiofo della fcienza degli uomini , 
fcit enim Deus , qttod in quocumque die comederitis ete 
eo , aperientur acuii vefiri ; eritis ficut Dii , /dentei 
btnum & malum : attribuì all’ albero una virtù , che 
non avea; e affermò, potere un uomo divenir nella 
fcienza ùmile, od anche uguale a Dio . Nè io qui 
accetto le fpecolazioni del Vander Muelen (e), che 
al difcorfo del ferpente dà fenfi tutti differenti da 
quelli , Nella frafe della Scrittura il fapere il bene e 
il male vai lo fteflò che fa per tutto ; ficcome con 
recarne piùpalfaggi dimoftra Ludovico Cappello (7). 

* £’ 



( 1 ) T, 1, Le*. XXIV. ( * ) Lv». F.g' hic . Fjilch. D ili. iit, 
• • *. S. 5* (li Clcr. hi*. < 4 ) Levi*. 7. 

< 5 ì 4 . 4 . { 6 ) Vi*, alile:. 1. c. i. i» kit» 
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E’ben vero in qualche limitato fenl'o , che 1 * uomo 
a Dio colla faenza più che con altra cola fi raflò- 
miglia: onde difle Orazio d’iddio parlando (i): 

Un de nìl maius generatur ipfo , 

“Nec viget quidquam fitnile aut fecuxdum ; 
Vroximos illi tamen occupava 

Vallai bonores . 

Èva ingannata commette il fatai peccato (2): 

., In cosi dir, la temeraria mano 
„ Al frutto ftende: oh infeliciffim’ ora ! 

„ Il coglie, il mangia. Ne fentio la terra 
„ La gran ferita, e dall’interna fede 
„ Perentro a tutte l’ opre fue natura 
„ Sofpirando moftrò fegni di duolo 
„ Del tutto già perduto. 

Ma ella del frutto come di nuova gran ventura cor- 
re a far parte al caro fpofo. Le circoftanze, la gra- 
vità, le pene del peccato avranno il lor luogo pro- 
prio nelle due feguenti lezioni . Veggafi nel eh. 
Buonarroti (?) come gli antichi Criftiani a pubblica 
iftruzione ufalfero di rapprefentare ne’ fiacri vetri 1* 
trafgrelfione de’noftri progenitori. Commelfo il pec- 
cato, fi aprirono i loro occhi, perchè ben dice Mfi- 
pandro (4); _ 

r b{et*o fatti , dum peccat , quod facìt , videt', 
Scelge at pattato atrocìtatem perjpicit . 
Conobbero il mal fatto, che ciò lignifica l’aprire gli 
occhi, dice Teodoreto (5): Vocavit divina Scriptum 
fic fenfum illum peccati mc.v enim polì admiffum pec - 
catum fiimulatur conjcientia. S’aprirono i loro occhi, 
dice Ruperto ( 6 ), quia [cìlicet veracem Denta , fer- 
pentem vero in fua mileria jalftflimum cognoverunt . S* 
avvidero, dice Agoftino (7), e fi vergognarono del- 
la lor nudità, deila quale avanti innocenti niun roD 
fiore aveano avuto , come or non l’hanno gl’ inno- 
centi bambini: Remota grafia . ... . extitit impu- 

dens novitas , unde effet indecent nudi t ai , & fedi at- 
te» . 



t I ) Hor. 1 . 1. Od. li. ( i ) Rolli tiadu* di Miltofl. I. 9 - *• 
1019. feq. ( j ) Tuonar, oÀcivaaioni &c. tav. 1, tÌ£. a e 
( 4 J Mcnar.ti, q p. )ch. Srob, t. a. t t. 4, ( } ) TntOi. in 
i Se i 6 ) a* Tnu ** j* l. i.« ( 7 J A a 
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tentos, reddrditque confufos . II Clerc (i) intende tut- 
to quello luogo metaforicamente, interpretando per 
la nudità il peccato e la privazion della grazia: ma 
con fare aperta violenza al tefto nega doverfi inten- 
dere letteralmente le cinture di foglie di fico, che fi 
fecero: Cumque cognovijfent fe effe nudos , conjuerunt 
fo/ia ficus , is* fecerunt fibi perizomata . Egli è confu- 
tato nelle Mifcellanee Lipfienfi dal Sinnero (2) , il 
quale opportunamente faottervare, che il Clerc avea 
dati tutt’ altri canoni d’interpretazione nella fua Ar- 
te critica: e modernamente contro di lui ha prodot- 
ta unaDiflertazione il P. Luchi ( j). Il tetto originale 
invece di cucire ha mettere infieme e accomodare , e 
cosi dee fpiegarfi anche il conjuerunt, perchè l’ago, 
il filo , e 1* arte del cucire non è da .credere , che 
folle r già inventati in que’ primi giorni del mondo» 
Si fervirono per compor le loro cinture delle foglie 
di fico'i, ( il tetto ebraico può ancor tradurli per ra- 
mi ) e verifimilmente le dette foglie ubarono, per- 
ché fort larghe ; molto più fe 1’ albero era del poi 
chiamato fico d’ India , il quale fecondo Teofratto , 
Plinio, eSolino (4) ha foglie uguagliaci in larghez- 
za lo feudo delle Amazoni. Il Morizon riferifce( <; ) 
ettère nell’ Egitto un albero detto Fico d' ^4 damo , le 
cui foglie avanzano in lunghezza il braccio Parigino, 
e in larghezza due piedi. Quello crede il Mafcrier ( 6 ) 
altro noneffere, che il papiro degli antichi : produce 
una fpecie di fichi in gruppo cioè uniti infieme al- 
meno dodici di elfi, aliai buoni e flimati ; ed ha le 
foglie sì larghe, che al bifogno fervono di piatti, di 
tovaglioli, e di tovaglie eziandio. Alquanto diverfo 
è il ficomoro (7), albero chiamato volgarmente' Ta- 
zienza, con molto ftudio dagli Egiziani coltivato; ma 
foinigliante al fico nella larghezza delle foglie, e nell’ 
ombra che fa, anzi ancor ne’ frutti, che fono quali 
fichi prodotti non da’ rami , ma dal corpo e tronco 
fletto dell'albero, altramente nomati Fichi di Farao- 
ne ■ 

(1 J Clex. hic. ( 1 ; Mifccll. L'pfirnf. t. t. olilcr. a. 

ri; Luch. de nudir. pioppi. ,< 4 ; Theoph. ;,ift plant. 1. 4. 

C. 5. l'I in. I. 1 a. c. 5. Solm. r. 45. ( 5 ) Aloni’.. VoyJR. I, 4. c, 9. 

< t ) Mafcr. Delfi, de l’Egyjie t. 1, L'itr. s p !l; Hayc 17^0, 

< 7 ) tiene, hic. Alalci I, t- p 107. fc ru, 
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■re. Niun ci quelli fembra eflére dellafpecie del Fico 
d' aitiamo ricordato dal Peireskio (1); perciocché egli 
crede quello aver più che altro della vite , ma di 
quella, i cui grappoli furono dagli efploratori Ii'rae- 
liti trafportati dalla terra proni ella . Nell’ Abifiìnia 
stillila la relazione del P. Lobo (2) è un albero ap- 
pellato Enjetc , il quale ha le foglie sì grandi , che 
due ballano a coprire interamente un uomo da ogni 
parte: fe ne addobbano le llanze, s’ufano in luogo di 
tappeti a’ piedi, e di tutta la biancheria da tavola , 
e il verde n’ è beilillìmo . Dicono gli Abiffini , che 
quando quell’albero tagliafi, gitta de’ fofpiri ; laon- 
de non dicono , (lodiamo a tagliare ; ma addiamo ad 
ammazzare un Enjete . Quell’ albero ha in filila cima 
un lungo gufcio, il qual contiene fino a cinque 0 fe- 
cento fichi. Vedefi nell’ Ifola di Ceylan il tollipot , 
le cui foglie diconfi ertèr si grandi, che una fola può 
tenere a coperto quindici o venti perfone polle infie- 
me, come riferifce il P. Rpgnault (;). IlMilton (4) 
parla d’altro fico: 

„ Noto agl’indiani in Malabar e in Decan, 

„ Che larghe e lunghe le ramofe braccia 
„ Stende sì , che inarcandoli rientrano 
„ Nel fuolo, e irradicatevi quai figlie 
„ Sorgono intorno alla materna pianta, 

„ E formano inarcate ombre, che fotto 
„ Han portici e viali ampj, echeggianti. 

I peccatori udirono la voce d’iddio, il qual parteg- 
giando veniva per l’ombrofo paradifo al frefco dopo 
il mezzodì. Era quelli più probabilmente un Angiolo 
in forma vifibile rapprefentante la perfona d’ Iddio. 
Alcuni antichi Padri (5) hanno affai inchinato ad at- 
tribuire quefla vifibile apparizione all’ eternoFigliuol 
d’iddio , il quale già incorni nciarte a far I* uficio di 
quafi mediatore per l’uom caduto, e coll’ affunta u- 
mana fembianza preludeffe alla futura incarnazione , 
ed alla pietofa opera della redenzione, chedoveacon- 
fumarfi ad vejperam , come in quello luogo han tra- 
■ , , dot- 

< x ) Gafleno. Vixa Pancate 1. 4 . ad an. iisjo. ( a } Lob. Retar, 
de J’ Abiff. p il). ( 1 ) Regn. Ennct. de ptiytìo. j. 

4 , ) Ro ti 1 c. T- aS. ja- ftgg. < 5 ) Aj». Vani- Muti, l.r.p il*. 
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dotto i Settanta, cioè novijfimis temporibui , coinè iti 
più luoghi della Scrittura è profetato (i), e nella pi- 
gola agli ebrei (2) comprovato col fatto: Hovijfune 
diebus iftis locutus efl nobit in Fi/io . Girolamo ha 
traslatato od auram pofi mtridiem , per la quale ef- 
prellìone dee più veramente intenderli la fera , 0 il 
declinar del Sole, quando fpirapiù frefea Paria. Ab- 
biamo da Diodoro ( 3 ) , che gli eccedivi caldi dell' 
Arabia fon temperati da zeffiri occidentali fpiranti ful- 
la fera 5 al che forfè, dice ìlCalmet(4), ebbe riguar- 
do Mosè, che quelle cole nel!’ Arabia fcrivea. Il Clerc 
(5) intende piuttollo il frefeo dellg mattina, la qua- 
le interpretazione non è contraria al fello o'iginale , 
che può anche tradurli od auram, o ad ventura ditti 
e al nafeer del Sole fuol levarfi il venticello e l’au- 
ra frefea . Per la voce del Signore può fgni bearli o 
una vera voce , che fi Tenti nel paradifo , e lo flre- 
pito di chi frettololamente cammina tragli arbofcel- 
li, 0 qualunque fuono fpaventofo fecondo la frafie del- 
la Scrittura’, nella quale fpelfo fi legge (6) vox cola. 
raSarum , vox tub<e , vox tonitrui . Soleano i Gentili 
alla fleffa maniera con precedenti fegni di terrore 
annunziare la venuta de’ loro Dei. Virgilio (7): 

fremere omnia vifa repente 

Liminaque , Laurufque Dei , totufque mover i 
Moni circum , munire adjtìs cortina reclujìs : 
e Claudiano ( S) : 

J am mibi cernuntar trepidis delubro moveri 
Sedibus iy ctaram difpergere lumino lucem 
.Adventum ttftata Dei: jam magnus ab imis 
^duditur fremitui terrei ; ttmplumque remugit 
Ceeropidum . 

Gli autori , che quivi introducono il mifericordiofo 
Figliuol di Iddio, vogliono anzi (9), che placida fof- 
fe la voce, e lieve il fuono; e credono indicarfi dal- 
la parola ambulare , che è d’ uomo non fervente d’ 

ira. 



fi) Ifii. ». ». Jercin. *|. io. éc 48 . 47. Dm. i. >8. & io n. 

( » ) Hcbr. i. t. icq. (i) Diod. Sic 1. j. < 4 ) Ci!m. tre. 
< % ) Cler bic. ( 4 > Pf 4 ' ». & 4<- «. Se 7«. lo. 

( 7 ) ) V. »o. ieqq. ( I ) Claud. do isjit Po'Vrp. t. 1 . v. 7 . 

itqq. ( 9 ) Tu Muti. i-’c. g. ito. Itq. 
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ira, ma con tranquillo paffo andante , 6 traci i albe- 
ri un foave ftrepito eccitante. Ma qualunque la vo- 
ce foffe , i rei atterriti corfero a nafeonderfi , effetto 
dell’ agitata cofcienza; non che credeffero di poterli in- 
volare daeii occhi d’iddio; perciocché quo ibo a fpi- 
ritu tuo, fa quo a facie tua fagiano ( i }) né dee fuppor- 
fi , che i padri da Dio fteffo iflruiti ignoraffero il dog- 
ma della divina immenfità: ma fuggirono per un cer- 
to moto ed atto naturale, il qual fofpigne i colpevo- 
li ad evitare l’incontro del giudice, poiché fugit im. 
piai a emine perfequente(z ): tanto più che il giudice 
de’ noltri peccati ne veniva in umana limitata ap- 
parenza. Ma effi dentro fe ne aveano I’accufatore e 
il giudice; e invano di nafeonderfi ad altrui procac- 
cia chi non può nafeonderfi afefleffo: Soaitus terrorii 
(emùgr in attribuì illius ; is* qmm pax fit , tilt femper 
infidias fu/picatur : non credit quod reverti pojjìt di te - 
neùrit ad lucerà, circftmfpe/lanj undique gladìum (;)• 
Acoftino(4) pare aver creduto, che i due peccatori 
fi nafeondeffero, dietro I’a'bero della feienza del bene 
e del male; e Girolamo (5) chiaramente l’afferma. 
Il tefto dicendo, che s’sfcofero in medio Irgniparadi- 
fi, fembra piuttofto indicare qualche bofehetto . I 
millici e morali fenfi di tutte quelle circollanze del 
fatto vegganfi in Ireneo, inAgollino, in Gregorio Ma- 
gno, e in Ruperto( 6 ). Il diftinto efame fatto ai due 
rei, e le pene del commeflo peccato avran luogo nel- 
la feguente Lezione. 

MORALE. 

I O qui intanto contro la donnefea leggerezza , che 
alle divine infallibili minacce antepofe le promeffe 
ingannevoli del ferpente, tutto mi lafcerei trafporta- 
re , fe dallo fleffo pietofo giudice mollràta non ne 
foffe da lungi altra donna del ferpente nimica e tri- 

onfa- 



( I ) Tfit. 1(8. ?• (1) Pro». 18. I. { f ) Job. »$. ai. feq. 
( i ) Aug. Gen. con. Manirh. ]. a. t il. 

( 5 ) Hier. in Ifai 1. 9. eap 19 . 

< <s ; Iren. ad», bar. l,j,( 17. Aag Gtn. con. Minici). I. a c 
ftq. Ore®. Mor. 1 . ab. c a. P.up. i: viilo;. Vcib L a c. ij. 
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onfatrice , che i danni dalla primiera recati a tutti 1 
poderi riftorerà : Occurrit ea , qua Dominum peperit , 
fexui patrocinarti , fattila Virgo prò virgine ; nam virgo 
erat Èva quum peccavit : dannata do'.orem folvit ac- 
que gemitum, opportunamente Severino ciavvifa (i). 
Io traile tenebre de' fecoli avvenire i defiderofi lguar- 
di mandando già la veggo ( 2 ) di chiariflìmaluce ve- 
ftita , tenentefi infra le braccia il fuo dolce Figliuo- 
lo, in cui fono tutti i tefori di grazia, avente fotte» 
l’ immacolato piè la difpettofa , ma vinta teda del 
dragone infernale . O più vera , che Èva non fu , e 
più falutifera madre di tutto 1’ genere umano! O gran- 
de, e forte, o vittoriofa donna, io di qui colla fron- 
te china ti venero, e te, cara fperanza dell’ afflitto 
mondo, invoco . Tu non pure le infidie dell' antico 
ingannatore contra di teordite ritorni in fuo feorno, 

, ma ancora contro il veleno di lui fparfo dapertutto 
ne appretti potentiflìmo antidoto . Tu innocente in 
ogni (tante della tua preziofa vita , e fola nel co- 
mun danno immune a noi rendi i dì felici dell’ in- 
nocenza, e fai che dove abbondò il delitto, abbondi 
la grazia ancora. Benedetto fia il frutto del tuo ven- 
tre, onde in te tanta virtù , e in noi falute , e .la 
verace feienza del bene da operare , e del mal da 
fuggire procede . Deh dolciflìma Madre , vita , fpe- 
ranza, conforto noftro , noi già perduti figliuoli d* 
Èva, or per tuo mezzo divenuti figliuoli d’iddio no- 
ftro vero principio, co’ tuoi mifericordiofi occhi fem- 
pre riguarda, fempre proteggi, e da tutti inimici, 
che alla noftra ricoverata innocenza s’ argomentino 
di porre infidie, fempre colla tua poffente mano di- 
fendi e falva. 



L E- 



C 1 > Sevci. de mund. elearon. Oiat.S. ÌaT,«< Op. S, Joh.Chiyl» 
cdic. jv.oac. ( ii. 1 
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LEZIONE XXIX. 

A Damo, Èva, afcoltate. Voi a nafcondere il vo- 
firo peccato gli occhi aperti avete; ma non fo 
fe affai aperti gli abbiate a vedere gl’ infiniti danni , 
che a tutta l’ umana generazione dal peccato voftro 
fon proceduti. Io qui ne vi farò d’una piccola par- 
te funefta moftra. Voi ne avrete orrore; ma giove- 
vole orror farà; più largo pianto fpargerete fui vo- 
ftro fallo. Ah quefta non dovea effere del creàto uo- 
mo la vita ! Come torrente per grandiffime piene 
crefciuto, rotte le ripe, e fopravvinti i ripari , al- 
laga le circoftanti campagne , e rovinofo ( i ) 

Eternit agros , fternit jata luta , boumqtte labtres , 
'Prdtcipitefque trabit ftlvas: 

così per man voftra tolti via tutti i ritegni , l'im- 
menfa turba de’ mali contro l’ umana fpezie s’avven- 
ta furiofamente . Già voi traboccata entro voi fteflt 
-fentite una fchiera di prima ignoti creduli aflètti , N 
che per fua vittoria Ibi fi propone i voftri perpe- 
tui affanni : ed io ben poffo con dolente pietà efcla- 
anare ( 2 ): 

„ Mifero Adam , cui la memoria refta 
„ Della perduta libertà primiera! 

,, Pargli d’ effere in nuda erma forefta, 

„ Nè più goder può la fembianza vera 
„ Dell' ufate delizie ; e a lui non prefta 
„ Pace , qual pria foleva , il cor lineerà ; 

„ E lervo ornai del fuo ribelle affetto 1 
,, Monarca indarno, e regnator vien detto. 

Ma fuor di voi i lagrimofi fguardi mandate . Ecco 1 
due primi figliuoli voftri , l’un virtuofo , malvagio 
l'altro. Quegli giace in fui campo fenza moto e len- 
za alcun fegnale di vita, pallido e in tutte le men- 
bra freddo, e convolto nel l'angue fuo; quefta è del- 
la Jmorte a voi minacciatala verace fembian za. Que- 
lli, carnefice del fratello, (paventato dal fuo misfat- 
Tomo III. - D - to 

■ ■ — 

.< 1 ) jEi, *. v. jo«. litq. ( * ) Mcazia, Eai»i. uucftt. I. |. 
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to va di campagna m campagna ramingo, e teme il 
fuono d' ogaii aura, die fi delia; e da fe ancor , fe 
poteflè , fuggir vorrebbe ; ma la fua pena nel feno 
profondamente confitta fi porta , fomigliante a quel- 
la, che or voi tormenta , la faenza io dico del mal 
commelTò. Udite le difiperate grida degli uomini in- 
volti e affogati dal comun naufragio di tutta la terra 
divenuta altiffmo mar fenza lidi . Mirare fumanti 
cittadi co’fuoi viziofiflìmi abitatori , diftrutte dalle 
vendicatrici fiamme del cielo ; vaftiffimi campi di 
micidiali armi coperti , e d’ umano fangue e di ca- 
daveri e d’offa ripeni; provincie e regni da voracif- 
fime peftilenze , e da tremoti, e da incendi in fune- 
ile folirudini convertiti. Ponete mente ai dolenti ge- 
miti e agli affanno!! fofpiri d’una moltitudine innu- 
merabile di poveri , d’ oppreffi , di comprcfi da gra- 
viffmi malori d’ ogni generazione . Odi, Adamo, odi 
fe puoi, le orrende beftemmie d’intere nazioni del- 
la vera Deità fpregiatrici : 

„ Specchiati in ogni età, fcorri ogni lido (i)> 

„ vedi qual folta 

,, D’orribili menzogne 
,, Notte ricopre il fuol ; vedi tra mille 
' „ Colpe e follie l’umana razza involta. 

» ». E d’onde avviene 

,, Che gli aflri rilucenti, e la temuta 
„ Dql boi co Dodoneo quercia ramofa, 

„ E gli umili virgulti,, e i fiumi, e gli antri , 
„ Il Menfitico Bove, 

„ Anubi latrator, Dagon notante, 

„ Il cornigero Ammon , Venere impura , 

. . 'han da I divoti 
„ Popoli affafcinati 

„ Vittime, fimulacri, incenfi, e voti?' 

» Volgici ad Amatuna, a Pafo, a Dela, ( 2 ) 

„ Gira i tuoi lumi al Campidoglio intorno ; 

,, Vedrai di quante infami 

,, Dei- 



< t ) Adtrai OJ« coati. J« Lctr. td Urtai* Ri. 

< * J l»i . iti- JUl. 
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„ Deità moftruofe 

„ Li flotti adoratori empiono il cielo. 

Porgi infine le orecchie allo fpaventofo fragore dell’ 
ultimo univerfale eccidio di tutte le cofe . Quelli 
fono del voftro peccato gli amari frutti . Piangete , 
incauti genitori , che di piangere fenza fine mai non 
farà al mondo più giufta cagione. 

Dichiarazione Letterale. Testo. 

Dopo maledetto il ferpen- XVI. Mulieri quoque di- 
te , Iddio alla donna ritor- teit: Mu/tiplicabo arumnas 
nò col fuo parlare in quella tuas, iy conceptus tuoi : 
guifa : Donna , io t’ avea in dolore paries fi/ios , iy 
molti privilegi conceduti fo- fub viri potefiate eris ; iy 
pra la naturai condizione ; ipft dominabitur tui . 
di quelli or la tua difubbi- 
dienza ti fpoglia : di gravi 
affanni piena fatala tua vi- 
ta ; con gran fatica porte- 
rai le tue gravidanze, e con 
molto dolore darai alla vi- 
talluce i figliuoli: fopradi 
te avrà 1’ uomo intera ft- 
gnoria, e ne foflfrirai le du- 
re e anche ingiulle leggi . 

E tu , Adamo, poiché, di- XVII. ^idee vero di- 
menticato il mio divieto , xit : Quia audi/li vocem 
con ìndil'creta compiacenza uxorii tute , iy comedi. 
feguilli le ree Iufìnghedel- fii de Ugno , ex quo pr<e- 
la tua moglie , e a man- ceperamtibi ne come dere j , 
giar ti recalli il frutto in- maledica terra in opere 
terdetto; vedrai fotto le tue tuo: in laboribui comedes 
mani la terra cambiar na- ex ea candii dìebus vii * 
tura; maledetta e refllaper tud. 
l’avvenire farà al tuo fati- 
colo lavoro : con largo Pu- 
dore della tua fronte bagne- XVIII. Spinai iy tri- 
tei i folchi da te ape rti ; i bu/ts germinabtt tibi , ly 
quali ti produrranno al buon cvmedei herbam terree. 
frumento meicolari tiiboli e 

D fpi- . 
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fpine : non faran più tuo 
cibo gli eletti frutti del pa- 
radifo, ma le volgari erbe 
della terra ; e con grande f 

(lento ti procaccerai il pa- XIX. In fndere vuitus 
ne , che il tuo miglior fo- tuì vefceris pane , donee* 
llentamento farà; finché di revetarij in terram , ds 
nuovo alla terra, ondefor- qua fumptus ex; quiaput- 
mato fei , ti renderai ; per- vii es , b> in pulvere re - 
ciocché, uomo , per tua na- verterti. 
tura fe’ polvere , e in pol- 
vere ritornerai : la tua im- 
mortalità era mia grazia , 
della quale il peccato f ha 
immeritevol renduto . Que- 
lle pene , che a voi primi 
prevaricatori io Signore e 
Giudice impongo , tutta la 
vollra pollerità compren- 
deranno ugualmente. 

QUESTIONI. 

I Ddio ad efame chiamando il fuggitivo Adamo al- 
za in prima la fua fovrana voce dicendo: tJbi ei? 
non eh' egl’ ignorarti dov’era, ma o per adattarfi ah- 
la maniera umana , poiché 1’ Angiolo miniftro d' id- 
dio avea più probabilmente in quefta apparizione pre- 
fa umana forma : o, come vogliono Tertulliano, Bafi- 
lio, Ambrogio (i), ed altri, non fu quella una in- 
terrogazione, ma una riprenfione, ches’ efprime con 
attoammirativo di ccmpaflìcne, ubi es ! Dove fe’tu 
ridotto? quanto mutato da quel che eri! Que te de - 
duxerunt peccata tua , ut fugtas Deum tuum , quem an- 
te quetrekas? dice Ambrogio . Riconofci, mifero. Io 
flato , che volontariamente hai antepofto alla felice 
innocenza. Son parole finalmente d’un fignore, che 
rif rende un fervo difnbbidiente, mainfieme d’un pa- 
dre, che cerca un traviato figliuolo , e d’un medico, 
che 

( i j itti coi. M.iiion. i. «. aj, Salì), in fili. 1 1 v Am. 
b;e*. I. ac fina. c. i-,. 
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thè vuol dall'infermo udire la lineerà confeflìone deÉ 
male per potervi applicare falutevol rimedio. Nuo- 
va provvidenza da Dio tenuta cogli uomini , e non 
tenuta prima cogli Angioli prevaricatori , a' quali non 
diede fpazio di penitenza. Amali di fapere le ragio- 
ni di così notabile differenza! La più vera è la fovra r 
na volontà d’iddio, il qual fecondo l’ApoftoIo ( 1 ) 
cujus vult , mìferetur , isr quem vult , indurai : e tut- 
tavia due altre convenienti ragioni poffono affegnar- 
li . La prima , la maggior gravezza e malizia del 
peccato degli Angioli arricchiti di più eccellenti do- 
ni sì naturali , chefuperni: alla qual corrifpondea più 
rigida punizione, perciocché quum . . . augentur do- 
va, rationes etiam crefcunt dottorarti , dice Gregorio 
(2). La feconda, che avendo Iddio abeterno decreta- 
ta l'incarnazione del Verbo divino independentemen- 
te ancora, come probabil è, dal peccato d’Adamo , 
nondovea colla temporale e coll'eterna morte dell’ 
uom peccatore impedire quello maggior bene, e que- 
lla maggioree fomma gloria, che in Dio ftelfo fareb- 
be per ridondare; anzi più veramente pe’ meriti dell’ 
Incarnato Verbo Iddio all’ uomo condonò l’eterna pe- 
na . E' non leggiere indizio , che Adamo non aveffe 
ancor concepito il debito pentimento del fuo fallo , 
la rifpofta da lui data , cioè che udita la voce del 
Signore fi era nafeofo per vergogna della fua nudi- 
tà; la qual già in parte corretta era dalle cinture di 
fico, ma ambedue eran tuttavia nudi nella più par- 
te del corpo. Dovea piuttofto dire; Io mi vergogna- 
va di comparirvi davanti per la confulìone del mio 
peccato. Quindi il SovranoGiudire l’avvertì adaver 
più roffore della cagione che dell’ effetto; Qttis enim 
indicava tibi quod nudai effet , nifi qtiod ex Ugno . . . 
comedi/} i ? Più chiaro indizio n’è ancora , che Aie- 
mo feufar volle il fuo peccato coll’ aggravarne la 
moglie , e in parte Iddio medefimo, che data gliel’ 
avea per compagna; Mulier , quam dedìfii mibi fociam , 
dedit mibi de tigno* Sopra di che AgoftSno ( $): Su- 
perbia ..... habet confafionis deformitatom , ir non 
D i ba- 
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babet confezioni s bumilitatem: e Gregorio Magno ( i ) : 
Quumque exr ujare peccatiti» volut vir per muHerem , 
tKu'ier per ferpentem , auxerunt cu/pam , quam tueri 
conati funt , oblique .Adam Domi, tur» tanpens , qxoi ip- 
fe peccati eorwn auBor extiterit , qui multerei» fecit r 
imperciocché Èva Umilmente la fua colpa fcaricòfo- 
pra il ferpente: Serperti decepit me: fcufa, che nuo- 
vo oltraggio era aDio pofpofto nell’autorità del fuo 
parlare dall’ uomo alla donna , dalla donna al fer- 
pente . 

La prima pena intimata alla donna fu il dover 
portare e partorir con dolore 1 figliuoli ; che quan- 
tunque per la coftituzione del corpo umano fia na- 
turale, nondimeno Iddio con particolar provvidenza * 
dicono ilGrifoftomo e /posino (2), nello ftato dell’ 
innocenza impedito l’avrebbe. Confitte adunque la pe- 
na nel ritorre alla donna quefto fuperno privilegio. 
Alcuni Interpreti ( 5 ) troppo letteralmente pren- 
dendo il tetto , Multiplicaba eerumnai tuas iy conceptus 
tuos , pongono per pena la moltitudine de’ figliuoli , 
la qual per altro in affai luoghi della Scrittura (4) è 
chiamata divina benedizione. Ma la più vera inter- 
pretazione è il riconofcere in quefto luogo quella gra- 
matical figura, la qual pone due cofe per una } fic- 
chè qui fia lo fletto, che multipli cubo eerumnas conce « 
ptuum tuorum ; com’ è quello di Virgilio (5), 

poteri s libamus iy auro , 

invece di pateris aureis . Convenevole fu la feconda 
pena, che la donna, la qual pervertito avea l'uomo, 
cadette lotto la podeftà e il dominio di lui : Sub vi. 
ri potevate eris , iy ipfe dominabitur tui. In altra Le- 
zione (tì) abbiamo avuta occafione d’ interpretar que- 
fto luogo. Brevemente; anche nello ftato dell'inno- 
cenza la donna era fotto la podeftà dell'uomo , ma 
non forzatamente , nè con ripugnanza alcuna , per- 
chè l'oneftà e la ragione In quello ftato avrebbe re- 

go- 
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ti) Chtyf. in Gen. Hom, U7. Aug. Cir, 1 , 14, c, ié. 
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< 4 ) Gen. jc. J, IJ, rial. ia 7 . ( 4 ) Gcoig a, *, ijl, 

ti) Tom. 1. tee. ZIV. - t 1 • 



Digitized by Google 




del Genesi. 51 
colato il comandar dell’uomo, e l’ubbidir della don- 
na, compagna della vita, e non ferva ( 1). Ma do- 
po il peccato quella foggezione divenne pena alla 
donna, sì perché per leggerezza e per fuperbia vo- 
lendo in molte cofefeguire il fuo capriccio, è rite- 
nuta malgrado fuo da’ divieti del marito ; sì perchè 
il marito alle volte tratta con modi afpri ed acerbi 
la moglie, e rende il fuo dominio odiolò e grave - 
Così la donna, perché della fna liberti abusò, me- 
ritamente ne fu fpogliata: e anche da' Romani per 
la ftelfa ragione dell’ effere lotto là poterti dell' uo- 
mo diceva!! capite diminuta . Forfè Mosè coll’ efpri- 
mere il dominio dell’uomo fopra la donna intefe an- 
che di riprovare l’abufoe 1’ ufurpazione delledonne 
d’ JEeitto , acciocché gli Ebrei dall’ Egitto ufciti iloti 
l'imitalfero. Le donne Egiziane per teftimonianzadi 
Diodoro (2) aveano più autorità, che i mariti; an- 
zi maggior onore alla Reina rendeaf! , che al Re ; 
il che praticava!! per riconofcenza de’ benefici dalla 
Dea Ifide fatti all’Egitto. Quindi preffo Lucano (3) 
Cleopatra per fe a Cefare perorando dice : 

T^o» urbes prima tenebo 

F cernirla 'NiUacas ; nulle di/crimine fexus 
Re? in am fcit ferre Vbarot . 

Alle pene d’ Èva fucccdono le pene d’ Adamo ; e 
prima la maledizione della terra in opere tuo ; cioèo 
a cagione del tuo peccato, o pe’ lavori delle tue ma- 
ni. La teTra per lo peccato certamente foffrì qualche 
cambiamento; poiché nello flato di benedizione o da 
fe ftelfa, o certamente fenza travaglio p molertiadell* 
nomo prodotti avrebbe i fuoi frutti, dove nella ma- 
ledizione fu intimato il doverla coltivare con gran 

fatica , in laboribus comedi s ex ea in / udore 

vultus tuivefcerit pane. Laonde non dobbiamo fuppor- 
re col Pererio (4), che la fertilità originaria e pri- 
mitiva della terra abbia continuato fino al diluvio 
univerfale. Il diluvio fu per verità il compimento 
della maledizione ; ma Adamo ne avea già prova- 

D 4 ti 
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ti notàbili effetti avendo mangiato col l'udore delle 
fua fronte: 

Tacer ipfe colendi 

Hatid facilini effe viam voluit , primufque per artem 
Movit apros , curii acuens mor calìa corda : 
fi può qui in qualche feniò applicare quel di Virgi- 
lio (i). Quindi è da dire, che benché i triboli e le 
Spine vi foffero anche innanzi al peccato, perchè non 
furono nuove produzioni ; il che ripugnerebbe al te- 
tto, il qual ne aflìcura, che il Creatore riposò dopa 
il fedo giorno, cioè niuna cofa materiale nè creò „ 
nè produffe di nuovo ; nondimeno i detti incomodi 
vegetabili e in maggior copia etra i buoni frutti ger- 
mogliarono dopo il peccato. E oltracciò germoglia- 
rono all’uomo, germìnabit cibi, sì perchè all* uomo 
cotta fatica l’ettirpare lefpine e l’ erbe inutili ; sì per- 
chè molte ne raccoglie infieme col buon frumento - 
Non direbbe!!, che Virgilio (2) elpreflò abbia quello 
antico cambiamento? 

Mox isr frumenti s ! a bor additai , ut mala calmar 
Effe t rubilo: fegnifque horreret tu arvìi 
Carduus : intereunt Jtgetes , fi bit afpera fylva , 
Lappa: q' e , trìbuhque ; inter que niterttia calta 
lnfelix lolium , isn ff etile i dominantvr averne : 
dove prima sì fatte produzioni erano Colo o per gli 
animali o per la pienezza deli’ univerfo, o per compi- 
mentodelle fpecie. Similmente parer potrebbe, che l’In- 
diano Calano pretto Strabone ( $) aveffè conosciuta la 
mutazione fatta dal peccato nella terra: Fontei flue- 
bantaqua nonnulli , la 8 e alii, tur fumala vino ac me Ile 
ed bomìneipr<e copia rerum ac deliciii ad conta: ve/iamfe 
ftranffutere : quem fiata m exofui Deui omnia e a aboli- 
va, a/iudque vite pentii per laborem agende inftituit- 
Seguita la pena della morte: Tulvii et iy> in pulve- 
rem revenerili quali Iddio dilette: Tu fe’ terra ani- 
mata, quale non eri, larai terra efanime, come già 
fotti . Dove fi comprendono anche le debolezze e le 
malattie. Giufeppe (4) ha ferino, che per lopecca- 

to 
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del Genesi. 
to fu folamente accorciata la vita dell’uomo , non 
che d’immortale mortai di veniffe , come appunto ha 
detto Orazio (i): 

Semotique prius trada necejfitas 
Letbi corripuit gradum . 

il qual errore ( dico errore , perchè manifeftamente 
contrario alla Scrittura ) fu abbracciato: da’ Pelagia- 
li, e poi da’ Sociniani affermanti (2), la morte non 
effere effetto del peccato. Nel qual fentimento con- 
corre il Lock (3), dove nega, che i pofteri fieno fla- 
ti puniti per lo peccato originale. Ma ben più è da 
maravigliarli dell’ Eugubino (4), che non abbia atte- 
sali’ aperta autorità dell’ Apoftolo feri vente ( 5 ) , che 
per peceatum mori , ir ha in omnet homines mori per - 
tranfiit , e alle definizioni de- Concilj Milevitano e Tri- 
dentino { 6 ) . Ma quanto Giufeppe fiafi allontanato 
dal facro tefto nel racconto di tutti gli avvenimenti 
del paradifo, comecché protefti di niente aggiugnere 
e di niente levare , veggafi nel Saliano ( 7 ) il quale 
accuratamente l’hapofto in nota: anzi il Boeclero( 8 ) 
ha infieme raccolti tutti gli errori fcritturali com- 
meffl dallo ftorico Ebreo in tutta la prima età de! 
mondo fino al diluvio: il che a noi bafti l’avere una 
volta per fempre offervato . Euripide ( 9 ) par che 
abbia fatta la parafrafi del tefto Molaico: 

Res undt quoque fumferat prìmordium , 

Eo recipitur. Spiritus cecia redii , 

Corpufque terr a : jure , nec enim mancupi , 

Sed brevis ad <gvi tempus utendum datur ; 

Mox terra repelli ipfa quod nutriverat . 
te confeguenze del peccato originale fono fiate cosi 
vivamente da’ profani deferitte , che dice Agoftino 
( I0 ), con leggier mutazione ne’ loro fenfi e nelle lo- 
ro efpreflioni diverrebbero interamente criftiani : Rau- 



ca 
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eh mutatìiverbii atque fententiii chriftiani fierent . An- 
zi lo fteflò gran dottore fentefi inclinato a credere 
( i ) , ch‘ effi della rivelata cagione avuta avellerò 
qualche notizia; poiché riguardavano gl’incomodi del 
corpo umano e le miferie, onde quefla vita è ripie- 
na , come effetti della divina giultizia , la quale in 
tal guii'a puniva certi peccati in un’altra vita com- 
meflì : 17 / interdum velerei illi . . . qui not ob ali qua. 
J teiera fufcepta in Vita Juveriore pxnarum luendarum 
caujfa nato s dixerunt , alìquid vidijfe videantur . Si pof- 
iono le miferie d’ un uom nafcentedefcrivereconpiiì 
vivi modi di quel che ha fatto Plinio (2)’ Rapnre- 
fenta egli quello fuperbo animale, delti nato a coman- 
dare all’ univerfo, in una privazion generale d’ogni 
foccorfo, traile lagrime e tra dolori, rifiuto fventu- 
rato della natura, che fembra averlo trattato da ma- 
trigna più che da madre : Jacet manibui pedibujque 
d e vi n Iti ; , fieri; , animai ceterii imperaturum ; Ò" a fup- 
plìciis vitam aufpicatur ; un am tantum ob cuipam , quia 
natum efi . In fomiglianti fenfi avea già parlato Tul- 
lio in un frammento confervatoci da Agoftino ($) : 
In libro tertio de Repub/ica Tul/ius hominem dicit , non 
ut a matre , fed ut a noverca natura editum in vitam , 
corpore nudo , fragili , (yi infirmo ; animo autem anxio 
admoleftiai , humili ad timore ! , molli ad labore t, pro- 
no ad libidine t: in quo tamen ineffet tamquam obrutus 
quidam divinai ignii ingeniti^ mentii . Altre limili te- 
ftimonianze recate fonoTeodoreto (4). Come l’uo- 
mo nello flato dell’ innocenza immortai fofle, e mor- 
tai diveniffe dopo il peccato, è flato da noi in altra 
Lezion dichiarato ( 5 ) . 

Mosè giufla il fuo coflume foltanto annovera, co- 
me avete potuto offervare , le pene corporali e ai fen- 
fi foggette , e tace le più gravi , che all'anima ap- 
partengono. Ma noi, perchè più fi conofca la mali- 
zia del peccato originale, e la dottrina della Chiefa 
fu quell’ importante articolo , dobbiam brevemente ac- 
cennare i rei effetti , che all' anima ne provennero , 
• fcn- 

( 1 > Idi con. lolita. I. 4. c. i$. a. 78. (1) Plia. 1 . 7, in Pioto». 

( j ) Aug, eoo. Julitn. 1 . 4. c. ij, o, 69 

( 4 2 Ttod. ac (i )x, Gt *«. J. j. ( } ) T, 11 . Lcz, XX, 



Digitized by Googli 




DEL G E N H S r . f f 

fenza tuttavia entrare nelle molte controvcrfie, che 
tra i cattolici teologi con probabili ragioni fi fanno. 
I Padri della Chiefa dicono concordemente, che per 
lo peccato d' Adamo tutto il genere umano è dive- 
nuto una mafia di perdizione , a Dio odiofa , inde- 
gna di tutti i beni , che Iddio deftinati gli avea , e 
rea degli eterni fupplicj. E prima il peccato non fo- 
iamente fpogliò l'uomo della già da noi defcritta(i) 
giuftizia e integrità originale, ma gravemente ancor 
ne offefe le naturali potenze . Quindi l'ignoranza, e 
ofcurirà della mente, onde fpefie volte approva per 
vere le cofe falle, e ignora lenecefiàrie alla fua con- 
dotta, efomma difficoltà prova nell’ apprendere chec- 
cheffia ; e in lei fiegue un mefcolamento maraviglio- 
fo d’amore per la verità e di credulità per l'erro- 
re, di desiderio della felicità e di foggezione alla mi- 
feria, di viltà e di grandezza, di debolezza e difor* 
za . Agoftino ( 2 ) : Quid almi indicai borrendo qua» 
dam profunditai tonar ant'uc , ex qua omn'ts error exi- 
fiit , qui omnes filios „ Adam tenebre/o quodam finti fu * 
fcipìt , ut homo ab ilio liberati fine labore , dolore , ti- 
more non pofiit ? Dalla filofofica poefia del Pope ( $ ) 
tradotta dall'abate du Refnei il detto mefcolamento 
nobilmente è divifato: 

„ Quel mélange ctonnant ! quel etrange probléme! 
„ En lui que de lumiere, & que d* oblcurité ! 

„ En lui quelle baflèfie, & Quelle majefté! 

„ il eli trop éclairé pour douter en fceptique, 

,, Trop foible pour s’armer de la vertu ftoique , 



„ Ce n'eft que pour mouri r qu’il eft ne, qu'il refpire 
„ Et toute faraifon n'eft prefque qu'un delire, 

W * - 

„ Càhos de paffions, & de vaines pcnlees t 
„ Admifes tuor a tuor, tour a tour repoufies ; 

„ Dans fes vagues defirs incertain , inconftant , 
„Tantòt fou, tantòt fage, il change a chaque inftant; 
„ Egalement rempli de force Se de foiblefiè, 

„ Il tombe , il le rcleve , & retombe finis celle . 

» •*■ 
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„ Creé màitre de tout, de tout il eft la prole : 
„ Sans fujet il s’ affli ge , ou fe livre a la joie ; 

„ Et toujoursen difcordeavec fonpropre coeur, 
,, Il eft de la nature Se la honte & l’ honneur . 
„ Va, fublime morrei , fìerdeton ecceller.ce &c. 
Quindi nella volontà il difordine e la ribellione del- 
la concupifcenza, che è quella legge ripugnante alla 
ragione fperimentata ancor dall’Àpoftolo (i): yideo 
ali am legem in membri j meis repugnantem legi mentir 
me* , & captivantem me in legt peccati , qua eft in 
mtmbris meis. La concupifcenza è vivamente efpreffa 
da un giovane Medo in Senofonte (2). Quefti quali 
contro fuo volere ceduto avendo ad una tentazione , 
confelfa a Ciro la fua debolezza, e riconofce che in 
fe erano due anime, l’una delle quali , che lo fpi- 
gnava al bene, prevaleva quando il Principe erapre- 
fente; l’altra, che lo traeva al male, diveniva vit- 
toriofa, quando egli dal Principe fi difeoftava . Lo 
ftelfo può dirfi de’ Maghi Perfiani, che ammifero il 
dogma de due Principi , l'uno buono creatore delle 
cole buone, l’altro cattivo delle cattive, ecorfeguen- 
temente della ribelle concupifcenza; Principi accetta- 
ti poi da’ Manichei, e rapprefentati ne’ due l'erpenti, 
che reggono un globo nella ftattia di Canopo (?)> e 
a’ quali verifimilmente alludono molte gemme Bafi- 
lidiane riportate dal Begero e dalFabretti (4); e che 
ravvifare fi poffono nell’Obelifco Bafilidiano prodotto 
dal eh. Gori (5). Generalmente i Pagani conobbero la 
concupifcenza, ei fuoi difordinati affetti; magli cre- 
dettero naturali, e la natura medefimane incolparo- 
no. Gli Stoici ebbero ricorfo alloro Fato, nel quale 
anima e guida dell’ univerfo rifondevano le noftre fmo- 
derate cupidità; onde Seneca dicea (<s): Quid, eft boni 
viri ? pr abere fe Fato: grande (olatium eft cum uni ver. 
fo rapi. Laonde di tutto il Paganefimo può dirfi quel- 
lo, che di Cicerone ha fcritto Agoftino (7): Rem vi - 

dir. 
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Alt , cau/fain nejcivit .... quìa facris Uteri s non eroi 
ditus ìgnorabat originale peccatami perciocché in que- 
llo, fe conofciuto 1’ averterò, ritrovata avrebbero la 
verace forgente della sfrenata concupiicenza, funefta 
pena di quei peccato, che dal libero volere dell’uo- 
mo fecondata è di molti e gravi peccati principio e 
cagione . Anzi peccato erta medefima dall’ Apoftolo c 
chiamata (i); e dopo lui, come bene ha oflèrvatoil 
eh. Marchefe Mafifei (2), fpefl'e vole da Agoftino: il I 
che nondimeno dee in fano fenfo intenderli , e in 
quello folo che dal medefimo Agoftino ( O é fpieea- 
to -, cioè perchè la concupiicenza è nata dal peccaFo, 
ed è pena del peccato: Hcc peccatum , Ae quo fic efi 
locutus lApoftolui , ideo peccatum vocatur , quia pecca- 
to fa flit m eji , Ì 9 " poca a peccati e/l : e altrove (4): Hoc 
enim peccati nomine appeltat ( Apoftolus ), un de oriun- 
tur cunfla peccata . Perchè poi quella /peci fica pena 
della ribellante concupifcenza Ila ftata importa dal 
giufto giudice per l’originai peccato, due ragioni ve- 
riifime apportate fono dopo il Concilio di Trentodal 
Cardinal Noris ( 5 ) : la prima , perchè ferva di pro- 
va e di più nobil corona della forte e valorofa vir- 
tù: la feconda, perchè vieppiù fi confonda e deprima 
l’umana fuperbia, dalla quale ebbe principio il pec- 
cato originale . L’una e l’altra è toccata da Agofti- 
no ( 6 ) : Contea quam ( concupi feentiam ) regeneratus , 
fi iam catione utitur , ilio fpeflante atque ad }u vanta 
( Deo ) velut in agone confi igit , quia virtus in infirmi- 
tate perficitur. Della feconda dice (7) : Quìa in ifia 
bumana mì/eria pejor bofiis eft cavenda fuperbia , ideo 
nitnirum non penitus extìnguitur in carne continentium 
janflorum illa concupifeentia. I Pelagiani al contrario 
annoveravano (8) tra i beni naturali la concupifcen- 
za, e per confeguente negavano quella efl'er pena del 
peccato, il quale diceano aver bene recato danno ad 
Adamo e ad Èva, ma niuno a’pofteri loro , fe non 
per l’efempio e per l’imitazione, onde fol poflàdir- 

fi. 

( 1 ) Rom. 7. «7. ( 1 ) Maff. Iftoria tcoJog. 1 . ». p. JS. e I. ij* 
f. 15 ». < l > Auguft. Rctraft. 1 . i. cip. 15. n. a. 

< 4 ) Id Strili, ijj. n. i. ( j > Noi. Viridi*. Aug- r, 4. t. 1».] 
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< 8 ) Ap- Nei. I. c. «. J. ». a 
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fi , In Adamo aver peccato coloro , che peccando 1 * 
hanno imitato. Così il lor fiflema n’è rapprefentato 
dal lodato Marchefe Maffei ( i ), prefTo di cui veder 
fi poflòno le confutazioni fattene da Affollino; oltre 
le particolari del Bellarmino e del Notis (2) per ri- 
guardo alla concupiicenzà ; la quale per fe è mala , 
e non un bene; benché mala non fia a fegno da po- 
ter pronunziare, che dal peccato d'Adamo per effe è 
provenuta nell’uomo la neceffità di peccare: prapofi- 
zione di Michel Bajo, rinnovata poi daGianfenio, e 
meritamente già coro’ eretica condannata da’ Ponte- 
fici Pio V. e Gregorio XIII. A tutti note fono le al- 
tre fplrituaii pene dell’origina! peccato; e la perdita 
della grazia fantificante nel noftro nafcere ; e la dan- 
nazione d’infiniti uomini, ai quali per Joro colpa ef- 
ficacemente applicati non fono i meriti quantunque 
fòprabbondantiilimi di Crifto ; e la perdita di tanti 
bambini eternamente efclufi dalla ce Ielle patria. Veg- 
gafi il Bellarmino (;), che fa un lungo catalogo di 
tutti i difordini dal primo peccato derivati nei mon- 
do. Ben può dirli , che quello quali foffe il fepiale 
di generai ribellione di tutte le cole, per la quale, 1* 
uomo giàfignore dell’ uni verfo divenne io fcopo, in 
cui tutti i mali dell’ univerfo mirarono. La fiiofofia 
tuttoché orgogliofa, dice l’ingegnofo P. Senhault nel 
fuo Vtm caduto ( 4 ) , non può negare , che l’ uumo non 
fia l’efca delle belìie feroci, e la vittima del lor fu- 
rore; dove prima egli fopra loro efercitava una pie- 
na lòvranità, effe non l’ ubbidirono fe non per for- 
za ; ed egli avendo in gran parte perduto il diritto 
ibpra di loro , non comanda lor più , fe non per vio- 
lenza . Se la terra è feconda , l' uomo 1 ’ ha prima ba- 
gnata coi fuofudore, efvifcerata col ferro: fe il ma- 
re porta i fuoi vafcelli , non fi riman però di minac- 
ciargli lagrimevoli naufragi: fe l'aria concorre alfa 
tua refpirazione , fi corrompe altresì per portar mor- 
bi e contagi: fe il ferro lo ferve nelle fue arti , fi ri- 
volge ancora a trapalargli violentemente il jeno . 

_• Gii _ 

< 1 ) Maff.U. t. 1 . 7. p. 17». ftqq, ( a ) Bel arra. de «miff. gran 
I. 6 . c 8, teqq. Not. ]. c. c. ). f. a. ( J ) Bell, c. 

( 4 > Senh. l'Hommc Sic- Tuli a dife. t. 
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Gli convien confeffare a forza di non avere alcun {ad- 
dito , il qual non gii fia ribella; di non trovarli nel 
duo regno paefe, che non gli fig nemico; di nonel- 
fere parte alcuna nel fuo corpo, che non gli fia di- 
fubbidiente e infedele. E perchè ha egli perduta nel 
( mondo la fua autorità, fe non perchè ha perduta I’ 
innocenza, che n’ era il fondamento ? L’ eccellenza del- 
le lue virtù medefime è la prova de’ fuoi vizj : le 
lue ultime vittorie fono i contraffegni delle fue pri- 
me fconfitte; e i foccorfi, ch’egli fi dee proccacciare 
fuori di fe, fono altrettanti tefiimonj della fua debo- 
lezza; perciocché la grandezza del merito è mifura- 
ta dalla difficoltà dell’ opera . La fola concupifcenza 
( 1 ) è un nemico di mille capi : non fi contenta di 
pervaderci il peccato , vuolcoftrignerci ; frammifchia 
la forza colle lufinghe, e quando crede, che la foD 
lecitazione fia troppo dolce , ricorre alla violenza e 
alla tirannia; ogni co£a , che a quella infoiente pa- 
drona s’oppone per fermarla, accrefce il fuo furore; 
la proibizione accende il fuodefiderio, nè mai è tan- 
to sfrenata, che quando fe levoelion prefcriver leg- 
gi . Chi vuol vedere de’ doloro!! effetti del peccato 
originale lunghiflìme deferizioni fui gufto Francefe, 
legga il Iodato Senhault. Guardili nondimeno ciafcu- 
no dall' errore de’ moderni eretici , i quali tragli effet- 
ti della colpa originale contano principalmente la to- 
tal perdita del libero arbitrio, come contata ne l’ha 
il Milton ( 2 ): 

33 ........... . Ma Tappi, 

„ Che fin da quella originai caduta 
,, La vera libertà fu perla ancora; 

„ La vera libertà, che qual gemella. 

,, Della retta ragion feqo Ila lempre ,, 

„ E divifo fra loro effer non hanno. 

„ Qffufcata che fia nell’uom ragione, 

„ Ovver non ubbidita., in un iftante 
„ Defii difordinati o immode rate 
„ Paffioni, alla ragion tolto il governo, 

„ Fan dell’ uom fino allor libero un ferVo . 
Per 

( 1 ) la mecne • nife. i. 

i a ) adii inda*. del. Milieu. 1. i», r. i**. fejg. 
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Per foftenere il lor felfo dogma fi fanno fòrti gli ere- 
tici full 1 autorità d’ Agoftino, il quale in alcun luo.sd 
fòmbra affermare, che l’originai peccato eftinfeneir* 
uomo la libertà dell’arbitrio: ma effi fanno malvagio 
abufo della finceriflìma dottrina del Tanto Padre , 
come bene il fa vedere il ch.Maffei (i ) • Per*» dice 
Agoftino, per lo peccato del primo padre la libertà; 
ma in qual fenfo? in due, che niente favor ifeono i 
Calvinifti . Primieramente, libertas quidem pertit per 
peccatum , fed illa , qu<e /* parad'fo fuit , babendt ple- 
nam eum immortaliate juftitiam (2): la qual liberta 
comporta dal privilegio dell’ immortalità e della giu- 
ftizia perfetta è dal gran Dottore chiamata grande , 
cioè intera ( 3 ) : Vofleaquam eli illa magna peccati me- 
rito amiffa libertas . Del rimanente Ouis . . . noftrum 
dicat ( ecco il dogma cattolico ) quod primi bombai? 
peccato perierìt liberum arbitrium de bumano genere (4 )• 
Egli moftra, è vero, in qualche luogo (5) d’eftenua- 
re le forze dell' umana libertà , perchè combatteva co’ 
Pelagiani , i quali troppo efaltavanle, e fi vantavano 
di poffedere la perfezione della giuftizia, e di poterli 

S ei virtù del folo libero arbitrio perfezionare inque- 
a vita : ma dall’ unione de’ Tuoi Scritti , e non da 
alcuni parti male intefi raccoglier fi dee la fua dot- 
trina. Similmente nel fecondo fenfo dice Agoftino , 
che nel peccato d’Adamo l’umana libertà patì nau- 
fragio; perchè gli eretici di quel tempo fortemente 
affermavano, poter noi da noi , e fenza bifogno di 
grazia celefteaver la fede, ed operare con merito. Ai 
che egli fi opponeva dicendo, Liberum arb triumad di - 
ligendum Deum (con amor foprannaturale) primi pec- 
cati grandmate perdidimus (6); e che l’ umano arbitrio 
aliai offefo, e indebolito dalla colpa del primo padre 
non poteva perfe, ma unicamente per virtù della di- 
vina grazia acquiftare operando fuperno merita: Tre- 
mine™ liberum ad agendum bonum Ime adjutorio Dei 
(7): Q. u ‘ s enttn nt f ( it > neminem credere nifi liberavo - 

lun- 



l if) Maff. ]. c. I. ij. p. jfi. < a ) Aug. ad Bonif. I. 1. B. ». 
( j ) ld. de coir, k gì. n. 17. < 4 ) Id. ad Bonit. 1 - 1. 
c j ) Id. con, julian. 1, a. n. a{. ( « ) ld, Efift. ri/. B> 11. 
C 7 ) ld, Ogti. iffif. g. j, a, iv$. 
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runtatis arbitrio? [ed parattir volutiteli a Domino (j). 

efi 3 quod ifle libero arbitrio vult bene vive udì trh 
buere potefiatem , quum h<ec poteflas non detur nifi gra- 
fia bei C 2)? Quindi il Sinodo d’Oranges fecondo la 
mente d Agoftino definì (;): . Arbitrium vo/untatis in 
primo nomine infirmatum , nifi per gratiam b aprì j mi non 
potefi repar Jh ; q U od amìffum , nifi a quo potuit duri , 
non poteft reddi . 

Una offe rvazione dee infine farfi fopra lo fconcer- 
to leguito per lo peccato nel mondo materiale , e 
non nel jolo animai ragionevole,- fconcerto affai dal 
teito indicato colle parole , Maledica terra in opere 
tuo , cioè , come ben poflòno intenderli , a cagione 
a e tuo peccato. Io trovo da tutti gl’ Interpreti que- 
fta Peraltro neceffaria offervazion tralafciata , forfè 
perche e un nodo affai difficile a fpedirfi. Il foloTo- 
f ? " a falciato fcritto, che la filica coftituzio- 
ne della terra rimale dopo il peccato del tutto com’ 
era prima. Il Burnet (5), il qua i e , come a f uo i uo _ 
go vedremo , attribuilce al diluvio uno fconvolei- 
mento umverlale di tutti gli elementi e di tutta la 
macchina del mondo, dice, che infino al diluvio la 
cerra gode un equinozio perpetuo lenza varietà di 
e - * cnzaa 'cuna irregolarità nel temperamen- 
, , n, na J. e . c '° a cagione del Tuo affé parallelo .a 
q el dell eclittica ; e per confeguenza che per lo pec- 
cato non fonti alcuna variazione . Nè la fentenza del 
l oltato, ne quella del Burnet a giudizio degli auto- 
ri della Stona univerfale (é) e mio può (ottenerli. 

feconda feguirebbe che ninna maledizione 
er a avrebbe la terra dopo il peccato, e checoir- 
iervata fi farebbe infino al diluvio nella fua prima 
felice età d’ oro ; il che è contro il tetto. Dalla pri- 
a s inferirebbe , che come ora dopo il peccato vi 
:°?° . e . Provano crudo inverno e focofa eftate , e 
mtezioni d’aria, e tremuoti, e liceità, e careftie, e 
uirrnm, e iomiglianti funefti naturali fenomeni, vt 
e ~ anche nello flato dell’innocenza, ed efferevi 
- t omq ih. . E do- 

t*4 > d Toft* *’ Id - sd Bon rf-J- "• 5. C j ) Syo Arias, a. *j, 

f * i Hiitair IC ‘ * * 5 * Burn ’ T,1C0 r* for. tcllut. 1. x. c. j, 

i ® ; Hittou. iinm 1 1, c . lt , cck . 2i 
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doveffero, durante eziandio quello (lato . Ma quello 
ripugna troppo all’originaria felicità lontana da ogni 
miieria e travaglio. Difcorriamo delle iole flagioni . 
E' certo, che Adamo fu creato nudo, e così rimale 
infino al peccato ; e cosi egli e tutti i polleri iuoi 
fempre rimali farebbero in qualunque clima del mon- 
do i perciocché la neceilità del veftirfi vtAne non dal- 
la qualità del clima , ma dal peccato fecondo il ce- 
llo : j Quù ertim indicavit tibi quod nudus effes , n>JJ 

quod ex l'gno comedi, flit Adunque, fe Adamo 

peccato non avelfe , non vi larebbe flato lenfo inco- 
modo di freddo o di caldo : adunque la variazione 
delle flagioni è effetto del peccato , per cui fu alte- 
rato il lillema fifico del mondo-. Veggo poterli rif- 
pondere , che la giullizia originale alficurava l’uo- 
mo da quell’incomodo, e miracolofamente cpnferva- 
va il corpo di luì nella fiate fenz’eflère offelo dal cal- 
do, e nell’ inverno fenzafentirne i rigori . Ma quello 
continuo miracolo è egli fecondo 1' ordine naturale- 
delie cole flabilito da principio dall’autore della na- 
tura? E tuttavia dico, che la detta miracolola aziou 
divina avrebbe bensì prefervato il corpo dell’ uomo 
dalle roolellie delle varie flagioni , ma non l'animo 
dalia pena di vedere dagli ardori folari arfe l’crbe, 
e fpenti i fiori , ch’egli con tanto piacere coltivati 
avelfe , nè dall’ affanno di mirar difettate da’ venti , 
da’ ghiacci, dalle gragnuole, da’ fulmini, edalletem- 
pefte dell’aria le amate campagne. Troppi miracoli 
hifognerebbe introdurre , fepenfar fi voleffe, che du- 
rante lo flato dell’innocenza farebbero fiati impediti 
tutti i molefti effetti delie accennate naturali cagio- 
ni . Dall’altra parte io non mi perfuaderò mai, che 
in quello fiato gli elementi ferhalfero gli ftefiìcoftu- 
mi de’ quali noi ora fiam quali bcrfaglio; che il So- 
le difpenfaffe così inuguqlmente il fuo calore , che 
lafciando languire nella fterilità e nell’orrore le ter- 
re più fettent rionali , altre ne confusi alfe colle fue 
fiamme; e inutili ugualmente rendefle le infocate are- 
ne della più meridionale Affrica , e le montagne cari- 
che di perpetue nevi nell’ eftremità della Norvegia ; 
che coll’ inugual difpenfare della fua luce avelie do- 

vu- 
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Vitto fate per alcuni popoli giorni e notti, che du> 
Paffer fei meli ; che i vapori della folare attrazione 
innalzati dovefler formarli in tempefte, vibrarli in ba- 
leni, feendere rovinofafflente in fulmini, e raflòdar 
fi in gragnuola defolatrice de' campi , e di tutte le 
Speranze degli agricoltori . Il mondo, non può negar- 
li , cambiò maniera , quando 1* uomo cambiò condi- 
zione ; allora la divina giuftizia accomodò il noftro 
foggiorno al noftro merito; nè volle, che una terra 
innocente fo/Te il ricovero d’ un colpevole : gaftigò I' 
uomo nel fuo fiato dopo averlo punito nella pe' fò- 
ha. Quelito io ho per fermo: ma quella è la difficol* 
tà ; cioè in che il sì confiderabile cambiamento con- 
fiftefle, e il modo a farlo tenuto . II VVhifton ( i), 
benché non neghi in tal fatto ia divina azione come 
prima cagion motrice , nondimeno da filofofo ne cer- 
ca oltracciò la cagion naturale , cioè quella, di cui 
Iddio ierviffi a dar nuovo ordine al ftftema del mon- 
do. Eglifuppone il moto della terra, e dice che que- 
lla nel fuo fiato originale non avea alcun movimen- 
to intorno al fuo alle , ma folo un movimento an- 
nuo attorno al Sole , di maniera che il Sole allora e 
gli altri pianeti nascevano nell' occidente , e trarrron- 
tavanoaH'orierte, tutto al contrario di quel che poi 
quelli aftri han fatto. Egli fi fonda in parte full' au- 
torità d’ Erodoto (2) , e più ancora fopra quella di 
Platone (3), il qual riportando alcune tradizioni an- 
tichilfime riguardanti il primitivo fiato delle cofe di- 
ce, che vi fu una gran mutazione ne’ movimenti ce- 
lefti , tramontando una volta il Sole, e gli altri pia- 
neti in quel luogo medefimo, in cui quelli aftri ora 
naicono, e nafeendo allora, ove ora tramontano. In 
quella pofizione la terra dovea avere un continuo 
equinozio . Ma poi finita l’età d’010 , cioè lo flato 
dell'innocenza, tutto cambiò, dice Ovidio (4): 
juppiter antiqui contratta tempora Viris , 

Serque byemei , erfiusque , iy inaqux.es autumnot , 
Et breve ver , fpattts exegit quatuor annuir : . 

E 2 



( * ) VVhift. Theor. della tetra. 
' X ‘ ) Je dii. 1. », c 1+1. 
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Tur» Primi m ficcrs aer fervortbur uditi 

Canduit , iy venti s vlacies adjlri8a pepend't . 
Quello fconvoleimcnto accaduro nella natura dopo 
il peccato fu fecondo il VVhifton effetto d’ un nuovo 
moto della terra fopra il fuoaffe ; onde i poli del mordo , 
che avanti non erano nè molto elevati , rè molto 
abballati , mutarono fubitaniente fìto , innalzandoli 
il polo fettentrionaie fopra il noftro orizzonte, era- 
fcondendofi il meridionale. II cambiamento dell’ or- 
be annuo della terra è attribuito dal VVhifton alf* 
urto di qualche cometa fenza atmosfera confìderabile 
contro alcune parti dell' ecuatore ; urto, che dovet- 
te alla terra comunicare un movimento circa il fuò 
alfe, e far fuccedere / i giorni le notti più lunghe e 
più frequenti, che innanzi , e diliinguer l' anno in va- 
rie incomode ftagioni . Qrefta è nella foftanzial par- 
te a noi appartenente la teoria del VVhifton , alla 
quale egli afcrive i funefti cambiamenti avvenuti al 
noftro globo per la caduta de’ primi padri. Non dee 
negarli a quell’ aftronomo la lode d’ingegno nella fua 
irotefi, la qual nondimeno vuol riguardarli come un 
liftema conjetturale , che ad un effetto certo fiftudia 
d’applicare un’ignota cagione. Ma noi eccoci di nuo- 
vo incontrati adollèrvare l’infefficienza degli umani 
sforzi nello fpiegare le operazioni divine . Fu già , 
dove ( i ) a rol convenne di rigettare le teorie del 
Burnet e del VVhifton medelimo nella primitiva co- 
li ituzione del mondo : lo fteffo or liamo obbligati a 
fare nel palfaggio del globo terracqueo da uno flato 
all’altro immaginato dal fecondo; e lo fteffo far do- 
vremo per riguardo ad ambedue nel dichiarare il 
grand’avvenimento del diluvio. Qpì brevemente di- 
co, che la mancanza del moto diurno nel primofta- 
biiimento della terraavrebie neceffa riamente dovuto 
cagionare poco piacevoli effetti e poco conformi al 
felice flato dell' innocenza , cioè un erceflìvo caldo 
per l’aumento dell' altezza folare fopra l’orizzonte, 
e al contrario un eaeflivo freddo nell’oppofto emif- 
pero, e una fpaventolà continuazione di lei meli di 

IVT- 
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ubtte ; dalle quali cofe venivano per confeguenza i 
difasi de’ corpi umani, e i danni de’ vegetabili e de" 
terreni: ai quali incomodi ha creduto ilVVhifton di 
riparare mettendo in conto a diminuzione di quelle- 
sì lunghe tenebre ilcrepufcolo, che al più potea gio- 
vare per un mefe, e mezzo, e a tempe r amento del 
gran freddo un certo fuoco centrale nella terra, che 
ha tutta l’efiftenza nell’ .immaginazione di lui. Co- 
me noi dichiariamo il libro di verità, così non pol- 
liamo acquietarci alle eziandio probabili opinioni de’ 
filolofi, ma a quelle dobbiamo asgiugnere, che l’ef- 
fetto è certidìmo, e la cagion feconda è fronofciuta ; 
ma ben notidima è la cagion prima , cioè la divina 
giuflizia , la qual novo ordine diede agli elementi 
per galligare i morali difordini dell’uomo. Se Iddio 
a(Toluto Sianore potè favorir l’uomo innocente fotto- 
mettendor.li tutte le creature, non avrà potuto pu- 
nir 1’ uomo colpevole facendo le medefime a lui di- 
venire ribelli ? e fe potè in parte cambiar laperfona 
dell’ uomo fletto , non avrà potuto cambiare il fuo 
flato, qualunque fodero i modi e gli (Iromerti, che 
impiego a ciò fare? Reda dunque nel prefente dub- 
bio il conchiudere, che non avendo noi bafievoli co- 
gnizioni dello dato dell’ innocenza , onde più volte 
avvitato abbiamo, inutile e oziofa cofa edere il ricer- 
care, che farebbe avvenuto per riguardo di quefta o 
di quella parte della vita umana , fe Adamo pecca- 
to non avede, non podìamo determinare inchecon- 
fifteife il pedaggio della terra dallo dato di foggior- 
no per 1’ uomo innocente a quello d’ abitazione per 
l’uomo reo, e a quanto fi fienddfe ne' Puoi effetti il 
maledilla terra pronunziato dal Giudice Onnipotente . 
Io nondimeno foggiugnerò alcuna riflefiìone fondata 
nella Scrittura : la prima è , che non vuoili da noi 
in tutte le parti giudicare dello fconcerto tìficamen- 
te feguito nella terra dopo il peccato dallo flato, in 
cui ora la veggiamo: perciocché ad elfa è fopravve- 
nuta un’altra e principalhlìma punizione, i! diluvio 
io dico, che a ftmpre più mifera e più penofa ccn- 
dizion l’ha ridotta sì nel fuo corpo, sì nelle lue pro- 
duzioni, si negli agenti fopra la medefima, che fan- 
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tfo j climi e le Ragioni. Di che gran teRimonio, ol- 
tre altri molti , è la tanto raccorciata vita dell’ 110*“ 
mo fubito dopo l'univerfal inondazione . Quindi fi 
fallirebbe in penfare , che dallo Rato felice dell’in- 
nocenza la terra al preferite così flemperato paflàffe . 
Soffrì la terra un cambiamento , ma non tanto , né 
quale da noi or fi vede . Credafi uno Rato di mezzo 
ma l’av ventu rofiffimo del naradifo , e l’infeliciflìmo 
dopo il diluvio ; e fi crederà, per mio avvifo, bene. 
La feconda rifleflìoneè; che il Molaico racconto del- 
la prima creazione affai moftra, e noi l’abbiamo già 
ampiamente confiderato , che l’originai coRituzione 
del globo terracqueo non fu foRanzialmente diverfa 
da quella, che fa appreffo , e che è tuttavia; fi ri- 
chiamino brevemente alla memoria i fei giorni della 
creazione . Anzi 1 ’ ufficio aflegnato ai gran luminari 
del Cielo ( I ): Div'dant diem ac no ci e m , & fot in fi- 
gna Isr tempora, ds" des ir armos , énon lieve argo- 
mento di credere , che fin da principio vi foffe la dr- 
verfità delle Ragioni , ficcome fopra quel luogo ab- 
b'u-m ragionato. Laonde, che il cambiamento foprag- 
giunto dopo il peccato al tìfico Rato della terra fof- 
fe iblo accidentale, io affai inclinerei a dire. Chele 
ad uno fpofitore della Scrittura fi permetteffero filo- 
fofiche ipotefi, io almeno in parte confiffer farei l’ av- 
venuto fconcerto ne’ due feguenti effetti dell’imme- 
diata azione divina. Nell’alterazione introdotta nel 
corpo umano , onde quello , che prima ignudo non 
lèntiva i dilagi delle Ragioni , ( il che pureperforja 
d’educazione fanno anche oggidì i nudi Selvaggi del- 
le fettent rionali regioni) poiché Rromenro del pecca- 
to fu divenuto, e oggetto de’ divini gaflighi , fi tro- 
vò indebolito e fnervato per modo, che toRo provò 
le moleffe impreffìoni dell’aria, ed ebbe di veRimen- 
ta meRierc . E fe intorno a queffo fi vuoi prevenire 
ogni replica , dicali francamente fenza tema d’elfer 
convinto, che il corpo d’Adamo innocente (e Ren- 
dafi a tutti » corpi umani nello Rato dell’ innocenza 
fotta qualunque clima dovefferoeffer poRi ad abitare) 

era 
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era temperato non pure per la temperata regione 
dell’Armenia, maancoraper le più fredde fettentrio- 
nali, e per le più calde meridionali . Il fecondo ef- 
fetto riguardante il corpo ftelfo della terra fu lanuo- 
va indotta fterilità : di ciò ne fa certi il facro te- 
Ilo: ma la crederei indotta coll’avere Iddio quafi di- 
lavati dalla terellre l'uperficie in buona parte gli olj 
e i fali fertilizzanti , de’ quali abbondava la primiti- 
va terra ; poiché fecondo i chimici elfi fono la pre- 
cipua cagione della fecondità d’un terreno : il qual 
dilavamento feguì antor maggiore nel generai dilu- 
vio, onde la terra vieppiù fleril divenne , e le fue 
produzioni men fuftanziofe e faporite. In quella ma- 
niera parmi foddisfatto all’ intendimento del tedo, e 
badevolmente alla difficoltà proveduto. Refiat, dicali 
infine con Agodino (1), quod grave jugum fuper filios 
^Adarn a die exitus de ventre matris eorum ufque in 
diem jepultur<e in matrem omnium non fuiffet , nifi de- 
litti originali s meritum pr<eceffìffet . Efeall’infaufte re- 
liquie dell’ originai colpa s’ aggiungano quelle arcèr 
del diluvio, intenderemo, cheogni parte del mondo 
è la prova e il gailigodelcomun peccato; che il fuo 
difordine ci rimprovera la nodradifubbidienza ; e che 
bada confiderare la confufione dell’univerfo per co- 
nofeere , che offefo abbiamo il fuo Creatore . 

MORALE. 

P Oichè traile pene del peccato è ancora la caligi- 
ne della mente, venga in noftro focco rfo 1‘ infai- 
libil fede , e a falutare fpavento di noi ci faccia 
comprendere la pedilentiffima natura della colpa ori-, 
ginale. Per quella fu tollo a tutti i mali dannata i* 
umana generazione. Jacebat in malis , ve! etìant voi. 
vebatur , (y> de malis in mala pnccipitabatur tot ius im- 
mani generis mafia damnata , dice Agoftino ( 2 ) . Non 
parve «Juafi, che tutti gli sforzi faccffe per gadigarla 
un’ ira onnipotente? e tuttavia fu da mifericordia tem- 
perata. La lidia qualità maligna è in ogni peccato, 

E 4 per- 



( 1 } A eoo. Ju! *r 1 . 4 c. alt. C • ) hi. lctawiJ c. j;. 



Digitized by Google 




6S Lezione XXIX. 

perchè ogni peccato merita il divino odio eterno > 
neceffario, infinito. Eppur fi commette ogni giorno 
a vifo ridente per vii guadagno, per vano foìlazzo, 
per amicizia, per compagnia . Ma non è quella un’ 
incredibile ftottezza, o ignoranza, o mancamento di 
fede, o tutto infieme ? E nondimeno io quìm’avvi- 
fo di porvi pure efficace riparo , e di sbandire dal 
mondo tutti i peccati con nuovo modo. Ecco in mia 
roano la punitrice onnipotenza . Giovane , afcolta : 
non sì torto avrai dato effetto alla tua impudica pal'- 
fione, febbri, piaghe, dolori acntiffimi ti terran pef" 
dieci anni confitto in Ietto . Senti donna: fe per le 
tue artifiziofe lufinghe immodefte avvien, che redi 
prefa l’altrui innocenza, diverrai incontanente fcon- 
traffatta, deforme , orribile ad eflèr veduta . Odi , 
uom d’affari; le i tuoi acquifti faran fatti fugl'i altrui 
danni, le gragnuole e le piene diferteranno fenza in- 
dugio i tuoi campi, e le tue vigne, l’ ineforabi le epi- 
demia gitterà eftinti al fuolo i tuoi armenti, unfu- 
bito colpo di morte ti rapirà quel figliuolo , che è 
l’unica cura tua e fperanza. Alle mie minacce fegui- 
rà non men certo effetto, che a quelle daMosè fat- 
te a Faraone fi vedeffe feguire . Dipendono le pro- 
nunziate pene dal mio foia volere, ed io le voglio. 
Or che è ciò ch’io veggo? Vince quel giovare cor* 
gran forza, e fi fvena in feno la fua palfione: quel- 
la dopna è tutta modeftia: quell’ uom d’ affiti è tut- 
to lealtà e giurtizia . Santiffima Fede, deh venite in 
noftro foccorfo: per timore di punizion temporale fi 
lafcia il peccare : col pericolo fempre imminente e 
porto davanti agli occhi di fmifuratamente più gra- 
vi e fempiterni fuppiicj fi leguita il peccare con bal- 
danza, per ifcherzo, per niente? 



LEZIONE XXX* 

C Ontagiofo malore per grande fventuraintramef- 
fofi doveccheffia , fuperati tutti' i riparie prov- 
vedimenti, fenza ridare d’uno in altro luogo e d’uno 
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In altro umano corpo trapafla continuando/! , e fi di- 
lata; e le campagne e i villaggi e le cittadi e le in- 
tere provincie con micidial piè vittoriofo occupan- 
do, di niente commolfo da’ pietofi pianti e dalle ama- 
re lagrime abbatte Je più robufte perfone , e i fug- 
giafchi raggiugne, e ogni cofa riempie di miferabile 
firage . ' 

....... f am pali or {y> armeni arius omnis , 

Et robuftus ittm curvi moderator aratri 
'Languebant : 

dice Lucrezio (1) i dolorofi effetti annoverando del- 
la peftilenza d’ Atene . Muoiono i teneri figliuoletti nel 
domandare con tronche voci ajuto ai languidi geni- 
tori, che nell’ accorrere da doppia morte vinti cado- 
no fopra loro confufamente : 

Ex ani m is pueri Juper exanimata parentum 
Corpora nonnunquam pojjes , retroque videre 
Mat ribus Ì3” pat ribus natos fuper edere vitam ( 2) . 
l,agrimevole è l’afpetto per le cafe e perle pubbli- 
che vie degl’ infermi in abbandono Iafciati , e de’ mos- 
ti rimali lenza lo /Iremo uficio di fepoltura. 

Deeft terra tumuli s , jam rogos filvee neganti 
Hon vota , non ars ulta correptos levant : 
perché io ’1 dica col tragico Seneca (3). Oh quanti 
gran palagi, quante nobili cafe per addietro di fami- 
glie e di /ignori piene infine al menomo fante fi veg- 
gon vote! Quante memorabili fchiatte, quante am- 
pli/fime eredità , quante famofe ricchezze fi mirano 
fenza fucceflòr debito rimanere ! Dovunque ne venga- 
no gli lguardi rivolti , tutto è folitudine e trillo li- 
Jenzio e mortifero lutto. Contagiofo malore nè più 
né meno dee riputarfi 1’ originai peccato , che dall’ 
incauto padre in fe contratto, e per funefta fucceffio- 
ne ai figliuoli cpmunicato ha comprefa e viziata 1’ 
umana fpezie tuttaquanta sì fattamente , che ogni 
parte di lei è languidezza, infermità, abbattimento, 
e fenza la fopravvennta pietà infinita d’ un divino ri- 
paratore farebbe fiata unlverfale eterno perdimento e 
morte . Noi già di sì pefiifero male , che fin dal- 

le 
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le prime ore del noftro elTere ci fopraggiugne inevi- 
tabilmente , divinando andiamo con diftinto ragiona- 
mento l’origine, la qualità, la natura. 

SEGV1T LE QUESTIONI. 

E Prima fi vuol foddisfare a un dubbio , che più 
volte ne dee effere venuto in mente . Se tanta 
era, come più volte è detto, la foggezione dell’ in- 
feriore appetito alla ragione nellofiato dell’innocen- 
za, còme ambedue i primi padri alla prima tenta- 
zione cedettero sì facilmente? Se fi alcolta il Leib- 
nitz (i), quello dubbio è affatto fuor di luogo: per- 
ciocché, dice. Iddio niente ai progenitori proibì . La 
fiua legge di non mangiare il frutto , e le minacce 
contro i trafgreffori non furono altro , che una di- 
chiarazione del vizio radicale , naturale , fifico , in- 
trinfeco della cofa. Ma di che cofa mai? del frutto? 
e che male in fe egli area ? al più avrebbe potuto- 
effere velenofo, o in altro modo nocevole al corpo 
umano: ma non potea mai per filìca qualità fua pro- 
durre la morale infezione nell’anima de’ primi padri 
« de’pofìeri loro. No , egli feguita : Iddio col fuo 
parlare non pofe punto di mal naturale ellrinfeco al 
frutto: usò una pura carità, una mera bontà d’avver- 
tire i noftri padri del cattivo fugo di quell’ albero ca- 
pace da fefteffo d’infettare Adamo, Èva, e tutta la 
loro pofterità; del rimanente Adamo non fu nè di- 
fubbidiente, nè prevaricatore; fu folo fciccco , im- 
prudente, difgraziato. Così s’interpreta, o piutto/lo 
fi maltratta e fi conculca la divina Scrittura? Per de- 
cidere adunque il propofto dubbio premettali come ve- 
rità di fede, che 1’ tjomo nello fiato dell’ innocenza 
avea la libertà dell’arbitrio, onde afiòlutgmente po- 
tea peccare, quantunque al peccare allora men foflè 
inclinato a cagione del pacifico dominio, che fopra 
le prave inclinazioni godea la ragione, e che era Prin- 
cipal parte della rettitudine e giuftizia originale . Or 
quello dominio fecea , che gli appetiti non poteano 

da 
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del Genesi. 7f 
da le difordinatamente commuoverli contro la ragio- 
ne, e confeguentemente l’uomo in quello ftatoaver 
non potea una tentazione meramente Interna prodot- 
ta dalla contjpifcenza, ma richiedeafi a tentarlo un 
ellerno impililo l'opra i materiali fenli. Quella è la 
più vera Sentenza, la qual li conferma mitabilmente 
dall’offervazione fatta fopra la tentazione , onde il 
demonio affali Crifto nel deferto, cioè che non potè 
eflère fe non efterna, dice Gregorio (i): Jltque ideo 
emnis diabolica illa tentatio non intus fuit ; perciocché 
l’anima di Crifto avea tutta la perfezione della giu- 
ftizia originale . Il demonio adunque con fuggeftione 
efterna tentò Èva, quella con efterna fuggeftione ten- 
tò Adamo. Il demonio afturiflimamente compofe la 
fua tentazione per guadagnar prima 1’ intelletto , e' 
poi la volontà della donna ; e la donna reftò ingan- 
nata. Laonde men vero è il fentimento del P. Mer- 
fenno (2), il quale ha polla la prevaricazioneezian- 
dio d’Èva in un primo moto della volontà fcnz’ al- 
cun precedente errore dell'intelletto. Ma tuttavia I* 
efterna tentazione non potea nell’animodell' uomo in- 
nocente eccitare un interno difordinato movimento 
fenza l’aflènfo della dominante ragione, la qual ef~ 
fendo a Dio foavemente foggetta foggetti fiteneagli 
appetiti, che ribellare non fipoteano, fe prima efla non 
li ribellava da Dio, come con attodeila fua libertà po- 
teva fare: dovea adunque la prevaricazione dalla fu- ’ 
perior parte neceffàriamente procedere (?), edaAgo- 
11 ino ciò viene aflerito (4)): In occulto mali ecce cx~ 
perunt , ut in apertam inobedienùam labecentur : non 
enim ad malum opus perveniretur , nifi pr t ece/fijfet mala 
voluntas . Dovea adunque il Bayle ( 5 ) rifparmiarh 
quella Stoica conclusone fopra la caduta d' Èva, Sic 
erat in fatisi qualìchè ella non dalla fua libertà fof- 
fe ftata determinata, ma da un inevitabil deflino. 

Ora il peccar d’ Èva giufta il più comune opinare 
incomincio dalla Superbia : fluide voluntatis initium , 

fe- 
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fejiuita Agoflino ( i ) , quod potuit effe nifi fuperbìa ì 
Initium enim omnis peccati fuperbìa eli: quid e fi au terre 
fuperbìa nifi perverj, & ce/Jìtudinir appetitus ? E altrove 
( 2 ) : Quando bis verbis crederei tnulier a bona atque 
utili re divinitus fe fuiffe probibitos , nifi jam ineffet- 
menti amor i/le propria; potefiatis , iy quatdam de fe 
fuperba pratjumtio ? Quella fuperbia nell' animo d’ Èva 
lì dello dappoiché lenti dal ferpente dirli, che Iddio 
troppo volea rillrignere l’ umana libertà col vietarne 
l’ufo del]più eccellente frutto del paradifo; Curpra 
cepit &c., e che fe elfi mangiato ne avellerò, fareb- 
bero quali altrettanti Dei nella fapienza divenuti i 
Eritis ficutDii. Èva delìderò di vivere a fuo talento 
fenza divieti, e delìderò una dignità ed eccellenzaa 
lei indebita. Peccò Èva oltracciò d’ infedeltà , quia 
Deo non credidit , dice Agoftino (3), e perchè, dice 
Profpero (4), predò più fede al ntquaquam mortemi - 
ni del ferpente, che al morte morieris d’iddio. I di- 
verfi modi, ne’ quali può intenderfi l’infedeltà della 
donna, fon riportati dal Bellarmino (5)3 il quale an- 
cora (6) dimoftra, che nel fatto d’Èva fi trovarono 
altresi i peccati di sfrenata ingordigia del frutto, di 
grave difubbidienza, difcandalo coll’indurreallacol- 
pa il marito, d’ impenitente fcufa, e di fmifurato dan- 
no a tutto il genere umano j poiché a muliere ini- 
tium faclum efi peccati , iy per illam omnes morimur 
(7). Peccò Adamo, e il primo fuo peccato fu come 
in Èva la fuperbia . Cosi pare edere inlìnuato dalla. 
Scrittura: In ipfa ( fuperbia ) initium Jumfit bominir 
perditio (S). Initium fuperbia: bominis apoftatare a Deo } 
quoniam ab eo , qui fccit illunt , re ceffi t cor ejus\ quo- 
niam initium omnis peccati efi fuperbia (9). E quella 
è la commi Temenza de’ Padri (io): Spepotienda divi- 
nitatis cibum bunc fumere auft funt , ( 11 ) diceilGrifollo- 

moj 
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ino; e in più luoghi Agoftjno ( i ) . Balli quel che » 

ne dice fui falnio «8. (2): Il demonio //»/ò ru/ic» 
fiverbiee fu# et, nuem decipere volebat , propinavi t : 

Ouliate , inquìt , ir erìtis ficut Dii . Rapere voluerunt 
diviaitatem , & perdìderunt felicitatene . Ne’ quali luo- 
ghi Agoftino e iiGrifollomo efprimono l’ oggetto del- 
la fuperbia d’Adamo, cioè l’amore d’ indebita eccel- 
lenza falfamente promeflà dal ferpente. Il Bellarmir 
no ( $) Umilmente è di parere, che 1’ oggetto della 
fuperbia d’ Adamo fof Te la fapienza e la fomiglianza 
divina. Ma non è egli ciò efpreffo apertamente dal 
noltro tefto medefimo, dove Iddio per ironia e gia- 
llamente infultando ad Adamo dice: Ecce^ddam qutt- 
fi unus ex ttobis jactus e/i , Jciens bonum iy malum ? 

Ma quanto più certo fembra quello primo pecca- 
to d’ Adamo , tantò più è difficile 1' intelligenza di 
quel luogo dell’ Apoftolo (4): ^ tdamnon e/i fedu3ur\ 
mutier atttem fedufta in privar icat ione fuit : impercioc- 
ché fe Adamo lì perfuafe, che l' ufo del vietatciofruf- 
to comunicata gli avrebbe una fapienza ed un’eccel- 
lenza pari alla divina, certamente fu fedotto nel fuo 
intelletto. Se oltre i citati Agoftino e Grifoftomocon- 
fultiamogli altri Padri, Tertulliano, Ireneo, Ilario, 

Epifanio, Cirillo, Ambrogio, Profpero(5), «malfai 
chiari modi dicono, che Adamo fu ingannato , che 
fu fedotto, che affettò un’ indebita fomiglianza con 
Dio. Ma poiché non é da credere , che i detti Pa- 
dri ignoralfero l’ addotto paffaggio di S. Paolo , quin- 
di fi fon date a quello varie interpretazioni, le quali 
veder fi poffono flefamente nel Bellarmino, nelSua- 
rez, e in Natale Aleffandro (<s). Altri fpiegano, che 
Adamo non fu fedotto il primo: altri , ch,e non fu 
fedotto dal ferpente, com’Eva , ma da Èva medefi- 
ma: altri, che quello è il l'enfo, effer riferita nella 

- . t Scrit- 
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Scrittura la feditone d’Èva , Jerpens decepit fné ; non 
quella d'Adamo, il qual dice, mulier , quam dedìfli 
nubi fiocini » , dedit nubi , iy comedi , nelle quali pa- 
role non fi efprime la (eduzione intellettuale : altri » 
che Adamo non fu fedotto in modo , eh' egli indù,, 
cefle la moglie alla prevaricazione; ma al contrario 
la moglie fedotta dal ferpente fu al marito cagioni 
di prevaricare . Quell’ interpretazione fondali fopra 
una varia lezione del tefto dell’ Apertolo indicata AA 
Ambrogio, dal Grifoftomo , da Girolamo , da Aga- 
llino ( i ) : Mulier autem fcdulla , falla e fi in pravarL 
* cationem . Ma è da dire col Bellarmino ( 2) , che i 
quattro accennati fenfi poco al citato tefto fem brand 
convenire; e piuttollo col medefimo fi Vuol prende- 
re la via inoltratane dal grand’ Agoftino ( j ) . La ca- 
mion prima del peccare d’Adamo dopo l’ interna avver- 
fion fua da Dio fu l’ immoderato amor di lui verfo 

J a moglie , dove non intervenne 1 * opera d’ alcun a 
ediAIo, ma la loia fua cecità e concupifcenza . La 
feconda verifimilmente fu l’oculare fperienza del non 
efler morta la moglie dopo il mangiato frutto, e r 
impulfo a lui dato dalla medefima, che propriameiv 
te non può chiamarfi (eduzione; perchè Èva gli rife- 
rì le proni efie del ferpente, falfe in verità, ma da 
lei credute vere , onde non gli parlò con difegno d‘ 
ingannarlo, nè può dirli che da lei forte fedotto ; do- 
ve Èva veramente ingannata fu e fedotta dal demo- 
nio, perchè egli le propofe il falfo con animo d’ in- 
gannarla . La terza occafione di peccare ad Adamo 
venne dalle parole eritis ftcut Dii dette dal ferpente 
alla donna ; non che Adamo credeflè , 1 * effetto del 
guftato frutto dover effere la divinità , e però non 
fu fedotto: ma perchè di lì prefe motivo d’invanirfi 
in fe della fua eccellenza, e di montare inl'uperbia; 
nel qual fenfo occafionale lo fteffo Apoftolo ( 4 ) at - 
tribuifceil nome di (eduzione alla violata legge : 'Ham 
peccanti» occafione acceptaper mandatumfeduxit me , ir 
r per 



< 1 ) Ambi. 1. de pirad. c. il. Chryf. J. *. Hier. eoo. Ju4Ìn. !• 
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per illud occidit. E fìmìlmente in altro luogo ( i ) di- 
ce, che l’uomo è fedotto dalla propria fuperbia: Si 
quis exijììmat fe aliquid effe , cui n nihil Jit , ipfe fe fi- 
ducie. che è un’altra maniera di deduzione , la qual 
non fi oppone all’ ^ddam non ejl feduBus del mede- 
fimo Apoftolo , e nella quale fi deon prendere 1’ ei- 
preflìoni di molti Padri, quando dicono, che Adamo 
fu fedotto. Il P. Suarez (2) fi attiene alla qui avan- 
ti terza recata fpofizione, con cui concilia quelle due 
cofe ; e che Adamo indebitamente e con peccato di 
fuperbia defiderò la fomiglianza con Dio; e che tut- 
tavia non fu fedotto; perciocché, dice, egli più ac- 
corto e più iftruito d’ Èva non credè in niun modo , 
che il mangiar di quel frutto averte la virtù di pro- 
durre la fopraddetta fomiglianza: egli quando da Èva 
Pentì l'eritis ficut Dii ebbe una peccaminofa compia- 
cenza di follevarfi fopra il fuo fiato; ma quando udì, 
che quello elfer dovea effetto del frutto , tofto co- 
nobbe l’ improporzione della cagione con tale effetto. 
Così, dice Agoftino ($), non fu verametìte fedotto 
Salomone nell’adorazione preftata agl’ idoli: Salomon 
vir tanta fapientiéi numquidnam credendum eli , quod 
in ftmulacrorum cultu credìdit effe aliquid utilitatìs f 
benché in altro fenfo dicali , che dalle idolatre don- 
ne a ciò far fu fedotto; perchè per compiacenza fe- 
ce qupl , che conofcea di non dover fare, benfapen- 
do, che in quei fimukcri non era, nèeffer potea al- 
cuna Divinità. Ergo, conchiudafi col medefimo gran 
dottore (4) , alio quodam modo etiam ipfe ( Adam ) 
deceptus eft ; fed dolo ilio ferpentino, quo mulier fedu- 
Ba eft, nullo modo illum arbitror potai ffe Jeduci in Ìl- 
io modo, quo illa petuit . Le circollanze aggravanti e 
le diverfe qualità di colpa, che concorfero nel pecca- 
to d'Adamo, e la mancanza di fede, e la curiofità, 
e la difubbidienza , e la fcufa del commeflò peccato 
vegganfi annoverate dal Bellarmino ( 5) . Qui è da 
avvifare una cofa non avvertita dal Pererio ( 6 ) , non 
effere in niun modo opera d' Agoftino quel Sermone (7;, 
- - in 

< i ) Galat. 6 . 1. < 1 } Sitar. Le. ( }ì Ang-Gcn. ad Jit. 1 « c. «a 

( 4 ) Iil. J. r. < f ) geli. I. c. c. *• ( ( ) Peter, hic. 

( 7 > Setto. de Sanili! 19. nane. 24 7. in Afftod* 
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in cui dicefi, chefe Adamo non ifcufava, ma con ani- 
mo umile e pentito confortava ilfuo peccato, non fa- 
rebbe (fato sbandito dal paradifo: opinione poco con- 
forme alla Scrittura , fecondo la quale Adamo penitente 
avrebbe bensì ricuperatala grazia, come infatti fece, 
ma non mai la giuflizia originale, econfeguentemente 
non farebbe flato confermato nel foggiorno del paradifo; 
avendo Iddio legata a quella prima ubbidienza la con- 
tinuazione dello flato dell'innocenza e 11 deftino di 
tutta la poflerità . Or che quel primo peccato forte 
per molte ragioni gravirtìmo, non dee alcun dubita- 
re; non che nella ipede altri peccati più gravi non 
fieno aflolutamente ; ma le circoflanze in quello in- 
tervenute enorme il renderono oltre ogni credere . Io 
il dirò co’fenfi del grand’ Agoftino ( i ) : L’ apoflata 
Angiolo tentatore nel perfuadereai primi padri la fua 
tranfgrefiìone del divino comandamento, ifpirò foro 
un orgoglio fimile a quello, ond’egli fi rivoltò con- 
tro Dio, e divenne un deteftabile demonio: Vndece - 
cidit dcemon , inde de)ecit . Il conceputo orgoglio gli 
portò a fcuotere il giogo della legge aderti impolla, 
a non dipendere fuorché da fe flerti, a voler guidar- 
li dal lor proprio volere, non da quello del creatore, 
a pretendere ugualtà con lui, nonché a ricufarne la 

debita foggezione: Ut fub Deo effe nolent & 

Deo pares effe Villent ( 2 ). Si fatta indipendenza non 
appartiene ad alcuna creatura; é propria d’iddio, e 
incomunicabile ad ogni altro; e chiunque o Angiolo 
o uomo fdegna di riconofcerla , merita d’ erter d’ogni 
ricevuto bene fpogliato per aver tentata la facrifega 
ufurpazion d’ un diritto , che è 1’ eflènza medefima 
dell'Onnipotente. Fu adunque il peccato d’ Adamo un 
attentato contro la maeflà divina , un’ infedeltà , 
un tradimento, una profanazione , un facrilegio , e 
un adulterio ancora; poiché l’anima già fpofa d’id- 
dio fi proftitui al demonio, e la corruzione dall’or- 
gogliofa mente pafisò in tutte le facoltà di lei e del 
fuo corpo: e fu infieme un aflàflìnamento e un omi- 
cidio fenza efempio; perciocché il primo uomo non 

folo 
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fòlo vccife feftfcflò, ma ancor diede morte all’innu- 
merabiJe moltitudine d’uomini, che m tutta la lun- 
ghezza de’fecoli lono e faranno da lui difendenti . 
Tutti peccati fono in un fol peccato compre!! , che 
ben può chiamar!! Incomprenfibile : Ruina ineffabili s, 
( 5 * ineffabiliter grande peccanti» . S’ aggiungano i ra- 
ri !I! mi doni di natura e di grazia, onde Iddio arric- 
chita avea l’anima d'Adamo , e che tanto più mo- 
ftruofa apparir ne fecero l’ingratitudine : la felicità 
di refiftere col pieno dominio della ragione: Quanta 
jttirit iniquìtas in peccando , ubi tanta erat non pecca»- 
di facilita s (1): il precetto, che vietava una picco- 
la cofa, e da aftenerfene lenz’ incomodo e fenza pe- 
na , com’era il non mangiare il frutto d’un albero 
in tanta abbondanza d'altri : la graviflima pena mi- 
nacciata non pur perfonalmente ma a un numero 
qua!! infinito di poderi . Deh chi può dire , quanta 
malizia da tante circoftanze aggiunta fofle a quella 
prima trafgreffione ? Qui fnam fati s ettplìcet , quantum 
tnalum jit non obedìre in re facili , Ò" tanta poteftatis 
imperio, is* tanto terre ndi fupplicio (a)? 

Ma ecco fi levano i Manichei nimici di tutte le 
verità del vecchio Teftamento a domandare, perchè 
Iddio cresfle l’uomo, il qual egli prevedea, che ca- 
duto farebbe in peccato? Agoftino lor domatore (5) 
rodo rifponde : Iddio creò il primo uomo , perchè , 
fe prevedeane lacgduta e i confeguenti mali , ne pre- 
vedea altresì i gran beni , che la fua provvidenza ne 
ritrarrebbe, e eh’ egli governerebbe quefta moltitudi- 
ne d’uomini nati peccatori da peceator padre con una 
fapienza sì profonda e incomprenfibile , che fenza aver 
la minima parte ne’ lor peccati renderebbe fegnalata 
la feverità della fua giuftizia negli uni, e le ricchez- 
ze della fua grazia e della lua mifericordia negli al- 
tri . Domnadavano di nuovo quegli eretici: perchè 
Iddio permife al demonio di tentare la donna , e d’ 
indurla in errore ? Ma perchè , rifpondeva Agoftino 
( -4 ) , la donna fi è ella tentata e ingannata da fe ? 
mentre Iddio I’avea creata sì pura e sì forte , che 
Tomo III. F nien- 

( * ) li. Ci». 1 . 14. c. 11. < * > ld. 1. c. 

I i j li. vici*, ioa naoich. I. ». c. *#> t 1 ) D- !• c. 
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niente in lei era, che la portaffe ad allontanarli dal 
luo dovere con Dio , e niente , cui ella , fe avelie 
voluto, -con incredibile facilità non avelTe potuto ri- 
gettar Albico e vincere. E perchè , continuavan co- 
loro, crear dunque la donna col prevedere , eh' ella 
fi lafcerebbe fedurre? La donna, dicea Agoftino ( r ), 
in feflertà è un bene, e tal bene , che dall' Apertolo 
(2) è detto, che mulier .... gloria viri efi . Se erta avu- 
ta averte la debita dipendenza dall’uomo, e prefoda 
lui coniìglio avanti d'arcoofenri re alle fuggertioni del 
demonio, fi farebbe aliai meglio guidata. Ma fe Id- 
dio prevedeva , replicavano i Manichei , che il de- 
monioefier dovea fa prima cagione di tanti mali, e 
che nella fua rivolta e caduta trarrebbe ancora tutta 
la natura umana, perdici! creò! EAgoftino ( 3 ) : Noi 
creò forfè in una perfetta bellezza e fantità? e fedi 
nobiliflìmo Angiolo egli divenne orribil demonio , non 
fu fola colpa del fuo orgoglio e della iua tutta vo- 
lontaria malizia? A che poi maravigliarli, che Iddio 
al demonio permettere di tentar Èva, e non far la 
rterta maraviglia della permilTione datagli di tentar Da- 
vide, Pietro, Paolo, anzi Gefucrifto medefìmo? Così 
contra i nemici de’ rivelati dogmi combattendo veniva 
l’intrepido Agoftino: ma tutta la fua dottrina fopra 
una queflione sì delicata dee raccoglierli da’ varj libri, 
ne’ quali egli fparlàmente l’ha trattata, e a me pare, 
che comprender li porta nelle feguenti verità . E’ in- 
dubitabile (4) , avere Iddio potuto crear 1 ' uomo in 
uno flato di grazia, da cui egli mai non dovelfe ca- 
dere: ma la fua fanienza infeparabile dall’ onnipoten- 
za ha giudicato più a propofito di crearlo nel prefen- 
te fiftema per ragioni grandirtime e degniflime della 
fua viuftizia e della fua bontà. Iddio (5) ben previ- 
de, che il primo uomo volontariamente decaduto fa- 
rebbe dalla condizione fantae felice, in cui lo crea- 
va: ma credè nello fteflo tempo, clfer più degnodei- 
la fua onninorente bontà ii iervirfi de’ mali, ne’ qua- 
li egli ni una parte avea , per cavarne fornmi beni , 
che 

( 1 ) Id. I c. < » ' !• Co- u t. 

( I ) Aug le. f » • Id. Ci». 1 . 14. «• *7. 
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che l’impedir tutti i mali: e infìeme volle moftrare 
quel che poteva la libera volontà in una natura intel- 
ligente e perfettamente fana ; e nell’ abufo della me- 
defima quel che poteva da una parte la fua grafia , 
e dall'altra la feverità de’ Tuoi giudizi : Quapropter 
Saluberrime confitemur , quoti reltijfinie credimus , Deum 
Dominumque rerum omnium , qui creavit omnia bona val- 
ile , isr mala ex bonìs exoritura effe prtfjavìc , isr Jci- 
vit magis ad Juam omnipotentiffìmam bonita'em perii- 
nere etiam de malis bene Jacere , quam mala effe non 
finere , fic ordinale Angeloram {30 homtnu a vìtam , ut 
j» ea prius oflenderet quid poffet eorum liberiti» arbi- 
trium , deinda quid pofjet fu, e grame beneficium , ìufli- 
tieeque judicium. Adamo (1) avea da Dio ricevuto il 
4 'occorlo d' una validiffima grazia , colla quale potea 
nella giuilizia perseverare con fcmma facilità, e del- 
lajquale, come più gli piacelfe, potea far ilio: Talee 
vira babebat ejus vo/untas , que fine allo fuerat ìndi- 
tuta peccato , I30 nibil illi ex feìpfa concupì fcentiaiìter 
refijlebat , ut digne tantee bonitati , 1$* bene vivendi fa- 
cilitati perfeverandi commìtteretur arbitriti m . Grazie 
adunque e benedizioni fi deono alla divina condotta, 
e all’uomo foìo rimproveri (2): Sed quia noluìt per- 
manere , profeto 'equi culpa e fi , cu} tu merititi» fuiff 
Jet , fi permanere voluìffet ; ficut fecerttnt Angeli fan 81 , 
qui cadentibui a/iit per liberiti» arbitrium , per idem 
liberum arbitrium fleterunt ipfi . E tuttavia in tanta 
facilità di non peccare Adamo pecca; e la divina in- 
finita pietà ($) tofto vi applica un rimedio nella per- 
fona del Verbo eterno, che prefa umana carne vie- 
ne ad abitare , e in ella a morire tfagli uomini ; e 
i nuovi prodotti beni ad infinito fpazio vantaggiano 
quel primo male: Ver bunc mediatore m Deus ojìendit 
eos , quos ejusjanguine redemit , Jacere fe ex malis de- 
inceps in eeternum bonos . Se grande fu Iddio nell’ aver 
colla creazione efa'tata la natura umana , più gran- 
de ancora parve e più degno d’elTere adorato e ama- 
to nell’ averla dopo la caduta rialzata a maggior gra- 
do di dignità; onde meritamente laChiefa nelle pre# 

F 2 ci 
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ci deila Mefla dice: Deus , qui bumana fubff antiet dì- 
gnu atem mirabiliter co'éidifii , Ì9" mirabihus rej orma- 
iti . Tra i gran beni nel nuovo fiato della redenzio- 
ne a noi procacciati Agoftino annovera, e alla debo- 
lezza d’ Adamo contrappone il maravigliofo valore 
de’ Tanti martiri (i)/! Jidam & terrente nullo 5 is* 
inluper contra Dei terresti t imperium libero ufut arbi- 
trio non fletit m tanta felicitate , in tanta non pecca», 
di facilitate. :fti antera, non dico terrente rnundo , /ed 
/deviente ne ftarent , fttterunt in fide , quum vidtret il. 
le bona prajentia qu<e fuerat rehBurus ; i/ìi futura, 
qua ar-cePturi fuerant , non viderent . Anzi il Tanto dot- 
tore (2) non Ta decidere , le debba riputarli maggior 
potenza d’ Iddio la fola giuftificazione degli empj, che 
non fu la primiera creazione di tutti gli Angioli e 
uomini : Tfon hic audeo precipitare fententìam : intei - 
lìgat qui pote/i .... utrum majus fit tuffo' creare , 
quam nnpios juftificare . Certe enim fi eequalis efi utrum. 
que cotentia : , boc mn/orh ed nvjericcrd'nt . Quella in- 
torno allacontroverfia prefente può chiamarli la dot- 
trina de! grand’ Agoftino,- fana , verace, e fondata fo- 
pra i fermiflìmi principi del rivelato lìftema. Che fe 
pure alcuno non fe ne appaghi interamente, e ven- 
ga tuttavia nuovi dubbj formando, li conchiuderà rif- 
pondendo col medelimo illnminatiflimo dottore (3), 
che a noi non è dato il penetrare i fovrani mifterj, 
e l’altezza de'divini configli: Si ergo quantur , cur 
Deus tentar • permijerit hominem , quem tentatori con- 
Jerju'urn prajciebnt ; altitudtrem quidetn confili ì ejus 
penetrare non po/fum , Ì3r longe fupra virtt meas effe 
confiteor : e di nuovo (4): De uni id facere quia vu/t ; 
cur auttm velit , tu quis es , qui refpoadeas Deo ? art 
non babet pot efi arem /igniti s Jaciendi vafa , alia in ho. 
Harem, alti ir comu ne! am d Si olierei, che lo ftelfo 
Beaufcbre ( < ) chiama frivole (che non è poco) le 
opinioni de’ Manichei forra quell’ articolo . 

Oi che la colpa d’ Adamo capo di tutti gli uomi- 
ni lia fi in tutti i poderi fuoi trasfufa, in modo che 
jt cia- 

( » ) Id. I. c c. iì. c » ) Id Tiìd. m lohan. 7*. 
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riafcun di loro ne fia macchiato , e fia ancora ve™ 
peccato loro, confidente, come io più probabile efl*" 
mo, nelcompleflo del peccato da tutti commeffo nel- 
la volontà d' Adamo, nella privazione della giulllzia 
originale , e nella concupilcenza , noi fermamente 
crediamo come articolo di fede divina; e contro Pe- 
lagio fra molt’ altri eretici principal negatore dique- 
fta verità invittamente combattiamo colle aperte te- 
ftxmonianze del vecchio e del nuovo Teftamento , 
colle definizioni de’ particolari e degli univerfali Con- 
cili , e de’fommi Pontefici , e coll’autorità de’ più 
antichi Padri della Chieià rispettati ancor dagli ere- 
tici: nè al noftro iflituto appartiene il trattare que- 
lla dogmatica controve^fia . Ma come sì fatta tras- 
fufione fucceflìva avvenga , molto è dubbiofo , anzi 
ignoto in guifa , che dopo avere afcoltato ciò che la 
ragione ne dice, il più ficuro partilo è racquietarli 
nella rivelazione e nella fede; ed io affai approvo il 
critico fentimento del eh. Genove!! ( i ) : che meglio 
li fa a credere tali cofe, ; traile quali nomina la ma- 
teria del peccato originale) che a volerne filofofare ; 
e che l’aver troppo tentato d’ invefligare e di ('pie- 
gare i millerj della crilìiana religione ha eccitate nel- 
la ChiefaalTaifiìme liti, ed errori, ed erefie, e feif- 
xni , ficcome dolgonfi a ragione gli fcrittori deil’ec- 
clelìllicalloria. Agoftino nella necelfità di combattere 
gli errori de’Pelagiani ne ha fcritto più exprofeflò e 
più dottamente d’ ogni altro. Egli llabilifce tre prin- 
cipi ( 2 ), i quali producono tre differenti effetti nell’ 
uomo: Iddio, che l’ha creato, il genitore , che l’ha 
prodotto, la colpa, che l’ha macchiato: Ex Dea quia 
Crear , & ex betnine quia generai , iy ex peccate qu a 
V*tlat : I’ anima vie» da Dio , il corpo pocede dal 
padre , la macchia dell’ anima deriva dal peccato . 
Conchiude effere flato necellàrio , che l’uom colpe- 
vole generafle figliuoli peccatori , e che eiuflo non fa- 
rebbe , che i figliuoli (afferò più innocenti del loro 
padre ($): Ut meheres gigneret quatti ipfe ej ([et, non 

F } eroi 
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erat aquìtatìs . Ma non ne fa nettamente fentire , co- 
me diventi l'anima peccatrice nell’ unirli al corpo . 
Altrove (i) nedice, doverfi concepire il peccatoori- 
ginale come le malattie ereditarie nelle famiglie, o 
come la nerezza degli Etiopi , che fi trasfonde ne’ 
corpi de’ lor figliuoli ; onde avviene, che il padre co- 
municando al figliuolo la fua concupifcenza gli co- 
munichi infieme il fuo peccato; che la ftretta unio- 
ne dell’anima col corpo fia il fondamento, per cui 1* 
anima retta macchiata nel divenir forma di quello ; 
che come i liquori più puri fi corrompono in vafi 
infetti; e i fiori più intatti contraggono le fpiacevoli 
qualità d’ un luogo fchifo, in cui fien polli; e l’aria 
corrotca avvelena coloro, che la refpirano; e le ca- 
fecontaggiofe appiccano il pettifero malore alle per- 
fone , che vi dimorano ; così la concupifcenza patta 
dal corpo nell’anima , e queft’ofpite maligno dà la 
morte a colei, che gli dà la vita. Se quelle dichia- 
razioni non contentano , nè producono una diftinta 
idea delia cercata trasfufione , dicafi collo {letto dor- 
tore(a), e fi dirà più vero : Quid autem horum fit 
veruni , Ubentiut difco quam dico , fi e audeam docere 
quod nefcio . Cortettociò le molte opinioni a tre più 
probabili, non però appaganti quanto bifognerebbe , 
ii pottòn ridurre. La prima è di coloro , i quali fe- 
condo gli accennati principi d’ Agoftino penfano, che 
il peccato originale in noi fi trasfonda per opera del- 
la generazione e del conforzio -del corpo viziato, non 
altramente che i genitori talora ai figliuoli la lorofo- 
miglianza comunicano e le lor malattie . Agollino 
in più luoghi ( 3 ) dice , che l’ originai colpa è pro- 
pria a ciaicuno carnali generatione , contazione propaga- 
tio/iis . Ciò pare anche più conforme alla definizione 
del Concilio di Trento (4): lìevera borni ne s , nifi ex 
/emine >Ad<e- propagati najeerentur , non na/cerentur 
injufii ; qutim ea piopagatione per ìpfum , dum conci r 
ptuntur , propriam in/uftitiam contrabant . Dove non 
è g.ià comprefa l’antica fenterza, che come il corpo 
dal 

C 1 > U. con. Julian. 1. «, r. 4. < 1 ) ld. ]. r. 
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dal corpo de! padre è prodotto, così 1’ aniina fia dall* 
anima del medefimo . la qual fentenza della propa- 
gazione dell’anima per traducem non è neceflària ad 
if; legare come il peccato del padre nel figliuolo tra- 
pani, ma fu da Agoftino creduta più comoda ad evi- 
tare l’aflurdo, che dall’ ammettere il peccato origi- 
nale da lor negato traevano i Pelagiani; poiché di- 
ceano, che creando Iddio le anime, fe le creaflecol 
peccato originale, farebbe autore e facitore del pec- 
cato medefìmo: atturdo , che fi evita dicendo , non 
nell’azione creatrice d’iddio, marcii’ attuale infufior.e 
nel corpo e quali contatto l’anima contrarre la mac- 
chia originale. Ma perla detta ragione Agoftino chia- 
mò preponderante quella fentenza ( i ): 'N.ifi eorum 
Jententia , qui animai ex parentibui crear i putant , de 
baùtifmo parvulorum prcevonderaret . Senonché Tempre 
dal gran dottore elfere fiata prorotta con dubbio! 2), 
e non mai con decifiva aflerzione, e che per la gran- 
diflima autorità di lui per molti lecoli netta Chiela 
occidentale fuflìfteffe quella dubitazione , con manife- 
fti documenti é dimoftrato dal dottiamo Noris (3): 
ella oggimai ha perduto ogni credito; e non larro- 
pagazione per traduce, ma la vera divina fucccflìva 
creazione dell’ anime umane può chiamarli il lenri- 
mento comune della Chiefa. La feconda maniera di 
fpiegare la comunicazione dell’ originai colpa èdi co- 
loro, i quali credono, che v’interveniffe una divina 
coftituzione , colla quale Adamo iftituitofu capo mo- 
rale di tutti gli uomini per modo, che nella volon- 
tà di lui collocata foffe la volontà e la fortuna di 
tutti i pofteri: ond’egli quafi a nome di tutti o of- 
fervaffeotrafgredifte il divino precetto. Quindi aven- 
do Adamo peccato, ne’ pofteri fi trasfonde il fuo pec- 
cato dependentemente dalla detta libera coftituzione 
d’iddio ; la qual non richiede , che vi folle un par- 
to reciproco confidente nell’intimazione fatta da Dio 
« nell’accettazione d’Adamo; batto, che il fovrano 

F 4 Si- 
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Signore facerte all'uomo palefe quella fua volontà « 
Q.ue(la opinione è approvata ancor daAgoflino, lad- 
dove dice ( 1): Omnes in ilio uno teflamentum Dei dif- 
fipaverunt , in quo omnes peccaverunt , perchè omnes 
Me unus fuerunt . La terza maniera fi può nel fe- 
guente modo concepire: Adamo colla Tua prevarica- 
zione perde sì per fé, come per i Tuoi poileridana- 
feere per naturai generazione la fantità e giuftizia y 
che da Dio avea ricevuta ; e meritò per fe e per i 
Cuoi pofleri la morte e le pene del corpo. Que’ teo- 
logi, che più probabilmente (limano la fantità egiu- 
fìizia effere benefizio indebito alla natura umana, e 
Umilmente Perenzione dalla concupifcenza , dalla mor- 
te , e dagli altri mali del corpo , intenderanno con 
tanta facilità 1 ’ avere Adamo fatto perdita per fe e 
per noi degli annoverati benefizi, e eonleguentenien- 
te aver trasfufo a noi il peccato, per la cui ertenza 
bada concepire la privazione della grazia; con quan- 
ta facilità s'intende, che un capo di famiglia per de- 
litto di lefa maeftà perda per fe e peri fuoi figliuo- 
li la dignità, l'entrate, e i feudi concedutigli dallaf 
liberalità del Principe . Quella temenza veggafi più 
illuflrata dal dottiamo P. Faure nelle fue recenti 
Note all’Enchiridio diS. Agoflino (2). Io quefle co- 
te foltanto accenno , che danno materia ad ampli 
trattati teologici. 

Bensì come Pappiamo, che all’ originai peccato nel- 
la legge di grazia è (lato apprettato il rimedio nel 
fagramento del battefimo, così vuol brevemente in- 
dicar fi, fe, e qual rimedio al peccato medefimo forte 
nella legge di natura ordinato. Iddio quantoé perla 
fua parte vuol la (biute di tutti gli uomini ; non è 
adunque da dubitare , che in ogni tempo non abbia 
fomminifirato qualche mezzo, con cui tutti gli uo- 
mini ottener potertero la remirtkme della colpa ori- 
ginale, e baftevoli forze da vincerete tentazionidef 
nimico divenuto dopo il primier peccato troppopof- 
fente. Or è comun fentenza de’ teologi , che nella 
legge di natura un tal rimedio altro non era, che 
un 

( 1 ) Au«. Civir. I. is c. & di pereat. nitf t J. J. c. ». 

( a ) S.Àug. Enchir. net. 8cc. p. 45. feqq. Rara. U55. 
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un qualche efterno fegno ad arbitrio dell'uomo, con 
cui fi proteftava d’ aver la fede nel venturo Mediato- 
re Crifto. Per quefta proteftazione di fede non fola- 
mente gli adulti ricuperavano la perduta grazia, ma 
ancora i bambini conseguivano la remiflìone del pec- 
cato originale ; con quefta differenza , che per quelli 
incapaci di far da fe atti di fede ballava la fede de’ 
genitori applicata ad effi con alcuno efterno fegno , 
dove gli adulti doveano per fefteffi concepire un at- 
to di fede nel promeffo venturo Mediatore. Di qui 
la confeg.uenza, che la fede nel Meffia Redentore è 
Hata in ogni tempo e nella legge di natura, e nella 
legge fcritta o Mofaica, e nell’Evangelica legge ne- 
ceffaria alla falute . Si domanderà , fe la Scrittura 
fàccia menzione del fopradetto neceffario efterno fe- 
gno. No, rifponde Agoftino (i): Scriptum non expri- 
mi t , perchè un tal fegno avanti l’iftituita circonci- 
fione non era determinato da Dio , ma lafciato all’ 
arbitrio degli uomini. Del rimanente fecondo lo ftef- 
fo Agoftino (2): Hec ideo tamen credendum eji , iy 
ante datam cìrcumcifionem famulo s Dei , quandtquidem 
eis inerat Mediatoris fides in carne venturi , nullo fa- 
cramento ejus opitu/atos fuiff'e parvulis Jais , quamvis 
quid ìllud ejfet , a/iqua necejfnria cauffa Scriptum la- 
tere voluertt . f{am iy facrificia eorum legimus , qui- 
bus utique [angui s Uh figurabatur , qui folus tollit pec- 
cata mundi: e altrove (j): Eademtamen fides Media- 
toris falvos jufios faciebat antiquos , pulillos cum ma- 
gni s . Nondimeno abbiamo certi documenti de’facri- 
£cj a Dio fatti avanti la legge fcritta , co’ quali gli 
uomini ben poterono atteftar la lor fede nel venturo 
Redentore; perciocché niunofuor degli atei avrà ar- 
dir di negare, che in ogni età gli uomini aDiopre- 
ftato abbiano il debito non meno interno che efterno 
culto, in cui la religione confifte. Abele offerì a Dio 
vittime, Caino frutti della terra, Enos infegnò agli 
uomini una certa maniera di far preghiere , Noè etef- 
fe un altare, e vi fece olocaufli, Melchifedecco fe’a 
Dio offerta di pane e di vino, Giobbe a Dio ricorfe 
pe* 

<») Aug.de piccai o<ig. ton Pc!»g c. } j. (1) Aog. toojulun. ».c. c. 9 

C 1 ì Id. de n pt. & concupì!', !. c. c. |«. 
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pe' Tuoi figliuoli ed amici con molti facrificj , Àbra- 
mo l'venò un montone . Laonde errarono gli etnici 
greci affermando, che i primi uomini alla Divinità 
offerfero in facrificio i foli frutti della terra , e che 
dopo molti lecoli s’incominciarono a far cruenti fa- 
crificj d’animali: ciò eflì fcriffero, come ha bereof- 
fervato ilILmier (i), per l’ignoranza, in che erano 
della vera religione antediluviana ; edEufebio(2) am- 
piamente gli ha confutati , facendo vedere , che in 
ogni tempo fi fon fatti facrificj col bruciare e confu- 
mare tutta la vittima, e quelli chiamavanfi olocau- 
fti ; e per implorare il divino ajuto, che facrificj im- 
petratorj s’appellavano; e per ottenereil perdonode* 
peccati, che facrificj efpiatorj eran nomati ; e final- 
mente per rendimento di grazie a Dio , e a quelli 
dato era il nome d’eucariftici ; benché fia dubbio, fe 
ne’principj del mondo altri facrificj d’ animali fi co- 
ftumaffero, che gli olocaulli. 

MORALE. 

I Ncauto padre, lafcia che io fu quello finire a no- 
me della tua tradita pollerità di te a te mi dol- 
ga: tu ne folli capo per perderla, io capo me re fa- 
rò per farti almeno Sentire i fuoi lamenti. Se alcun 
mai ebbe di lamentarfi giuda cagione , noi 1’ abbia- 
mo. Chiarilfima era, e da ogni parte gloriola lano- 
dra origine: l’anima nobile immagine del fuo Crea- 
tore , il corpo con mirabile artifizio da Dio deffo 
compodo della divina fapienza erano in noi efprefiè 
tedimonianze ; nè alcuna parte vi avea , che mac- 
chiata foffe e deforme . Tal fu il tuo primo nalce- 
re ; tale il nodro effer dovea. Per te noi ora nalcia- 
mo infetti di pedifera contagione, feontraffatti , rei, 
e a Dio odiofi, e a quella luce medefima, che cidi 
il giorno : Omrtes hammes Jub peccato najcvnur , quo- 
rum ìpje ortus in vitio e(i , per ufar le parole d’ Am- 
brogio ( 3 ) . Quedi d’ un tuo fallo fono gli effetti : 

tu 

C « ) B»n, Mytoi. «xpllq. par. l’hiftoir. tom. i. 1. j. c. io. 

< * ) Euicb. ìi. cv»n„. l. c . ». & Dcmoa. tv, 1. i. c. i». 
t J ) Amai, de pocnttat. 1. I. «, a. 
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tu ben provveduto hai, che mai non porta prenderci 
vanità de’ noftri principi : Ecce enint in inìquitatibus 
conceptut fum , Isr in peccatìs concepii me mater me a 
( 1 ); troppo il fente ciafcundi noi. Che deformità, 
che umiliazione, che ignominia per l’ umana genera- 
zion tutta quanta ! Senonché o io male avvilo , o 
pochi io veggo che prendan parte a quello lamento: 
anzi io miro uomini pieni d’orgoglio, che fopra gli 
altri vantano chiarezza di natali , ed altre naturali 
lor qualità . Ma di più io fento aflàirtìmi , i quali 
tanto non han vergogna del peccato, con cui nacque- 
ro , che fi fan titolo di gloria il commetterne altri 
gj*aviflìmi : Letamar quum male fecerint , Ì9* exultant 
in rebus pejfimis . A Tortore fi recano il non potere 
efpugnare quella ben difefa virtù ; a gran vergogna 
il Jafciare invendicato quell’atto fcortefe; fi prendo», 
onta, fe trovano alcuno o nel penlar più libero , o 
nel parlar più ficorretto, o in tutta la maniera del 
vivere più malvagio, ch’erti non fono. Ciafcunvuol 
eifer peggiore de’peflìmi ancora: leetantur .. .. exul- 
tant in rebus peffimis . Adamo, quella fierta tanta ma- 
lizia è del tuo peccato funello effetto : ma il cono- 
fcerJa, come ben fi conofice , e l’incorrervi di pien 
volere, come troppo fi fa, è dell’umana lloltezza il 
fommo argomento. 



LEZIONE XXXI. 

A l troppo brievi fereni giorni dell’innocenza già 
fiuccede il torbido tempo della viziata natura . 
Èva farà madre di peccatori; ma da lei i figliuoli e 
i tardi nipoti prima la morte che lavital luce rice- 
veranno: ai diJagi nafceranno, alle fatiche, al pati- 
ti. Già non pur la modellia, ma i corpi ancora trop- 
po cfpofti agli oltraggi delle flagioni domandano vi- 
flimenti e difefa. Iddio, che jiellafua ira dimentica- 
re 

-- ■■ 

( I ) Pili, jo, 7, 
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Te non fa le amorofe cure di padre, ne torni fce quatt- 
ro è richiedo al bifogno, pelli d'uccifi animali. Lu- 
crezio nel tuo filofofare dalla verità rimotiflìmo le 
più volte , affermò i primi uomini non aver l’ufo 
del vertir conofciuto (i): 

T^ecdum rei ’£>ii fcibant tramare , nec utì 
Tel ii bus , ir jpoliis corpus ve/ìire feraram : 
fe già non voleffe penfarfi , che ad una qualche tra- 
dizione dello flato dell’ innocenza il fno parlare avef- 
fe riguardo . Col peccare ebbe il veftir dell’ uomo 
cominciamento : e con più ragione hanno fcritto 
Platone e Tullio (2), che dai trucidati animali gli 
antichiflimi uomini non meno il cibo traevano che 
il veftito . Imperocché a quell’età il provvedere al 
bifogno era tutto l'intendimento : laonde Properzio 
( 3 ) di volgari pelli coperti ne rapprefenta fedenti 
nella curia i primi Senatori, che della Romana gran- 
dezza pofero i fondamenti: 

Curia, pratexto qute nunc nitet alta Senatu , 
Te/htos babuit rufiica corda Vatres : 
nè gli eroi domatori de’ moftri penfavano , etTervf 
più magnifico abbigliamento , che le fpoglie o d* 
Ircana tigre , 0 di Libico lione dal lor valore abbat- 
tuti : Confuetim beroibus poi lem gemere . Ma come o 
la lunghezza del tempo, o la troppo fquifita arte al- 
le volte nonché a perfezione conduca, anzi guafta i 
primieri femplici ritrovamenti , già il veftire a sì 
iconcio luffo è pervenuto , che non difefa, ma gra- 
viflìmo carico del corpo, non ripa’rator del bilògno* 
ma non mai fazio diftruggitore de’ patrimonj dee 
riputarfi (4): 

Matrona incedit cen/us ì nàuta nepatum, 

E lalcio io ora le fempre nuove c curiofe fogge , che 
da eflraneipaefi non altramente che rare cole e mol- 
to importanti mandate fono , e porte a feria efami- 
nazione, e cupidamente abbracciate; e le quali non 
fo fe più con rifo o con pianto debbano riguardarli, 
ficcome quelle che da una parte a giocofe apparen- 
ze 

< 1 > Luci. 1 ». j$i. feq. 

t i ) Piar. ‘n Prorag, Cic. Tate. |. I. 

{ | Piop. i, eieg. a, < » ) Id, I. j, tlrg. n. 4 
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xe di teatro fi raffomieliano, dall’ altra fono d’ ogni 
lodevole ftudio e del carilììmo tempo difperditrici . 
Nè parlo della nuova e alla mafchil nobiltà vergo- 
gnofa morbidezza pallata nel più forte feffo, che tut- 
to fi ftudia d'imitare, come può il più, i donnefchf 
ornamenti. Alla rozza e più innocente lemplicità de* 
primi tempi noi ritorniamo co' noftri fguardi. 

Dichiarazione Letterale. Testo. 

Adamo, che a tuffigli a- XX. Et .vocavit jldant 
nimali pollo avea il nome nomiti uxoris (u<e , He - 
avantichè la donna formata va ; eo quid mater ejfet 
fotte , a quella il pofe , cunttorurn viventium . 
ed Èva chiamolla , perchè 
prima madre elfer dovea di 

tutti gli uomini . Intanto 1’ XXI. Fecit quoque Do - 
offefo Dio difponendofia da- minus Deus ^ìd<e & li- 
re effetto alla fentenza con- xori ejus tunica s pelli - 
tro i due rei pronunziata d’ ceas , iy indili t eoi. 
efilio dal paradifo , perchè 
mai non poteffero della fua 
provvidenza dolerli, gli for- 
nì di pelli infieme unite per 

ricoprirne i lór corpi . Ap- XXII. Et alt : Ecce 
pretto , com’ uom , che d' al- ~Adam quali unus ex no- 
mò. fi beffa , dice : Ecco bis f attui efi , fciens bo- 
Adamo divenuto anoiugua- num & malum : nunc 
le , come il fuo defiderio ergo ne fotte mittat ma. 
è fiato , per 1’ acquillata num fuam , Ì3r> J'umat ef- 
ficienza del bene e del ma- ìam de Ugno vitti , (y 
le. Or è da guardare , che comedat , Ò 1 vivat in le- 
dali’ albero della vita non ternum. 
colga Umilmente alcun frut- 
to , e mangiandolo fi ren- 
da immortale . E in così XXIII. Et tmifit eum 
dicendo, dal luogo delle de- Domìnus Deus de para - 
lizie e del piacere di preien- difo voluptatis , ut ope- 
te sbandì ambedue : e Ada- raretur terram , de qua 
ino trapafsò in una men do- Jumptus eji. 
mellica terra , dalla quale 
avu- 



XXIV. 
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avuta avea la prima origi- 
ne, a proccacciarfi colla du- 
ra fatica e col fudor della 
fronte il neceflàrio foftenta- 
mento . Come Adamo ui'ci- XXIV. Ejecutjue 
to ne fu , fopravvennero a dam : & collocavit ante 
guardar I* entrata del para- paradifum voluptatis Cbe- 
dil’o , e la via , che condu- rubim , (s< flammeum già . 
ceva all’ albero della vita , dìum atque verfatilem , 
alcuni Cherubini aventi in ad cuflodìendam viam li- 
mano , e ad ora ad ora vi- gni vii rf» 
branti intorno formidabili 
fpade di fuoco. 

j Q'VESTlO'X.l. 

I L tempo precifamente , in cui Adamo diede alla 
moglie il nome d’ Èva, non può faperfi , perchè 
non fappiamo con certezza, fe Mosè fattamente fe- 
guiti l'ordine cronologico degli avvenimenti, o alcu- 
no ne ponga fenza quell' efattezza, contento folo di 
regiflrarlo. Opportuna è quell’ ofièrvazione , fe quell' 
impofìzione di nome riferita traila divina fentenza 
contro i rei, e trai provvedimento delle pellicce ad 
alcuno quafi fuor di luogo fembralfe . Non ha però 
alcuna verilìmiglianza l’opinione di qualche autore, 
che Adamo chiamalfe la moglie per ironia , o per 
antifrafi e contrario fenfo, madre di tutti i viventi , 
avendo in animo di fignificare , lei tffere fiata 1’ uc- 
ciditrice di tutti gli uomini . Molto meno è da ap- 
provare il penfamento diRuperto (i) , che Adamo 
fempre più oflinato nel fuo peccato, e nell' incredu- 
lità alle divine parole chiamaflè la moglie madre di 
tutti i viventi per mofirare,, ch'egli lontaniamo era 
dal predar fede alla fentenza di morte pronunziata 
col pu/vis et , & in pttlverem reverreris. Come Ada- 
mo è nome a tutti idi uomini comune , così Èva 
prhna chiamava!! Jfctiab con nome a tutte le donne 
comune-: or Adamo ritenendo il fuo comune ne dà 
• un 



t i > Rup de Tiioit. 1, j. e- a#. 
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un più proprio alla donna, appellandola Hevab , che 
traefi da ebraica radice lignificante vivere, o dar la 
vita: quindi i Settanta hanno Za* , cioè vita ; e ciò 
fece Adamo, perchè realmente la fua moglie efler do- 
ve» prima madre di tutti gli uomini. 

Per provvedere alla modeftia Adamo ed Èva già 
lì eran fatte , come abbiam già veduto , cinture di 
foglie di fico : or dicefi , che Iddio lor fece vefti di 
pelli, fenza dubbio per coprire interamente i lorcor- 
pi , così richiedendo e la modeftia , e il bifogno di 
riguardarli dalle ingiurie delle ftagioni . Origene pref- 
fo Epifanio ( i) e avanti di lui predò Clemente Alef- 
fan^rino (2) un certo Calfiano, non il Collatore me- 
no antico, anzi Agoftino medefimo (3) hanno intefe 
quelle pelli in fenfo allegorico e figurato per gli uma- 
ni corpi divenuti dopo il peccato mortali , fragili , 
foggecti a moltiftìmi mali . Ma e le ragioni in altri 
luoghi recate a difefa del fenfo letterale qui vaglio- 
no , e Origene ed Agoftino altrove (4) fpiegano il 
tefto in fenfo ftorico lignificante vere pellicce. Fecit 
Deus tunicas pelliceas , <!y induìt .Adam iy muHersm 
-ejus : il he ergo tunica: de pel/ibus erant ex anìmalibus 
defumtis . Talibus enim indui oportebat peccatorem , pel- 
liceis, inquarti , tunicis , qu<e effent mortalitatis , quarti 
prò peccato acceperat , (y fragilitatis e ius , qu<e ex car- 
ni! corruptione veniebat , indicium ; dice Origene : 
laonde SiftoSanefe ("5) ha fofpettato, che gli emoli 
di lui ad arte guaftaflero quel primo luogo: ma per 
ottenere l’intendimento di mettere in odiofità Orige- 
ne elfi dovevano altresì guadare il fecondo , nè an- 
cora ottenuto avrebbero gran vantaggio, perchè già 
a tutti notiftìmo era, che a quel Dottore piaceal’ al- 
legorizzare oltremifura: onde io più femplicemente 
penfo , o ch’egli in riguardo al noftro tetto mutalfe 
opinione, o che in unluogopiacelfegli d’ interpretar- 
lo con allegoria, e in altro letteralmente . Teodoro 
d' Eraclea, Gennadio Coftantinopolitano, e Mosè Bar- 

ce- 



(i) E pipli. hiref. «4. (i) Cl. A'. Strani, j. e. *» 

( I ) Aug Gen toa. Msnfch. I. ». c»p. »r. 

( * ) O't» in Eevir* liom, 6. Au g. Geo. iti l!r, J. u t, tu. 
( > > Sift, Sci». Urbi. fa». !. s adtot. «j. 
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cefa riferiti dal Pererio (i) hanno intefe non vere pel- 
li, ma cortecce d’alberi , perchè anticamente fu af- 
fai in ufo il fervirfene : Corticibus arborum plerecque 
gentes tegunt corposa , dice Seneca (2) . Ma , come 
nell’Introduzione abbiam detto , era anche ufato il 
fervirfi delle pelli , e 1’ ebraica parola Her fignifica 
fole pelli d’animali. IiClerc (3) ficcome impropria- 
mente interpretò le cinture di fico per un luogo co- 
perto di folti rami d’alberi, così ora non vuol nelle 
pelli ritrovare le velli , ma un tabernacolo o padi- 
glione ; perciocché, dice, gli sbanditi padri nelle cam- 
pagne di Babilonia , dove I’ inverno è aflài tepido , 
non avean bifogno di pellicce troppo calde, e gravi, 
ma piuttofto di tende per ricoprirli da’ fervidi Soli e 
dalle pioggie. Egli è vero, che col folo vocabolo di 
pelli gli antichi lignificavano le tende, maquelie de’ 
foldati fegnatamente . Affai teftimonianze ne abbia- 
mo: di Cefare (4): Ut continuatione imbrìum diutius 
fub pellibus milites contineri non pojfent : di Tacito (5): 

Ut in ufus militares coria boum penderent : di Floro 
(6) : Tunc prìmum byematum fub pellibus : di Quin- 
tocurzio ( 7 ) : Siepe pellibus tabernaculi allevaùs , ut 
conjpiceret hoftium ignes . Anzi in più luoghi della 
Scrittura (8): Telles terrei Madian. Velie s Salomon: s . 
Repente vaftata funi tabernacula me a , fub ito pellet 
medi. Ma, come lo fteffo Clerc riconofce , in quello 
luogo il tello ebraico lignifica non fole pelli, mat»- 
nicas velli , la qual maniera non conviene in alcun 
modo ai padiglioni; onde troppo quello critico dalla _ 
verità del tello fi allontana . Nel rimanente è ben 
da credere, che Iddio di tali pelli provvedelfe gli efu- 
li padri , quali al clima , fotto cui eglino doveano 
foggiornare, fi convenivano. Il Villemero in unafua 

f «articolar Dilfertazione (9) ha voluto cercare daqua- 
e fpezie d’animali prefe follerò quelle pelli . Vana e 
r PQ- 

< 1 ) Tcrtr. hic . ( 1 ) Seoec. «pili- ». C j ) Cler. hic. 

( « ) C*f- Bell. Gali. 1 . j. c. », ( s > Tatù. Ann. 1 . ». c. 7*. 

< « > F or. 1 . r. cap. la. 

( 7 ) Q; Cari. 1 7. S. Videintnt Lipf. De Milit. Rom. 1 . i. c. 5. 

& Stevvcrh in Veget. 1 . j. cap. j. 

( * ) Habac. j. 7. Cant. 1. 4. jcrem. 4. a». 

( » ) V Vi lem, d 11 . de tunic. pelile, in rhcU Theo!. filila' 1. 4. 



Digitized by Google 




del Genesi. 9; 
poco utif ricerca! fé non voglia riguardarli per una 
pia rifleflìone , cheelfendo l’agnello figura del pieto- 
fo Redentore , della cui grazia dovea 1 ' uomo quali 
elTere ri vellico dalla primiera innocenza, Adamo per 
divino volere veflilfe la pelle di quell’animale. La- 
fcio come immeritevoli d' effere confutate le favole 
de’ rabbini, o che i primi padri li veltiffero della pel- 
le dello fleffo ferpente , da cui furono ingannati ; o 
che 1 ’ abito d' Adamo fofife facerdotale , portato 70 i 
alla fleffa guifa da Abele , e da Noè, e da Abramo. 
Quelli ed altri fogni rabbinici veder fi polfono nella 
Diflertazione del Nuchterlein fopra le tuniche pelli- 
cce (1) , la quale non è di gran valore : non m’è 
riufcito di vederne una affai più moderna del 1747. 
pubblicata da Criftiano Clulio fopra il battefimo d' 
'Adamo ( quello n' è il titolo ) ,'dove copiofamente trat- 
ta delle medefime pellicce tuniche (2). La fola ve- 
ra fentenza adunque è, che quelle velli fatte furono 
di pelli d' animali ; contra la qual non vale l’oppofi- 
zione diTeodoreto (3), che effendovi allora due fo- 
li individui mafchio e femmina in ciafcuna fpezie d’ 
animali , fe alcun ne foffe flato uccifo , ne farebbe pe- 
rita la fpezie. Non vale , dico, perchè altrove (4) 
abbiam provato, efler più vero credere, che non due 
foli , ma molti individui da Dio prodotti furono in 

S ualunque fpecie d’irragionevoli animali. La foladif- 
coltà, che può con qualche ragione farfi , è nelle 
parole Fecìt Dominus Deus , non parendo , non dirò 
conveniente, perchè Iddio ben potea tenere un mo- 
do a fe convenientilfimo, ma neceffaria l’immediata 
divina azione in quello lavoro . Il Villemero ( 5 ) ne 
fa artefice il creatore fteffo fecondo la più flretta let- 
tera deltello. Procopio (6) fcrive, cne o per con- 
vezione d’una preefillente materia in pelli , o per 
vera creazione da Dio immediatamente fabbricate fu- 
rono quelle velli ; quella nuova creazione è poco con- 
forme alla Mofaica cofmogonia , 11 Saliano , il To- 
Tomo III. G fba- 

< 1 ) Nucht. Diff. e. 1. in Thef. Thtolog. philolog- t, i. 

CO Clal. Comment. throl. Vintrobttg . 

Ci) Thcod. in Gca. quift. jp. C 4 ) Tom, a. Lea. XII. 

( i ; Vi. lem. l. e, k , j fiocop. tùc< 
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fiato , I’a La^de (i) attribuifcono quell’opera agli 
Angioli: quefta Sentenza è ragionevole . IlTorniello, 
il Calmet, il Palmi, gli autori della Storia univer- 
sale (2), ed altri meglio penfano a mio parere, che 
Adamo ed Èva da Dio, cioè dall’Angiolo Tuo mini- 
erò ricevettero 1’ iftruzione della maniera , con cui 
doveano fari! le veftì : perciocché non v’è cofa più 
ufitata nella lingua ebraica , che 1 ' attribuire a Dio 
fletto le coSe, le quali fol per fua direzione, o per 
la permittione della Tua provvidenza ordinaria fon 
fatte. Sirifparmi adunque l'autore del Preadamitico 
lìftema la fua mal dedotta conleguenza (3): Quisnon 
inde colligat , fuiffe tempore eo coriarios , alutarios Ì3* 
pelli ones * > No, non vi erano ancora quelle arti. 

Nel cacciare:! rei dal paradifo l’Angelo in perfona d’ 
Iddio dice beffando Adamo : Ecco Adamo , che col 
mangiare il vietato frutto è divenuto uguale a noi, 
ed ha acquiftara la perfetta Scienza del bene e del 
male. I Padri e gl’interpreti convengono, efler que- 
llo detto per ironia: benché Agoflino (4) ftimando a Dio 
difeonvenire l’infultare un infelice aggiugne , etter 
piuttofto quell’ironia diretta ad avvertire gli uomini 
a non levarli in Superbia. E tuttavia ne’ Proverbi leg- 
giamo come detto da Dio (5), Ego quoque in interi - 
tu vefiro ridebo & fubfennabo. La difficoltà è in de- 
terminare a chi fia diretto quello parlare, Ecce^idam 
quafi unus ex nobis faflut eli , a cagione di quel no- 
bis nel numero del più. Alcuni, come in fimil luo- 
go abbiamo accennato , lo prendono per una Solita 
maniera de’ Principi di parlar di fefteifi col ‘Noi: ma 
qui farebbe affatto improprio il dire Sicut unus ex 
nobis , e dovrebbe dirli Similis nobis. Gli Ebrei dico- 
no, che fu indirizzato agli Angioli i ma ne Seguireb- 
be 1 ’ empietà , che Iddio dicendo ad etti , ficut unus 
ex nobis, porrebbe gli Angioli uguali a fefteflò. Re- 
ila adunque il più vero Sentimento de’ Padri e de’ 

Cat- 



( 1 > Sai. A M. 1. die i). n. in. Toft. hic. C. a Ljp. hic 
< a ) Tom. Abbi].' t i. p 100 Cairn, hic. Zafin. Diffc/t, j. 
Hifi. uni»- tom 1, c*p. ». icft. a. 

{ 3 ) Auft. PrZidtm. r. 4. 

C 4 ) Aug. Geo, ad li*.’ 1 . »», c. ) 9 . < j ) Fior. 1. a *. 
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Cattolici Interpreti, che quivi l’ Eterno Padre , pro- 
babilmente per mezzo dell’Angiolo, ragioni alle Di- 
vine Perfone del Verbo e dello Spiritoflfanto, e però 
che quivi indicato fia 1 ’ altiflìmo Mifterio della Tri- 
nità . Dico indicalo perchè, come fimilmente offer- 
vammo nell’ interpretare il Fucinimi j hominem, Mosè 
avendo riguardo ai rozzi Ebrei , s’aftenne dal darne 
una diftinta ed efprefla idea; onde benché da quefto 
luogo porta la verità di quefto mifterio provarli, non 
può nondimeno prenderfene una dogmatica ragione, 
ed una indubitata autorità di fede divina . Fuori di 
audio grado di certezza non al. ter intelligendurn efl 
{y'quod a ; t , unus ex nobis , nifi propter Trinitatem 
numero s pluralis accipiatur , dice Agoftino( i ) . Segui- 
ta l’ ironìa nelle parole : He forte mittat manum fuam , 
éy fumai etiam de Ugno vita , (y comedst , isr vivai 
in atirnum , quali dicendo: Cacciamo ^idamo dal pa- 
radifo , perchè come col mangiare il frutto dell" albero 
del bene, e del male è divenuto a noi fimiìe nella faen- 
za , col mangiare il frutto dell' albero della vita noi 
divenga nelll' immortalità altresì . E la ragione dell* 
ironico favellare lì è, perché, Eccome in proprio luo- 
go abbiam detto (2), l’immortalità dell’ uomo nello 
flato dell’innocenza non era naturale effetto di quel 
frutto, ma fuperno divino dono : laonde l’Angelico 
(3) fenz' alcuna dubitazione ha fcritto, che, fe 1’ uo- 
‘mo dopo il peccato mangiato averte il frutto dell’al- 
bero della vita , non per quefto ricuperata avrebbe 
l’immortalità . Bensì da quefto fteflò luogo ironico, 
e più ancora dal dirli appreflò fedamente , che fur 
polli in guardia i Cherubini per impedirne la via d’ 
andare all’albero della vita, fi conferma la fentenza 
da noi fegvitata, che il frutto della vita avea natu- 
rai virtù non di render l’ uomo immortale , niafano 
e robnfto, e vivente per lungo tempo; pe rocche fen- 
za quefto Mosè fatta non avrebbe la detta cflerva- 
aione.. Collocavi t Cherubim..,. £y fiammeum gladium 
ad cujitdiendum viam Ugni vita . 

Così sbanditi i colpevoli padri dal paradifo , 

. G2 » Va 

( > > Aa; Le. ( » ) Tom. ». Lo. XXIII. 

( J > S, Tsm. 1, l, q. js 4 . ». ». id s. 
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Va la corpia infelice, e le cadenti 
Stille del pianto ritener non ruote i 
v di roflbre vergognofo ardenti 
Cor l’ una e 1* altra man vela le gote. 

V.ofìe morte con loro i pie non lenti, 

Svelta il crin, fcarna il fen, fpenta le rote 
De eli occhi, e il lume lor natante e vago; 

- Funefla, orrenda, e Ipaventofa immago (O- 
”, « rn nfrire dal paradifo domandafi , quanto 
vi Sorarono , o , che MI , meddtao , 
temF fn J nr x lo (tato dell’ innocenza? Rifpondo fubi- 
quanto d ^ ^ a bbiam monumento alcuno 

* 1 ° ' poter dlHinir queft* articolo . Può ben dirfi affai 
es imente aver poca verifimiglianza l’opinione 
anrirhi Sri dal Porerto, dal Lamberto , 
e dato Strambaci (a), che lo toffo riorno della ero- 
viore e il primo d’Adamo avveniffe il peccato , e 
fcacci amento dal paradifo. Sunera ogni fede , che 
tante cole quante r.e abbiam narrate, fi faccffero , n 
un giorno; e pare, che il demonio prender do^effe 
u ? iJnno ma il riò opportuno tempo a tentar 
TFva qU Se non foffe del tutto falfo il fentiment Q del 
vvhìfton (?) , che pe’fei giorni della creatone s’ 
incendano fei anni, non vi farebbe difficoltà in por- 
re il peccato e 1’ efilio d’ Adamo nel iefto giorno , 
cioè dentro l’anno della fua formazione . Più vera- 
mente fuppofero apri Padri , tra’ quali Agolbno , Gre- 
gorio Magno, e il Damafceno ( 4 ), che la dimora nel 
r- radifo fu più d’un giorno.’ ma quanti , chi 1 può 
Parere ’ Altri vogliono, che tanti giorni Adamo nel 
paradifo dimoraffe, quanfanni Oifto viffie m terra: 
altri quaranta giorni , cuanti Crifto pafso digiu- 
nando nel deferto. Deboli congruenze! L’Uffeno (5 ) 
rnr l' ingreflb d’ Adamo nel paradifo il decimo giorno 
del monti :> , e nell’ ifteffo il peccato e l’ efilio ; e ne 
porta per ragione, che Per quefto fu iftituita poi da 



~ , Menzini Pa.ad. 1- 1. < ’ > hit *• 

ì iodi p »«» Sgin b. Archi» V T. p. «®S. 

( 1 ) Whift. Theo.. 1 * f ,fq ’ de 

' 4 .) Aug ti». 1 . «• *>P J * Grrg òial, 1 , 4. «> I* Calci . 

fide i. a. cap. C S * Olici A. *r. 1 . 
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Dio la folenne giornata de!! 1 esazione del decimo 
giorno dell'anno CO • Opefta è qualche confettura, 
ina a mio rarer non baftevole : e il Mofai co conte- 
so e la creazione d'Èva contrattano all’ introduzione 
nel raradifo differita al decimo giorno . Il Pererio 
(2) fi ftudia di fiabilre, che lo fiato dell’ innocenza 
durò otto giorni : ma le più ragionevoli propofizio- 
hi fue fono : la nrima, non efier credibile , che 1 in- 
vidia del demonio trotino lungo tempo alpe traile a 
proccurar di torre all’uomo tanta felicita, a fecon- 
da , che fe A<'amo tatto avertè lungo foggiorno nel 
paradifo , probabilmente mangiato avrebbe il frutto 
dell'albero' della vita , e per conferenza la vita di 
lui a più lungo frazio, che non fece, farebbe): pro- 
lungata; perchè quantunque a^o. anni aggiungenti 
fu nondimeno più corta di quella d’altri patriarchi, 
come vedremo. Alle due dette ragioni io due altre 
ancora ne aggiugnerò: l’una, che ad Adamo conve- 
niva i! dar tiretto' prova delta fua fedeltà e ubbidien- 
za al divieto divino, la quale per e fiere riù filma- 
bile dovea porfi al cimento della tentazione; e con- 
feguentemente Iddio dopo non lungo tempo permi- 
teal demonio di tentarlo: l'altra, che da una psr- 
te il giovanetto mondo domandava follecita popola- 
zione ; dall’altra è eomun fentimento de’ Padri, che 
ì progenitori vergini nfcirtero dal paradifo , onde 
bene fiegue la loro in erto brieve dimora . Ma tut- 
te queftè propofizioni provano, che lo fiato dell’in- 
nocenza durò non lungo tempo; ma non provano 1* 
intendimento del Pererio, cioè che du rafie determi- 
natamente otto giorni. E quefia è la mia fenren?a, 
la qual veggafi largamente efpofta dal Marino (O , 
che rifiuta le altre opinioni : Fn breve , e di pochi 
giorni lo fiato dell’innocenza. ^ 

Eccoci per ncftra fventura già fuori del paradifo. 
Ma nell'ufcirne Adamo dove va , e dov’è caccilo ? 
Va a coltivare la già indocil terra con penna e fasi- 
ca; va a fentire gli amari frutti del fuo peccato col 
guadagnarli il vitto nel fudore della fua fronte . Ma 

G 3 in 

( 1 > L-vit. i« fcq & x 19. { J ) Ptrtr. hic. ». 

{ f ) M.ick. Hift. jllufti. 1 . |. c. all. 
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in qual paefe? E’veriGmile, che guari non s’ allon- 
ta n af r e dal deliziofo foggiorro , che ad abbandonare 
era cefi retto, coire dai Settanta è indicato. Quindi 
i vari autori fecondo i varj Gitemi da lor ièguiti nel- 
lo ftabilire la Gtuazione del paradifo, vario aifegna' 
no il luogo del ritiro d’Adamo; altri la Paleftina , 
c fegnatamente la Città d’ Ebron nella Giudea, do- 
ve credono ancora, che Adamo ed Èva feflèro fep- 
pel liti , come tragli altri ha penfato Girolamo ( 1) 
fordato fu quel di Giofuè (2) : ^Adam maximus ibi 
inter Enacim fttut t fi : ma in altro luogo ( 5 ) abbia- 
do avuta occaGone di dare la vera interpretazione 
di quel tefìo, moflrando, che ivi non G ragiona d’ 
Adamo primo uomo. Alcuni Padri (4) han colloca- 
ta la fepoltura d’ Adamo fui monte Calvario ; opi- 
nione molto feguitata, come può vederG in Michel 
dica (5), ma chiamata da Girolamo ( 6 ) fti'orabilis 
opinìo , iy mulcens aurem copuli , nec tome» vera : e 
«iuna certezza, niuna ragionevole confettura abbia- 
mo da determinare il luogo della fepoltura de’ primi 
padri , come con giuGa critica dimoftra il VVhitby 
(7). Sopra di che altri favoloG racconti fon ramme- 
morati dal Bayle 8); il qual critico nondimeno ha 
prefo abbaglio nell’ attribuire a Tertulliano i cinque 
libri poetici contro Marcione fcritti dopo i tempi di 
S. Girolamo, ne quali G parla della fepoltura d’Ada- 
mo fui Calvario (y )? 

H’c bominum pr mum fufeepimus effe Jepultum', 
Hit pntitur Cbrijtw ; pio j anguine terra madefeit 
Tu/vis .Atta ut poffìt veteris cum /(inguine Cbrifti 
Commijtus. fitllamis noi .t vii tute /nv.tri. 

Gli autori, che pofero il paradifo terrefire nel con- 
fluente del Tigri e dell’ Eufrate, dicono Adamo aver 
fermato il fuo eGlio nella Mtfopotamia fopra Babi- 
lonia . Noi , che più inclinato abbiamo a Gtuare il 

para- 



( 1 ) hici. in M.tt e. in & ir Fpitajh. Paul 
i a > w... Ia. 1$ C I > T L*/. Jtv . I 

( 4 ; o ig.j ad. in Mar E, pii l'*nf 44. Arrbr.ìn Lu«. aj. 
C I ) t. Ar.ra . p. no ( a ei ii. Mail 1 . c. 

< , Vvnu Eaam va.iint. lift Miilii pag. jj, 

t i > £"7 « Olii, «il, A. <111. K,ui. L, m. i 9 / e. un, 1. a. €.4. 
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dei Genesi. 99 
paradifo nell’ Armenia , e che oflerviamo nel tetto 
ebraico dirfi , che I’ angelica guardia fu pofta alla 
parte orientale del paradifo d’Eden per impedirne!' 
accetto, più probabilmente giudichiamo, che l’efule 
padre andò ad abitare all’ oriente dell’ Armenia ver- 
fo Ja Media o l’Aflìria. Sopra il foggiorno da Ada- 
mo fermato in vicinanza del perduto paradifo riflette 
acconciamente il Grifoftomo (1): Sed & ìllum con- 
tro paradi/um collocaret , ut jugem dolorem haberet quo- 
tidie cogìtans , unde exciderat , is' in quem flatum fe 
con)ecerat , quatnvis gravitimi dolcris J peBaculum 
ejfet , tamen magnò uti/itatis erat occafio , ut àolens 
continuo ad[peBu munitior Ì 3 * auHìor e (Jet in alìij , ne 
iterum in tadem peccata inciderei. Altrove accennata 
abbiamo la favolofa orientai tradizione riportata dall* 
Erbelot (2) , che Adamo iàcefle molt'anni di peni- 
tenza fopra una montagna dell’ ifola di Ceylan , 
chiamata per quefto Vico d' u tdamo . I Maomettani 
dicono, ch'egli per dugent’anni fufeparato da Èva, 
nel qual tempo pianfe il fuo peccato , e in premio 
del fuo pentimento dall’Angiolo Gabriele fu condot- 
to ad una montagna vicina alla Mecca , dove ri- 
trovò la fua Èva . Gli Armeni erario ufati di cele- 
brare ogni anno la memoria del digiuno fatto da 
Adamo; di che Ifacco Cattolico della grand’ Arme- 
nia fcrittore del XII. fecolo ( 5 ) gli riprefe colla ra- 
gione, che Mosè di tal digiuno niuna menzione ha 
fatta . Della penitenza d’ Adamo veggafi un’erudita 
Diatriba del Majero (4). 

Poiché la penitenza d’Adamo ( ìntendafi ancora d’ 
Èva) abbiamo accennata, domandiamo, fe infine etti 
falvati fi fieno. Taziano Siro difcepolo diS. Giuftino 
martire fu il primo per tetti monianza d’ Ireneo (0 a 
negare la falute del primo padre, nel quale errore fu 
feguitato dagli eretici Encratiti, de’quali egli fi fece Ca- 
po. Non la negò, ma indubbio la pofeRuperto( 6 ), il 

G 4 qua- 

C 1 ) ChtTf. Hom 18. in Gen. < * > Herb. Bibl. oriect. p. 55. 

t ì > Aaft. rov. Combtf. tem- *• I*«&. x. in Aimen. cip. 14. 
P" t74- < 4 ) Frid Maycr. Dim. de pceo. Adim. Vi'temb. UI5. 

* >710. ( 5 > i I(n . 1 . ,, cip &. j. j, cip, >j. 

t J Rup, ac Tùn. i. j, c. 31. 
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quale in qualche modo fi può fcufare , perchè alla 
fua età, cioè fui cominciamento del fecoIoXH. du- 
bitavafi ancor da alcuni dell’ autorità canonica de! 
libro della Sapienza, dal qual, come vedremo, traefi 
il più chiaro documento per la vera fentenza . Sa- 
muele Andrea nella fua Differtazione fopra la falute 
d’Adamo (i) a torto ha dubitato, fe i libri deTrì- 
nitate , o fiano i comenti fopra ilGenefi, appartenga- 
no al detto Ruperto. Si Cita anche un luogo del li- 
bro De modo bene rivendi, ad [ororem , creduto diS. 
Bernardo: Adam in infernum cecidit , quia inobediens 
iu.it : ma è oggimai certo , quel libro non effere di 
Bernardo (2). E tuttavia quel luogo può intenderfi 
del folo' reato , cioè che Adamo col fuo peccare fi 
fecerep dell’inferno, il che èveriflìmo. Si produce 
un Decreto di Gelafio Papa, che ilFontanini (3) con- 
tro ilPearfon, il Cave, e ilGrabe folliene effere ge- 
nuino . In tifo dichiara apocrifo il libro intitolato 
Toenitentia Adami: ma è affai diverfo il dichiarare il 
libro apocrifo dal dichiarar falfa la penitenza d’Ada- 
mo, ficcomeivi apocrifi pronunziandoli due libri in- 
titolati De infamia, e De ^at tritate Salvatori! , noti 
fi pronunzia per quello falfa la nafcita, e l’infanzia 
dei Redentore . Si potrebbe anche opporre l’Hobbes 
(4), quantunque di lieviflima autorità in quelle co- 
lie, il qual dice : Trivavit illtim vita eterna , quam 
babere potuit per arborem ritte: ma egli più veramen- 
te parla della perduta immortalità , che Adamo in- 
nocente nel parar! ifo goduta avrebbe . Alla debolezza 
degli argomenti contro la falute d' Adamo fi cor.t rap- 
pongono innumerabili tellimonianze e vai idiffime ra- 
gioni . La più riguardevole autorità è nel feguente 
luogo deliaSapienza (5): Mac illum , qui primut for - 
matus a Deo pater orba terrarttm , cum folus ejfet 
creata! , cufiodivit , {3* eduxit illum a delibo fuo, iy 
dedìt illi virtutem cominendi omnia. E’ adunque veri- 
tà di fede, che ad Adamo fu perdonato il fuo delitto. 

Le 



f 1 ) Sam- Andr. DifT. io Thelaur rhto'. philol. c i> 

( a ) Bellini), de script etcì, curo L*bb. an ujo. Cave Hift. li- 
cer. art. Ruperr. < i ) Font. Ant. Horrx I. a. e. /. 

( i ) Htb, Lcviit. c. jj. < 1 ; Sap. la. i. lei]. 
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Le moltiflìme autorità de’ Padri vegganfi nelBellar- 
mino, in Natale Aleffandro}, e nel foprannominato 
Samuele Andrea (i), il quale fcorrendo per tutti i 
fecoli cita gli autori, che afferifconola falute del pri- 
mo padre . Balli Agoflino , che chiama comun cre- 
denza della Chiefa 1 ’ articolo della falvezza d’ Ada- 
mo, e lo ripete in pivi luoghi (2): Et de i/loquidem 
primo homine patte generis Immani, quod eum ibidem 
folverit , Ecclefia fere tota confentit ; quod tam non ina . 
niter tredid jfe crtdendum e/l , undecttmque hoc tradì - 
tum Ut, etiamfi canonìcarum Scripturàrum bine expref- 
fa non proferatur auSoritas . Quamquam illud , quod in 
libro Sapienti^ fcriptum efi , H<tc illum ($v. magie prò 
bac fententia, quam prò allo alio intel/eilu facete videa* 
tur ( $ ) . Gli eretici ancora hanno foftenuta quella ve- 
rità, tra i quali il Voflio, e l’Eideggero, e il Bur- 
manno (4). Abbiamo oltracciò della medefimanota- 
biliffimi documenti in varie Chiefe riportati dalBail- 
let (5). Gli Orientali veneravano Adamo ed Èva per 
Santi. II Cardinal Bona (6) riferisce la Liturgia de* 
Maroniti, nella quale fi dice : Recordamur item pa. 
tris noftri ^ Idam O" matti} no/lra He va . Pietro Na- 
tali ( 7) incomincia il Catalogo de’ Santi della prima 
età del mondo da Adamo ed Èva. Il Clero di San- 
ta Maria Maggiore in Roma nelle Litanie dice , 
Sanile *Adam ora prò nobis . I chiaritimi Bollandifti 
(8) riferifeono, che i Greci fanno la memoria d’Ada- 
mo e d’Èva e di tutti i giriti del vecchio Tritamen- 
te nella Domenica precedente al Natale di Gefucri- 
fto i e che quella d‘ Adamo leggefi in alcuni Marti- 
tolog; latini ai 24. d’aprile, e in altri ai 24. di mar- 
zo giorno della morte di Crifto, per lignificare che 
quegli fu figura di quello, o piuttofto che il pecca- 
to di lui fu efpiato dal fangue di Crifto. L’ infaufta 

me- 
te > Bell. De eniifl'. pur. 1 . j. e- ai. K. Al. H. S. N. T. t*c. a. 
DiOcit. 17. «t. san,. Aodt. j. e . 

( a > Aug. De peccar, meiit. le ren, Ttiliin. 1 . t. 
il) ld. ep. 144. ( 4 ) Voff Thef. theol. a. Hcid. Hift. Tatuar. 
T.xc rcir. a_ ranni». Syropf. theol- 1 . a. c. ». i. 14 
< * > Bail. r. 1. Janv. 18. aj. J. a. 

CO) Boa. Lirarg. 1 . a. e. 1». (7) Nat. Catti. 

( t ) Boll. Itti. 4. le Aprii.' p. ito. le Mait. f. 54». col. a. 
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memoria nondimeno della colpa originale è (lata la 
conveniente cagione , che la Chiefa univerfale non 
ha ordinato pubblico culto e religiofo ai primi pa- 
dri. Quanto alle ragioni , brevemente accennerò le 
recate da Ireneo- ( i ) Non par convenevole , che Id- 
dio liberati abbia dal peccato e dall’ infernal fervitù 
i figliuoli, e lafciato nelle catene il padre con trop- 
po vanto del demonio. Iddio maledice la terra e il 
lerpente, non i due peccatori, ai quali confeguente- 
mente aperto lafciò 1’ adito alla Tua mifericordia . 
Grido riportò piena , e compiutiflìma vittoria della 
morte: ma piena non potrebbe chiaiparfi , fe non (òf- 
fe dato liberato colui , il qual prima di tutti dalla mor- 
te fu foegettato . Finalmente ben convenevole era, 
che Crifto ottimo padore all’ ovil fuo riconduceffe , 
e falvafle la prima pecorella traviata, fenza lacui fa- 
iute in certo modo rimarrebbe nello dato di perdizio- 
ne tutta la dirpe : Si autem illa non efl inventa , ad . 
bue poffidetur in perditione omnis bominis generatio . 
Dalle quali ragioni due confeguerze fi traggono: la 

f >rima ; che non può fenza grandiflìma feonvenevo- 
ezzapenfarfi, che il primo uomo e capo dell’uman 
genere fia dannato : la feconda ; che fu falvato pe’ 
meriti di Grido, e che Adamo ebbe la fede uel ven- 
turo Mediatore, e che queda è data in ogni tempo 
neceflaria alla falute, ; onde fubito dopo la trafgref- 
fionc Iddio ai due peccatori ne palesò la venuta col- 
le parole : Inimicìtias ponam inter te iy mulìerem , 
iy femen tuum , iy femen illitts . Della falute eter- 
na d’ Adamo ha fcritto un particolar libro Filippo 
Abate di Buonafperanza , che viffe al tempo di S. 
Bernardo . 

Partiti i colpevoli padri, redòchiufo il paradifo; 
e il tedo foggiunfe , che Iddio collocavi t ante paradi- 
fum Voluptatis Cherubini, £y jìammeum gladium acque 
ver fati lem ad cuftodiendam viam Ugni vit<S . Molti cre- 
duto hanno, che un fol Cherubino foffe, altri almen 
più d’uno: e certo i Settanta refprimono nel nume- 
ro del più, e del numero del più è anche l’ebraica 

vo- 



< » ) l«ea. ad*. 1. j.c. jj. 
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iroce Cherubini. Io non mi tratterrò qui a fare un’ e* 
fatta ricerca dell’ etimologia di Cìier b e Cherubini , 
delle varie figure geroglifiche e fimboliche , che a’ Che- 
rubini fon date nella Scrittura, materia piò apparte- 
nente all’Arca del teftamento, e alle vifioni d’ Eze- 
chiele e di S. Giovanni nell’ Apocaiittè (i), la quale 
accuratamente dal Calmet , dallo .Spenderò , e dal 
Clerc (2) è fiata trattata. Quello che dopo tutte le 
doriche e critiche offervazioni fi può conchiudere , è, 
che la voce Cberub non lignifica una determinata fi- 
gura e immagine, ma varia, or l'una , or 1’ àltra, 
come le circoftanze richiedono ; fecondochè or una 
or altra prerogativa de’ Cherubini , i quali formano 
un ordine didimo nell’angelica gerarchia , o d’altri 
Angioli deefi efprimere; laforza per atto d’efempio,, 
o la fublimità dell’ intendere, o l’agilità, o la codan- 
za. Quindi non può con certezza determinarli in qual 
figura venilfero i Cherubini alla guardia dei paradi- 
fo : fenonchè il parlarli dal tedo di fpada qua e là 
vibrata induce a credere più probabilmente, cheavef- 
fero mani e umana forma .. Or lafrìati quegli autori 
già più volte da noi confutati , che tutto fpiegano in 
fenfo allegorico, e fono in quello punto de' Cherubini 
da Giovanni Fromme in una particolar DilTertazione , 
che vi fa ( ; ), ben convinti ; Teodoreto, e Procopio 
(4) intendono quivi fpettri e apparenti lpaventofe fi- 
gure, che non lafciattèro alcuno accollare al paradi- 
so: Ambrogio e Ruperto (5) nella focofa fpada veg- 
gono il fuoco del Purgatorio , con cui 1 ’ anime de’ 
giudi avanti di pattare alia beatitudine del celeftial 
paradifo fon purgate dalle rimanenti macchio de’ pec- 
cati; fpofizione che potrà in fenfo millico aver luo- 
go, ma non nello dorico e letterale . Il Lirano (6) 
crede , che per quella fpada fia lignificata una quali 
muraglia di fuoco attorno al paradifo , il qual fuoco 
efaiaffè da qualche matetia infiammabile, la quale in 

' quel- 

( 1 ) Exod. *5. It. Et«h. 1, j. leqq Apoc y t. leqq. 

(>) C»lra. hie Se in Ixcd. 1 . c, Sp<n. Oc kgib. rimai. l»f. dm. 
feit. i. e |. Citi- hic Se in Exod. 1 . c. 

( 1 ) Fio*. Diff. de Cbeieb in Thef. theol. pbil. t. 1. 

( 4 ) rqtod. in Gen. q. 40. Piocop. hir. < j ) Ambi, in PfilB 
|U' & tip. de Tuo. 1 , ], c. )». ibq. Lp, hit. 
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quelle vicinanze fi ritrovaffe. Somigliante a quella é 
fiata l’opinione delGrozio (i), il qual nondiftingue 
i Cherubini dalla fpada , ma per una cofa mfedefima 
prende Cherub , e flammaum gladium , e per la fpada 
intende i fuochi nelle vicinanze di Babilonia , che 
affai abbondano di bitume e di nafta, e in certi tem* 
pi fanno interi campi apparire tutti infocati . IlClerc 
( 2 ) diltinguendo i Cherubini dalla fpada dice, che ap- 
parvero Angioli , i quali accefero il Sopraddetto bi- 
tume, con cui tenean lontani gli uomini dal paradifo ; 
e cita per queft’ interpretazione Lattanzio fcrivente 
($), che Iddio paradifum igni circumvallavit , ne ho- 
mo pojjet accedere . Gli autori , che fituarono il para- 
difo nell' emifrero meridionale, nella mentovata fpa- 
da ravvifiano la zona torrida , la qual nel fito paral- 
lelo, che da lor fi Suppone allora avere avuto fa ter- 
ra, effer dovea una regione d’ infopportabil caldo, e 
però imponìbile a traverfare J e aggiungono , che i 
termini da Mosè ufati nel parlare di quella fpada , 
cioè che qua e là era vibrata, beh s’accomodano ad 
una zona', che fa il giro della terra. Così penfarono 
Tertulliano, S. Tommafo , e il Burnet ( 4 ) il ouale 
poi capricciofamente fpaziahdo pretende d’ elevare full’ 
autorità de’ due citati Scrittori il Suo Urano, comec- 
ché ingegnofo fiftema. Contrò quello pénfamento di- 
co ; che la fpada di fuoco apparve dopo il peccato ; 
adunque avanti non vi era ; ma vi era la zona tor- 
rida , neceffario effetto della naturai collruzione del 
mondo ; quella fpada adunque non era la zona torri- 
da. Reità la più vera Sentenza, la qual più letteral- 
mente è fecondo il tello. Mandò Iddio alcuni verif- 
fimi Angioli, (dico Angioli e non Cherubini, i quali 
effendo nell’ ottavo ordine non fon mandati agli e- 
fterni minifterj giufta la più vera teologia degli Ànsia- 
li] ma in men rigorofo fenfo il nome di Cherubino 
lì llende ancora ad altri inferiori ordini angelici ) 1 
quali verilfimi Angioli in umani Sembianti aveanoirt 
mano Spade lucidifiìme e folgoranti , ed anche flri- 

Sce 

(■) Grot. hid. ('il ) Cler. hie. ( j ) Lift. Inftit. divi». >.»?. 
«■ 11. ( 4 ) Tcit. Apo'og, c. 47. S. Th.». ». «} I 5 j. «»t. ulr. Bui» 
Th-or. faci. teli. I. ». c. ». 
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fce di vero fuoco in forma di fpade in giro vibrate. 
Così a Balaam ( 1 ) fi prefentò un Angiolo con terri- 
bile fpada in mano . Cosi nella pelle di Gerufalem- 
me Davide (s) in aria vide un Angiolo tenente in 
nano una fpada in atto di ferire i cittadini . Que- 
lli Angioli in guardia del paradifo rimafero , finché 
quello confervò la fue amenità, e probabilmente in- 
fino al diluvio. 

MORALE. 

D Opo il peccato non fi può al pàradifo andare 
altro che per ferro e per fuoco : Quella è la 
terribil figura di quello luogo, ficcome fu da S. Am- 
brogio ravvifata ( 3 ) Omnes oportet per ignem probari 
«uieumque ai paradifum redire dehderant : quello è dal- 
la fpada di' fuoco indicato . Hon enim otiofe fcrìptum 

eit , quod pofuit Deus in exitu paradifi oladium 

igneum . Per voi , o innocenti , piano è il fendere e 
dilettevole, e da niuna difficoltà impedito . Itene, av- 
venturofi; fono a voi fempre aperte le porte del bea- 
to foggiorno : gli Angioli , che in voi riconofcono i fuoi 
fomiglianti, non con formidabili fpade di fuoco, ma 
con feltofe corone di fiori vi vengono all' incontro . 
Ma io veggio la bella fchiera di prelfochè foli fanciul- 
lini , i quali peccar non poterono , tutta compolla . 
AH’ adulto mondo adunque altra via è da prendere' 
che quella dell’innocenza, malagevole e dura molto. 
Or quella quanto fia frequentata, voi Itelfi ne giudi- 
cate. Un penitente è un uom criltiano, il qualfen- 
te ad ogni ora la funellilfima fventura, eh’ egli ebbe 
di perdere il fuo Dio; che fempre ha dinanzi agli oc- 
chi il fuo peccato; che dapertutto ne trovale brille 
immagini e la dolente memoria; che contro di fe fi 
fa minillro della divina giuftizia , che da’ più inno- 
centi piaceri s’altiene, perchè altre volte fi prefe i non 
conceduti; che riguarda il fuo corpo come un nemi- 
co da doverfi domare, come un ribelle , che di perdo- 
no è indegno, come un contaminato vafo, che deefi 

pur- 

< * ) Nam. a*, a*. C a ) Ih Kcg. 24. 17. 

< i j A -u©£. àcini. ao, in tuie »*«. 
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purgare. Un uom penitente è come nn reo dannato 
a morte, che implora pietà ; e dee però apparire af- 
flitto, inconfolabile, umile e negletto nella perfona, 
con Tempre amare lagrime agli occhi , che arditi mai 
non fi facciano di levarli al cielo . Se perde le pater- 
ne foftanze, peiifa che niente fono a comparazione 
del ciel perduto. Se difprezzato fi vede, approva gli 
altrui giudizi, poich’egli affai più fefteffo difprezza. 
Se da malattie e da dolori è fopraggiupto, gli ha per 
troppo benigni faggi del da fe meritato lupplicio eter- 
no. Quell' è l’ uom penitente . Secoli de’ nollri padri , 
voi ben vedette ogni giorno alle porte dei templi e 
nelle pubbliche piazze affai più aufteri penitenti , che 

10 non dico. Ma in quella morbida età quarti men 
rigidi da me defcritti ne vedete voi, oCrilliani? Se 
molti; rallegratevi, che molti ancora il perduto pa- 
radifo racquifteranno: fe pochi; oh Dio. voi penia- 
te il rimanente. Io Tempre riputerò folle prei unzione 

11 voler far ritorno doveccheflìa fenza tenere la fola 
ftrada, che vi conduce. 



LEZIONE XXXIL 

D A' due primi figliuoli degli uomini hanno due 
diverfe citladi ccminciamento: quella di Luci- 
iero nimico d’innocenza e di virtù da Caino; daA- 
bele quella d’iddio. Dell’ una , e dell’ altra le varie 
leggi, i contrari coftumi, le forze, i progreffi , gli 
avvenimenti fono flati da Agoftino nella grand’ Ope- 
ra d’infinita dottrina ed erudizione ripiena, eh e dii- 
la Città d’iddio nominò, divifati(i). Niun reggimen- 
to fecondo il faggio avvifo di Platone (z)può il de- 
bito ordine mantenere, nè al fine pervenire della pub- 
blica felicità, fe non prende da virtù i diritti prin- 
cipi; anzi, fe è qual fi conviene, il dvil reggimento 
in niente -dalla politica virtù medefima dee differire", 

! a 

< i ) Aug. Civ. 1. »J. e, i. few 
(O Flit* i= PiOtig. 
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la qual non una è , ma comporta , ficcome quella , 
di cui. precipue parti fono la temperanza elagiufti- 
zia: Qu<e vìrtus temperantia , (s* infitti a confi at . L’a- 
more della patria , ben dice il Prendente di Monte- 
fquieu (i), conduce alla bontà de’coftumi, eia bon- 
tà de’coftumi guida all’.amor della patria. E percioc- 
ché ógni umana focietà da unEifer fovrano neceffa- 
riamente dipende, al cui volere conformar fi debbo- 
no le azioni dell’uomo, perchè abbiano Jaqualità di 
virtù; feguita, che la leligione quafi bafe fia d’una 
■ben fondata città, ficcome largamente dal PufendOrf 
è dimoftrato (2). Senza quella più facil farebbe, di- 
ce Plutarco (3), il fabbricare una città in aria , che 
il formare uno Stato ; nè alcuna forza di leggi , nè 
timor di pene , nè allettamento di ricompense , nè 
gratitudine , nè oneftà , nè fede ballar potrebbero a 
raffrenare la licenza de’ cittadini traportata oltre ogni 
riparo dalle^violente paflìoni . Già far fi può debita 
ragione, fe città, o non più veramente adunanza di 
Malfattori fia da nominar quella, alla qual Caino po- 
fe i fondamenti ; mentre e da vizio ebbe la fua ori- 
gine, e il vizio come reggitore diede forma aicoftu- 
mi , e qualità al comune Stato. Ma che qualità e for- 
ma, fe non un generai difordine di tutte le còfe, una 
fconcia confufione di tutti imisfatti, un facrilegodi- 
fpreglo d’ogni giuftizia e religione , e della niedefi- 
ma Divinità, onde a fommergere tante fcelleratezze 
poi bifognafiè un diluvio d’ acque diflruggitrici ? 11 
gran Mo.'è , affinchè viamaggiormente rifplenda la 
gloria della piccola città d'iddio potiffimo fine della 
fua Scrittura, dalla più numerofa città degli empj , 
perciocché degli emp; è (lato maggiore il numero d’ 
ogni tempo, incomincia il fuo raccontare. Noi dell’ 
una e dell’altra riguardiamo i fuccéffi intentamente , 
e veggiamo in fine in qual ne piaccia più aver 
luogo. 



Di- 
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Dichiarazione Letterale . 



Testo. 



In terra da Dio maledetta 
fuori del paradifo nacque ad 
Adamo dalla fua donna un 
figliuolo, al qual Èva pofe^ il 
nome di Caino, perciocché , 
come partorito l’ebbe, piena 
d' allegrezza e di contento 
diffe : Per divino volere ho 
acquiftato un uomo . E dopo 
il debito tempo madre diven- 
ne d'un altro, che nominato 
fu Abele. I due fratelli, com‘ 
ebbero da natura affai diver- 
ge inclinazioni, così feguita- 
rono diverfa maniera di vi- 



Cap- 4. I. lAdamvero 

cognovit uxorem fuamtle- 
vam j qu£ concepit b* 
peperit Cairi dìcens: T of- 
fesi hominem per Deum , 



II. Rurfumque peperit 
fratrem ejus ^ ibel . Fuit 
autem^Abelpaftor ovium y 
Cairi agricola. 



ta . Il primo alla coltivazio- 
ne della campagna tutto fi 
diede j al minor piacque il 
condurre e il guardare la greg- 
gia . Or dopo alcun tempo 

ambedue fecero a Dio lor re- III. TaHum ejt autent 
ligiofe offerte, Caino dell & poft multos Hes, ut off tr- 
ine ricolte , e Abele de’ più rei Cain de Jruaibus ter- 
bei primogeniti della fua greg- r£ munera Domino. 
già , e de’ più graffi frutti , ■ , 

che ne traeva. Ma o la qua- IV. *dbtl quoque ob- 
liti. degli offertidoni, oildi- tulit de primogenita gre- 
verfo affetto dell’ offerì re, che gìs fui , Ir de adipi bui 
la cagione ne foffei, Iddio con eorum : b' refpexrt Do- 
palefi modi teftimoniò effer- minus adJLbel, Ù* ad 
gli fommamente a grado la munera ejus. 
perfona e i prefenti d’ Abele ; 
e al contrario in niun pregio 
avere gli atti della religion di V. ^idCaìn vero, 
Caino • di che non sì tolto ad munera il/ius non ref- 
quefti fi fu accorto, che die- pexit: iratufquee/i Carri 
de luogo nell’animo alla mal- vehementer , & concìdrt 
yagia e furibonda invidia, la vultus ejus. 

qual VI. 



\ 
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<]ual ne’ torbidi guardi e nell’ 
abbattuto vifo fi fe’ manife- 
fia . Il pietofo Iddio per far 
del fuoerrore ravvedutoCai- 



«o gli dille: Che è ciò, che 
t' accende 1* animo in tanta 
ira, e t'ha fatto così di fu- 
bito mutar fembiante ? Se 
buone e diritte le tue azio- 
ni faranno, non ne avrai tu 
da me la convenevole ricom- 
pensa > Che fe a male ado- 
perare dal viziofo volere ti 
lafcierai condurre , il tuo 
peccato medefimo davanti t’ 
apparirà con terribile afpet- 
to , ^ e iarà jl tuo gaftigo : 
ma è in tuo potere il porre 
a freno e reggere con pien 
dominio gli fconci appetiti . 



VI. Dixitqut Dominar 
ad tum : Quarg ìratus es ? 
Ì3* cur corte idit facies tua t 



VII. Tranne fi bene ege- 
rit , rec/pìes » fin natene 
male , fiatino in foribus , 
peccatum aderii .** fed fub 
te erit appetita! e tur , & 
tu domìnabgris tllius . 



£ U E s rioni. 

C He Caino fia flato il primogenito del mondo, af- 
fai chiaramente è indicato dal tefto; e più pro- 
babilmente egli nel primo, Abele nel fecondo anno 
del mondo ebbero il nascimento: che Caino edAbe- 
Je follerò figliuoli di un demonio è fiata beftemmia 
d alcuni eretici rjprefi da Epifanio (i): che ambedue 
roller gemelli , è fiata immaginazione d' alcuni rab- 
® di Calvino ( 2 ) : ma è convinta di falfi- 

ta dal tefto medefimo colle parole, Rurfumque pepe - 
nt fratrem ejus ^4 bel , dove il rurfum manifeftamen- 
te indica un fecondo parto: che non Caino ed Abe- 
le toner gemelli , ma con Caino nafceffe infieme una 
femmina, ed un’altra con Abele ; e che Caino fpo- 
afie poi la gemella d’ Abele , e Abele la gemella 
di Caino e una favola ricordata dal Seldeno e dall’au- 
Touo III. H t o- 



, ^ J > Ap Hcldfg Hift. pitiiuch- Exeif. 
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tore della Storia Icolaftica (r), falfiflimamente chia- 
mata rivelazione divina fatta al martire Metodio , 
mentr’era in carcere per la fede . Che poi EVa do- 
po Caino ed Abele partorire anche de,’ gemelli, può 
crederli fenz’ alcuna difficoltà: perciocché il gran bi- 
sogno, che allora eravi, della popolazione del mon- 
do ben perfuade , che da Dio ad Èva data forte una 
grandillima fecondità. L’empie infieme e difontfte no- 
velle degli GnofHci intorno alle fuppofle figlinole d’ 
Adamo fon riporrate da S. Ireneo ( 2 ) , quelle de’ 
-Sethiani da S. Epifanio ( 3 ) , quelle de’ Maomettani 
■fopra Rocail pretelò figlio d’ Adamo dall* Herbelot 
. ( 4 ), e quelle de’medefimi fopra Abdal Hareth de- 
monio creduto generato dallo (beffo Adamo, Veggafi 
nell' Ottingero ( O- 

Nel venir Caino alla luce la madre efclamò, Tof- 
fedi hominem per Deum : da Dio ho avuto, o per vo- 
lere d’ Iddio ho acquiftato un uomo . Fu quello in 
Èva un trafporto di gioja per la novità , alla quale 
non li era ancor trovata, nel vedere un uom nuovo 
nel mondo avere da lei l’efilfenza ; e credè forfè , 
che il nuovo acquillo 1’ avrebbe molto Sollevata da' 
mali, ne’quaji caduta era per lo peccato. Quindi il 
nome Caino lignifica più veramente poffeffìone, o V uo- 
mo acquiftato , come in una particolar Diffe nazione 
ha dimollrato ilDanzio (6), e portòno ancor veder- 
li il Cotelier, il Bochart , e il Fabricio (7) . Uno 
fpiegatore nelle Memorie di Tevoux (S) ha, dichia- 
rato quello luogo tutt’ altramente , appoggiato fopra 
miserabili rifleflloni . Dice , che il poffedi hominem 
non li riferilce a Caino, ma al marito nel fenfo dèli' 
Apollolo ( 9 ): Vit fui corporis poteHntem non habet , 
Jed mulier: che fe Èva parlato aveffe di Caino, non 
poffedi avrebbe detto , ma poffìdeo , perchè ella Io 

’ ' Pof- 

1 ■ 

( I ) Scld. de L N. & G- 1. %. ttj. S. Hift. fch. in Gcn. C. a$. 

{ > > lini, l. i e. 14. ( j > npiph. H*r. Jj. e. e. 

( 4 ) Heib- Bibl orienf. pag. Oli 

(!) B-tting. H ft. orer.t. 1. 1. c. j. (<> Dar.z. Dilfer. de Caini 
nomine in Thefaur. the*l. ph'l. tr-r. 

< Cotei. t. a. ratr Apollo!. p. <S jg. Boch. HietO*. 1. I. p. 5 J7- 

Tab Cod. Pfcu^oep. t. t. S 4*. 1 . - 

< * J Mrm. Tttv. 17J}. May. «tt. 44- ( t ) I Cai 7. 4- 
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pofTedeva anche avanti di partorirlo, e dopo nato egli 
era ugualmente dàl padre che dalla madre poÉfedu- 
to. Come fe tutto il giorno non fi fentilfe nei par- 
ti, che accadono, con tutta la veritàdire all’uno e 
all'altro genitore: Ho fatto, ho acquattato, ho avu- 
to un figliuolo. Quello fpiegatore crede contro il te- 
tto gemelli Caino ed Abele; e contro i’efiftenza del- 
la pretta popolazione pone Seth per fecondo parto , 
che feguì l'anno del mondo i$o. Eg 1 * in fine nel fi- 
ftema della fituazione del Paratifo nella Paleftina af- 
fatto arbitrariamente mette la città Enochia fabbri- 
cata da Caino all’ oriente de! paefe'd'Eden fette o ot- 
toleghe lungi dal paràdifo di là dal lagodi Tiberia- 
de, e aggiugne che colà fi portarono i Sethiti a tro- 
vare le Donne Cainite. Il Bonjour (i) non folo per 
la fomiglianza del nome, ma peraltri rifcontri inge- 
gnofamente immaginati , de'quali ne conta fino a fie- 
dici , hapenfato, che il Caino della Scritura fiali Cai- 
no de’ Greci, le cui favolofe e ttoriche avventure fon 
recitate dal Banier (2). Con più'folido fondamento 
il Fourmont e il Cnmberland (?) trovano Caino e 
la moglie nel Geneus e Gene* di Sanconiatone , co- 
sì grecamente tradotti daFilonéBiblio ; anzi ilFouf- 
mont fofpetta, che Filone- ed Eufebio feri veliero Gì a* 
e >»<><-*, onde C*in,'e Citine* ; e che i copifti 
abbiano mutato 1’ in s , come fpeffo è accaduto , 
e fi è pronunziato l’uno come d’altro malTimamente 
ne' balli tempi , da’quali a noi fon venuti i mss. Il 
Cumberland poi lafriàndo tal quale la parola Generis 
oflerva , che tal nome pqfto dal traduttore del fram- 
mento è adattatilfimo all'uomo generato il primo fe- 
condo l’ordinario eorfo della natura. Nella tavoletta 
de’ Re di Caldea avanti il diluvio riportata dal Bero- 
fo, come Aloro primo 'Re fecondo il Perizonio e il 
Fourmont (4), è indubitatamente Adamo, perriocHè 
la Caldaica lignificazione d’ Aloro, cioè Deus fafcitit. 
vit 0 exit avi t tum , é la dichiarazione da lui fatta d’ 
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«fiere fiato da Dio medefimo coflituito pallore del po- 
polo a lui più che ad altro convengono; cosi Alalpa- 
ro> o meglio Aiararo fecondo Re, interpretato Deus 
ntmdex e}us , è Caino per allusone alla ficurtà data- 
gli da Dio ftefio di vendicarne la morte , fe alcuno 
folle ardito di macchinargliela . Il fello originale di 
quello luogo può anche tradurli VofTedi virum nomi- 
ni: altri han traslatato Genui butte hominem , qui 
^Angelus Domini , cioè il Meffia . Quindi Lutero , il 
Munllero e il Fagio (i) hanno avuta opinione, che 
Èva credefie il nato figliuolo efier il MelTìa Redento- 
re promefio da Dio ai due peccatori coll’ Inimichi** 
penano .nter te & mulierem , (y jemtn tuurn (s* femett 
iilius : anzi Zaccaria Fenfel ha intefo-di follenere que- 
llo penfamento con una piccola particolar Differta- 
zione (2). Ma quelli autori fono fiati con molte ra- 
gioni confutati da Siftino Amama ( ; )• Traile quali 
due pajonmi più che baftevoli a non attendere in 
niun modo la detta interpretazione. La prima è, che 
efia è meno fecondo il tefio e men letterale: la fe- 
conda, che non potè mai Èva penfare, che il primo 
uomo, il qual nafeerebbe, efier doveffe il diftruggi- 
tor del peccato ; perciocché fapeva , che tra i maligni 
effetti del peccato uno era l’ involgere nel medefimo 
i fuoi figliuoli da nafeere; fapere adunque dovea, che 
Caino nato era in peccato , e confeguentemente ar- 
gomentare , ch’egli non era il promefio diftruttore 
di quello. Non Adamo, ma Èva, comeabbiam detto, 
pole il nome al nato figliuolo: ed è fiato poi coftu- 
me prefio alcune nazioni , come ha ofiervato il Cal- 
met (4), che non i padri, ma le madri fimilmente 
deflèro il nome a’ior figliuoli . Il fecondo nominato 
fu Abele, cioè vanità, perchè Èva probabilmente già 
per ifperienza conofcendo, che tutto al mondo è va- 
nità, volle efprimerlo con quel nome. Io non dirò 
col riferito D. Calmet e con altri , eh’ Èva così lo 
chiamafl'e , perchè da modi di Caino ella avea com- 

pre- 
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Prefo, quanto vane fperanze concepite avelie di que- 
llo primo figliuolo ; imperocché quali o buone o cat- 
tive fperanze fondar fi poflbno fopra un bambinelli 
d' un anno, qual era Caino più veramente , quando 
nacque Abele > Altri ( i ) 'hanno efpofto il nome d’ 
Abele per lutto ; il che fup^orrebbe l'antivedimento 
in Èva, a me poco probabile, del gran dolore, che 
la morte di quello figliuolo cagionerebbe ai genitori. 

I due fratelli divenuti grandi ebbero aliai differen- 
ti inclinazioni; Caino fi diede alla coltivazione del- 
la campagna , Abele alla paftoral vita . Non dovea 
allora avervi alcuna occafion di difcordia fra loro ; 
poiché tutta la terra era fotto il loro dominio ; nè 
parea potervi nafcere alcun motivo di quelle divifio- 
ni , che ne’feguenti fecoli fono fiate si funefte alla 
focietà, e prodotte hanno le lagrimevoli guèrre, che 
di fangue inondano le provincie’e i regni. Enondi- 
meno i due fratelli non furon d’accordo, néefferpc- 
teano, perciocché Caino era malvagio, e Abele vir- 
tuofo . Un dì o per praticare le pie iflruzioni date 
loro dal padre Adamo , o per pofitivo comandamen- 
to d'iddio medefimo, come con buone ragioni e coll* 
autorità di molti Padri intende di provare il Fraf- 
fen (2), od anche per iftinto della loro propria ragio- 
ne , la qual lor dettava doverli a Dio ancor con 
eflerno rito predar oculto ed onore, ambedue a Dio 
fecero loro offerte. Caino fìccome agricoltore offerì 
frutti della terra, e in quelli non è difficoltà, o in- 
tendanfi biade, o frutti d’alberi. Abele offerì alcuni 
primogeniti della fua greggia col loro graffo, cioco 
gli agnelli, e loro latte feparatamente, o gli agnel- 
li più graffi. Ma dubbio é qui , fe l’offerta d’ Abele 
folfe una femplice prefentazione a Dio , o un vero 
facrifizio cruento collo fcannare 0 bruciar gli anima- 
li. II Grozio (3) crede, che tutta l’offerta confiflef- 
fe in prefentare la piùfcelta lana e il più graffo lat- 
te > /^gando effere sì antico l’ufo d’uccidere gli ani- 
mali in facrificio; perché, dice, aventi il diluvio non 
era lecito il cibarli di carni; ragione , che per due 
— H 3 ca- 
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eapi niente cojichiudej sì perche affai efficacemente 
per noi fi è provalo, effervi fiato Tempre , fjccome 
$ra, l’nTo di mangiare letami (O, e fecondo l’of- 
lervazione dell' erodi tiffimo Banier (2) Tempre vi 
ftaca una certa relazione tra; il nutrimento degù uo- 
mini, e la materia de’ facrificj; sì perchè neceflario 
non era, che rimanef&ro le carni de’ facnficau ani- 
mali, mentre poteano offerirli in olocaifio cioè ei- 
Tere tutti confumati dalle fiamme . E' bensì vero , 
che, fc alla profana erudizione fi abbia riguardo, a 
primo e più antico ufo prefio le varie nazioni fu 
offerire agl’Iddei frutti, fiori, erbe,, latte, e lana , 
come attediano Platone, Porfirio, e Arnohio (.3;; e 
Plinio dice ( 4 ) , Olii hBs rujìicot multale gentes 
fupplicare , mola tantum }alfa litart . Della prima 
fe triplicità del facrificare dice Ovidio (5); 
jlra dabat fumos herbis contenta Sabims , 

Et non exìguo laurus aditila foco. 

Paufania ( 6 ) parlando d’ un altare d’ Atene confecra- 
td a Giove il Grande fa notare, che non vi fi facri- 
ficava niente d’animato, ma che fi facevano fole of- 
ferte fenza neppur fervirfi del vino nelle libazioni; 
coftume portato daCecrope (7) nel venire dall Egit- 
to . & ficcome fi facrificavano le cole medefime , 
•che fi ufavanoper cibo, quando all’ erbe s’ incomin- 
ciò a follituire il pane, s’impiegarono ne’ facrificj la 
farina e lavori di pafia o focacce col fiale ; al che 
alllude Orazio ( 8): 

'Hon fu muto fa blandior boflìa 
Mollibit averfos penates 
Farre pio Is' fati ente mica. 

Egli è difficile a decidere in qual tempo s’ introduce 
tra i Pagani l’ufo de’ facrificj cruenti . Omero in piu 
luoghi ne afficura , eh' era comune al tempo della 
guerra Trojana . Ma è poco efatto il fent imeneo d 
alcuni Padri della Ghiefa, i quali hanno {cristo, che 
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D E L-*G E N,B S I. 11$ 
fomiglianti lacrificj non erano accetti al vero Dio, e, 
che Mosè gli ordinò agl’ Israeliti fol per diftorgli 
dall’ offerirne a’ fallì Dei , come facevano le vicine 
nazioni . Del rimanente , come ben nota 11 P. Cai- 
met, ed io ho in altra Lezione offervato (i), i .fa- 
crificj anche fanguihofi fono antichi quanto il mon- 
dp. IlBanier (2) a provarlo reca ilfacrificio d’ Abe- 
le , e aggiugne, che noneffendo l’idolatria altroché 
una corruzione della religion vera, non è da dubita- 
re , ch’effa non ne abbia prefole pratiche, e in par- 
ticolare l' ufo de’, facrifiqj cruenti fino dafecoli più re- 
moti, Lg>fopravvenuta legge Molaica non fece altro 
che affegnare dererminati riti fecondo la qualità , il 
numero, e le circoftanze dei facri fido da fare; avarv 
ti era tutto nell’arbitrio e nella pietà dell’offerente, 
che face a ancora l’uficio di facerdote,; benché queft’. 
onore per lo più davafi alle perfone di diftinta vir-* 
tù, ai fiepiori, e al capi delle famiglieo delle città. 
Eufebio (,i) non all’ arbitrio e all’ invenzione de’ pri- 
mi uomini, ma alla divina ifpi razione afe ri ve la pra- 
tica di facrificare animali: lo Spanemio (4) credesì 
fatti facrific; iltituiti da Dio, e praticati avanti il di- 
luvio: e non fenza gi urti fondamenti fcrive iljurieu 
nella fua Moria critica de’ dogmi da Adamo infimo a 
Crifto .($)> che non la fola natura ha infegnatoagli. 
uomini il facrificare; che ilumi naturali ci fon fen- 
rire, che noi fiam colpevoli; che Iddio è (degnato; 
che dobbiajm proccurar di placarlo: ma non ci dico- 
no, che la maniera fia ildiftruggere alla fuaprefen-, 
za o animali o altra creatura. Pare anzi effervi qual- 
che cofa ripugnante nell’ effufione del faneue, e nel 
cattivo odore della carne bruciata. L’origine adun- 
que fu il divino comandamento ; e avanti la le^ge- 
fcritta vi erano facrificj d’ogni maniera , benché le 
cerimonie in elfi praticateci fieno ignote. Certo, io 
conchiuderò colSaldeno (6), con niun pofitivoargo- 
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mento pot'-à mai elfer convinto chi dica, non elTe'r 
mai flato il mondo fenza veri facrificj d’ animali o 
fcannati o arfl , e che ciò faceffe il religiofo Abele^ 
quantunque qualche ragion vi ila di dire, come già 
diremo, che il facrifìcio d’ Abele fatto folle non con 
arme, ma piuttofto con fuoco, e confeguentemente 
che forte un olocaufto. L’ Arringhio ( r ) riporta il far- 
cofago di Giunio Baffo , in cui allato ad Adamo è 
un fafeio di fpighe , e preffo ad Èva un agnello ; 
Embolo forfè indicante i far rifizj da Dio iftiruiti nel- 
la legge di natura. Di quefla divina iflituzione veg- 
gafi la nuova Differrazione del eh. P. Luehi (i). 

Ma Iddio in affai diverfa maniera ricevette le offer- 
te de'due fratelli: gradì quella d’ Abele, sdegnò quel- 
la di Caino. Molte ragioni arrecate fi fono di que- 
fla differente accoglienza. La più frivola è quella di 
Giufeppe ($), cioè che l'oblazione d’ Abele era una 
volontaria produzione della natura , dove quella di 
Caino era il frutto dell' induflria d’ un uomo avido 
e intereffato. Altri meglio congettura!, che Caino 
offeriffe la parte peggiore de’ frutti de'Ia terra dafe 
coltivata, e Abele i migliori agnelli della fua greg- 
gia. Pare ciò effere dal teflo medefimo indicato , il 
quale nota, che Abele a Dio prefentò i primogeniti 
e quel, che avea di più graffo il fuo gregge, e nien- 
te di limile dice de’ frutti offerti da Caino. Offerva» 
ne infinua ilGrifoflomo (a), come Abele non tantum 
de ovibu a ebtulerit , J’ed ae pritnogenhis pretiefilftma 
qu tenue ; {30 de adipi bus , inquit , tllarum , boc efi de 
pinguijfimis & iptimis . De Cititi nibil tale adnotarum 
e fi , fed obtahffe de frngìbus terrei facrifieium ; ttua/idi- 
ceret , qualiacumque obveniebant , nulla ad de/etlam ad- 
bibita opera ve/ d'/igertia . Ne’chioftri di S. Maria No- 
vella di Firenze fon rapprefentati Abele eCaino con 
Lotto il feguente verfo retrogrado, che ora éfcritto 
col carbone, perchè l’antico verfo reflò lotto il nuovo 
Intonaco : egli è riportato ancora dal eh. Mabillon ( 5 ) ; 

il 
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il Bayle (1) afferma fenza dubitazione effere del Po- 
liziano ; ma ii Sig. de la Monnoye (2) non folo in 
dubbio lo mette, ma Io tiene col più comun fenti- 
mento per piu antico di quello Scrittore.* 

> Sacrum pingue dabo , non macrum facrificabo . 

La prima parte del verio è fotto Abele, la feconda 
lotto Caino, benché parli il folo Abele; ma colma- 
crum facrificabo porto fotto Caino fi vuol fignificare , 
che magre furono le offerte di lui e di cattiva qua- 
lità. Contuttcciò il precipuè motivo della diverfa ac- 
cettazione fatta daDio fu la diverfa difpofizione dell* 
animo de' due offerenti . Così èdetto nella pirtola agli 
Ebrei ( $ ) : Fide plurima»» hofliam jlbel , quam Cairi 
obtuHt Deo ; così dallo ffefiò Grifoftomo è riconofciu- 
to (4) : l Inde isn nunc propter mentis affeflìomm ille 
quidem cum donis approbatus e fi , ÌS< gnétus fuit ; ifie 
verocum facrificio [uorejtBus ed: Tertulliano (5) ne 
afcrive il inerirò alla femplicità e alla religione d'A- 
bele: Ir neo ( 6 ) alla femplicità e alla giuftizia. Al 
contrario Caino hoc ipfomale divideb.nt, darti Dea ali 
quid fuum , / ibi autem Jeipfum, dice A goffi no (7). Il 
Sacro Tefto però non efprime la maniera, onde Id- 
dio palesemente dimoftrò il fuo gradimento del facri- 
ficio d' Abele . Può effere , eh’ egli ciò fàceffe con 
qualche fuperna voce fenfibile ai due fratelli; può ef- 
fere, che il faceffe col dare ad Abele una larga vi- 
fibile ricompenfa. L'opinione più ricevuta è, che Id- 
dio dal ciel mandaffe un Subito fuoco a confumare 
la vittima d' Abele . Quella è così efpreffa dal tra- 
duttore del Milton (8): 

„ Indi un palìor più manfueto in volto 
„ Di fua greggia arrivò coi primi parti 
„ Eletti fra i migliori, e in facrificio 
„ Sovra Schiantati e tronchi rami offrendo 
„ Con le vifeere il lor graffo cofperfo 
„ D'incenfo, compiè tutto il facro rito. 




( ■ ) B»yl. alt. Caia Rem. C. ( a ) Menagi, B. toro- p. IJJ. 
edi t. Àmft. ( j ) Heb. 11 . 1 . 
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- „ Torto dal del propino fuoco fcefe, 

„ Che con vivace fcinf illar , con prato 
„ Fumo al fecondo copfumò l’offerta; 

„ AI primo no , perchè npn fu fincera . 

Queltjt è la più comune opinione de’ Padri ( i ) e 
degli fatgrpreti . Quella ha in fuo favore due argo*- 
hienti: furto è Ja verfione di Teodozione, la quale 
invece del re/pexit della Volgata, halncendit eiusobta- 
tiones. Sopra la qual versione dice Girolamo (2); 
fi ■i/la interpretano vera ejfet , quatti Theodotion pofuìt ; 
Et infiarumav.it Tìottunus juper jtbel i r ' fuper facrifi- 
cium ejus fupra Caia vero is r ' Jacrificium ejtts non in- 
fiammavìt . Il facondo argomento è 1* induzione ben 
numerpfa ne’ feguenc,i tempi d’avere Iddjo con fuo- 
co dal cielo difcefo certificato il fuo gradimento , e 
nella confecrazione d’ Aronne, e ne’facrificj di Ge- 
deone , di Davide , di Salomone , d’ Elia., e di 
Neemia (;). E ficcome il demonio per vieppiù in- 
gannare gli uomini ha cercato fempre d’ imitare la 
Divinità, da’ profani fcrittori, ir.#ffimamente da So^- 
lino, da Servio, edaPaufania (qj abbiamo, che con 
fomigliante fuoco era lignificato , che gradivafi dal 
Nume il facrificio. -Apud majores, dice Servio, arte 
non incendebantur , fed tgnem dìv.num precibus elicle- 
bant , qui incendebat altana. Ma il Bayle (5)non im- 
meritamente ha offervato , che i si fatti prodigj de’ 
Pagani non tanto confiftendo nello fcendere il fuoco 
dal cielo, quanto nell’ accenderli Pubicamente full’ abi- 
tare, poterono ben effere o naturali effetti di fuoco 
rimafo fotto alcuna materia combuftibile , o procu- 
rati dalla deftrezza de’ Sacerdoti ; perciocché non è 
raro ad avvenire , che dallo fpirito di vino gittato 
fopra le calde ceneri , fotto le quali fia un carbor- 
cello accefo', fi levi di fubito una fiamma. Comun- 
que fia, fipretefe fecondo Suetonio e Dione (6), che 
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la grandezza di Tiberio prefagita fofle da fimi) pro- 
digio: Ingreffo primam expeditionem , dice il primo , 
ac per Macedonia t» ducente exercitum in Sjriam , accidie 
ut apud Tbilìppos J aerata o/im vidgicium legionum aree 
/ ponte fubith collucerent ignibus . Per la ftefla manie- 
ra Seleuco fecondo Appiano ( 1 ) conobbe la l'uà futu- 
ra elevazione, e due limili avvenimenti , o d’uno fat- 
ti due , fon ricordati da Servio e da Plutarco (2) , 
onde fu a Cicerone pronunziato prima 1 ’ onore del 
Confolato, e poi fatto animo a punire i congiurati 
Catilinari,. - . . , * 

v Affé d’incredibile ira Caino, elfendo ben fovente 
i’ innocenza d’un uomo dabbene baftevol ragione di 
tràrfi -addoffo l’ odio degli fcellqrati, ed ef&ndo leal* 
trui virtù pungenti cenfure degli altrui vizj. Caino 
dimoftrò in prima il fuo invidiofo fdegno col buttar 
giù il torbido vifo, Concid-t vultus ejut : atto d’ un 
uomo , che macchina pravi difegni , ficcome appun- 
to Virgilio dipigne Didone (3): 

Jlla (alo fixot oculos averja tenebat. 

11 pietofo Iddio o in forma vifibile per mezzo d’ utj 
Angiolo, o con fuperne voci fu pretto ad avvertire 
Caino per ritenerlo dall’ eccedo, a cui s’ inviava : Wi 
de ex bis . quee nunc fiunt , bonitatis illius excellentiam. 
ÌSr patìentie magnitudinem .... manum illi qua/i in 
precceps eunti porrigens , Ì9> occafionem prebere votene, 
ut deliSum corridoi , illi dicit: Ouare moeflusfaSus es S 
Ì9* quare concidit vultus tuus ? ne fa acconciamente 
ofiervare il Grifoftomo (4) . Sin qui non vi ^diffi- 
coltà. V’è ben divifione difendi mentì nelle feguehti 
parole : T^onne fi bene egerh , recìpies ; fin autem ma- 
le , ftatim in foribus peccatum aderii f Sed Jub te erit 
appetitus eius , & tu dominaberis illius . Il Shuckford 
(5) riferifee la fpofizione comunicatagli da un dotto, 
e . favorita da alcuni eretici (6) fecondo la quale nel 
citato tetto fi tratta del folo peccato di Caino in que- 
llo Tenfo: Se tu bene opererai, farai a me gradito - r 

•: " » ina •» 
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tao Lezionb XXXII. 
ma fe male, il peccato farà alla porta; il fno appe- 
tito ( cioè del peccato medefimo ) farà teco, ( cioè 

{ »er tentarti ) ma tu dei aver dominio fopra di quel- 
o, e refiflere . Il detto autore però offerva, che if 
tefto originale non foffre quella fpiegazione , e che 
le parole eìcka tesbukato lignificano, egli ti ri f patera 
volentieri , e in niun modo, il peccato ti tenterà. Or 
due interpretazioni fopra le altre meritano d’ effere 
attefe. La prima è della più parre de’ Padri, emaf- 
fimamente di Girolamo, d’ Agoftino , e d’ Ambrogiò 
(i), e del maggior numero degl’ Interpreti, cioè; Se 
ben farai, te ne feguirà la mercede; ma Iemale, il 
tuo peccato , cioè la pena del peccato , come fpelfo 
parla la Scrittura, fubitamente ti fi prefenterà , nè 
mai, non altramente che guardia alle porte, dateli 
fcompagnerà ; ma tu hai nondimeno la libertà di re- 
filiere, e di mettere in freno e dominar l'appetito, 
che t’ illiga al malfare . Dove i rimorfi tormentato- 
ri lòno indicati, pene indivife de’ peccati, tanto più 
crudeli, quanto più interne lòno e piùnafcofe: Juf- 
fifii enim t iS' fic efl , ut pacna fua fibi fit omnis inor - 
dinotiti animus , dice al fuo Signore parlando Ago- 
llino (2). Quello luogo, fe gli fi dà il recitato fen- 
fo , che è affai buono, è un’ illullre prova contro i 
moderni eretici negatori del libero arbitrio ; perciocché 
quivi apertamente è detto, che l’uomo eziandio do- 
po la caduta è padrone delle fue azioni, e che Iddio 
giulliffimamente il gafliga, quando egli commette il 
male , poiché il commette liberamente e con pieno 
volere. Contuttociò buono è ancora , e può ben fo- 
ftenerfi quell* altro fenfo: Iddio vide l'animo di Cai- 
no temente , che in pena del fuo peccato ad Abele 
trasferito foffe il diritto di primogenitura , onde gli 
fece intendere, che l’accettazione fatta del facrificio 
d’ Abele era fiata debito guiderdone allapietà d* Abe- 
le medefimo; ma che non per quello egl* intefo avea 
di lpogliar Caino della prerogativa di maegibrnato, 
anzi che al contrario Abele lempremai inoltrato gli 

% fi fa- 



( ») nitr Htbt qnzft. hic. Aup. Ci?, lib. «» t«p. ?• Amb*. 
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del Genesi. hi 
fi farebbe come inferiore efoggetto: Sub te erit appe- 
tituf ejus , cioè d’ Abele , & tu domìnaberis illius ; 
nella guifa appunto che nel paflato capìtolo ( i ) per 
esprimere il dominio dell’ uorto fopra la donna s’ ò 
detto. Sub v<ri poteftate tris, l? ipf» dominabìturtui . 
E Eccome in quel luogo il tello ebraico più letteral- 
mente traducefi , -dd vìrum tuum defiderium tuum i 
così in quello rendefi con più Ietterai traduzione : 
*Ad t» erit appetitus ejus; e come hantraslatatoi Set- 
tanta, .Ad te etnverfio ejus , & tu principatum habe- 
bis ipfius ; la qual maniera meglio efprime lafubor- 
dinazione d' Abele come cadetto a Caino maggiore , 
a cui però apparteneva la maggioranza nella fami- 
glia. Cosi ancora Teodozione riferifee il pronome ejus 
non al peccato, ma ad Abele. 11 Shuckford (2) op- 
portunamente oflerva, avere le lingua ebraica due ef- 
preflioni per lignificare la dilpofizione di render fer- 
vi zio, e di rifpettare alcuno: l’una riguarda la fitua- 
zion d’ un uomo , che (la in piedi predo alcuno per 
efeguire incontanente i fuoi ordini; e quello è. Ino- 
Jiri occhi fono fopra la mano di lui : nel qual fenfo fi 
dice nel Salmo ( 3 ) : Sicut oculi Jervorum in manibus 
dominorum fuorum : ficut oculi ancillée in manibus do- 
mina Jua : ita oculi nofiri ad Dominum ; cioè gli oc. 
chi fono attenti agli ordini del padrone o della pa- 
drona, che fi danno coi gefli della mano. La fecon- 
da è , Il noflro defiderio e a lui ; nel qual fenfo è il 
redo qui dichiarato, e l’altro fopraccitato ; e alme- 
defimo può riferirfi quel dellaCantica(4): Ego ditt- 
ilo meo , iy ad me converfio ejus', ond' è lignificata 1’ 
interna difpofizione dell’animo, e l’ inclinazione , che 
fi ha a rifpettare, ad onorare alcuno , e ad impie- 
garli in fuo fervigio. Quell’interpretazione è ancora 
dal Grifodomo favorita apertamente , dove introduce 
Iddio parlante a Caino (5): "Peccafti , quiefee. e pu- 

re s , inquit , lìcet tuum averfatus firn Jacrificium ob 
pravam mentem , Jratrifque oblationem acceptam ba- 
buerìm ob Janam intentionem , me ideo primatu te de- 

\ fli- 
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t» Lezione XXXI L 
flit nere , is* primogenitura dìgnitatem a te auferre ! 
Quiefce ; nam licei bonore ego illum projecutui fuerim ; , 

acceptaque fuerim illius dona , verumtamen ad te con - 
verfìo illius , iy tu ipfiuj dominaberis . ltaque pod pec- 
catum hoc permitto , ut primogenitura privilegiij giu- 
dea* , illumque fub tua potevate iy dominio effe jubeo . 

Vide benignitatem Domini , quomodo furore m {y infa- 
niam illius dému/cere , iy verbi s bis impetum auferre 
nititur . Quella è la fpofizione delClerc (i): c hifo- 
gnerebbe ancor vedere il l'entimento di Salomone Dey- 
lingio, che ha efaminato il verl'etto Sub te erit ap- 
petitut ejus nelle fueOlfervazioni facre (2) , libro che 

J >er molte diligenze non ho mai potuto trovare . Ha 
a fua verifimiglianza , che lo Sdegno di Caino pro- 
dotto forte principalmente dal timor di perdere la 
primogenitura, il cui diritto fi puòcredere, che per 
pofitiva legge fofle già ftabilito da Adamo : dico per 
pofitiva legge , poiché per legge di natura gli uomini 
nafcono uguali, e confeguentemente con ugual dirit- 
to ai beni della famiglia. Se poi allora il primogenito 
godefle di tutti i beni, ch'ebbe nella Molaica legge , 
è incerto . Fu ben neceflario , che Mosè vi provve- 
dere accuratamente col determinare, e qual fofle il 
primogenito, e quali le fue prerogative, in un tem- 
po in cui permeila era la poligamia. E le principali 
furono, che al primogenito apparteneva il Sacerdozio 
per quel folo tempo, in cui i fratelli dimoravano nel- 
la fteflà cafa e. famiglia: che poi quando fi feparava- 
110, ciafcuno era Sacerdote nella fua famiglia. Que- 
llo privilegio però piuttofio fondali full’ autorità de* 
rabbini , che fu i documenti della Scrittura , come 
hann’ oflervato ilCalmet e il Clero ( ;). La feconda 
prerogativa fu, che al primogenito aflegnata era una 
doppia porzione de’ beni : la qual è fiata intela in 
due modi, o che al maggiore toccartela metà di tut- 
ta l’eredità, e il rimanente fi dividerti in parti ugua- 
li tragli altri fratelli; o che al primogenito fi delle 
una porzione il doppio maggiore , che agli altri fra- 

tel- 
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telli, come per teftimonianza delSeldeno (i) voglio- , 
no i rabbini. Per provvidenza particolare p per fru- 
golar divina rivelazione è da credere, che Giacobbe 
trasferifee da Ruben a Giufeppe il diritto di primo- 
genitura, Ifacco da Efaà a Giacobbe , £>avide da À- 
donia a Salomone ; poiché in altro cafo farebbe da- . 
ta uri'ingiuftizia, non eflendo nell’arbitrio del padre 
J’ eleggere il primogenito. IlMaftianai (z) ha Imma- 
ginata una nuova e affatto arbitraria fpofìziohe delle 
parole. Sin autem ma/e, ftatim in foribus péccatum a. 
derit . Egli facendo ufo del redo di Geremia ( } ) , 
Vigilavit )ugum inìquitatum ìmarufn ; in manu ejus 
convoluta -funi , ìmpoftta collo meo , dice, cheficco- 
ìne fi ricorda egli d’aver veduto in campagna , che 
i contadini tornando a cafa colle bedie da lavoro , 
quando fono giunti alla porta della dalla , fciolgono 
il giogo dal collo delle bedie, e ravvolgendole ile- 
gami fui giogo medefimo , Io mettono predò alla por- 
ta quali, fentinella dedinata a vegliare all’ ingredo ; 
cosi noi fubitoché abbiamo offefo Dio , ci fottopon- 
ghiamo al giogo del peccato , che ci tiene imbaraz- 
zati co’fuoi legami fenza potere operare fpeditamen- 
te, nè entrare, nè ufcire fenza trovar Tempre alla por- 
ta queda fentinella. C’ofa che Iddio diffe, che decadu- 
to farebbe a Caino: In foribus péccatum àdefit ; cioè 
tali }anitore comìtaberh . Riflcdione ben piccola e ri- 
cercata . Nel tedo di Geremia non fi parla di por- 
ta ; e pare che il profeta ci rapprefend il pèccato 
non come un giogo , che da alla porta , ma cónie 
un. giogo che Dio mette fui collo del peccatore , il 
quale io porti contìnuamente. 

Il facrificio de’due fratelli, e confeguentementela 
morte d’ Abele fé piti probabilmente e feqondo il cal- 
colo dell’Uderio (4) l’anno del mondo 129., poiché 
dicefi nel quinto capitolo (^) , che Adamo di 130. 
anni ebbe Seth ; or trall’uccifione d’ Abele e la na- 
f cita di Seth Adamo non ebbe altro figliuolo ; per T 

che 



( 1 ) SeW- T>‘ furceflicnr in bona cip. 8j & 84. &«. 
e * ) Dans ie ’ouin. dis Scawns, Arri! 1 . ,717. p. jji 
< ) ) tic m. Tlir. 1, >4. I 

t + > irflct. aj an. munJ. i;o ( $ ) Gta <« J, 



Digitized by Google 




IÌ4 L E t l O N H XX XII- 
thè le avuto l’ avelie, di quello, non di Seth avreb- 
be il teilo detto , che da Dio gli era (lato dato in 
luogo d’ Abele, Vojuit nubi Deus ftmen altud proibii 
ti). Io fo, che Agoftino (2) ha penfato, che con ta- 
li parole non tanto fi voi elle lignificare la naturai 
foftituzione immediata d’ un altro figlio al perduto 
Abele, quanto la racquieta virtù d’ Abele nel nato 
Seth, che virtuofo elfer dovea ; il che veroflato fa- 
rebbe eziandìo , fe tra Abele e Seth nati follerò di 
mezzo altri figliuoli . Ma io primieramente oflervo, 
che Agoftino con dubbio propone il fuo penfiero : 
Totuit Adam divìnitus admonitus ( dovea piuttofto 
dire Heva , della qual furono le parole , Tofuit mibi 
Deus Ì3rc. ) dicere , pojieaquam Setb rtatus ffi c Su- 
fcitavit enim mibi Deus femen ahud prò A bel : quan- 
do tal'u erat fuiurus , qui imp/eret eius JanBìtatem : 
e il fuo dubbio lafcia a noi piena libertà di feguirc 
la lettera del tefto , la qual lenza niente accennare 
virtù, pone ed efprime il naturale acquifto d’unnao- 
vo figlio in luogo dell* uccifo Abele. Dico in fecon- 
do luogo , che Èva non potè fe non divmitus admo- 
tiita prevedere la futura virtù del bambinello Seth ; 
il quale fpirito di profezia gratuitamente in ouefto 
luogo, e fenza che punto il tefto ne obblighi , fi con- 
cederebbe ad Èva. Traila morte adunque d‘ Abele e 
la nafcita di Seth più veramente picciol tempo fu 
interpofto, e per confeguenza con tutta ragione noi 
affermiamo, che un anno avanti il nafcere di Seth, 
cioè l'anno 129. avvenilfe il facrifizio de’ due fratel- 
li . Laonde men probabili fi rimangono le opinioni . 
del Cuneo ($), che ha porta la nafcita di Seth cir- 
ca a cent' anni dopo la morte d' Abele , e del Saint 
Romuald (4), che alfegna quella morte all’anno 102, 
del mondo. Quella cronologica difculfione fcioglie af- 
fatto il dubbio , che fliol portarfi da’ preadamiti , 
come mai Caino temelfe d' elTer uccifo da chiunque 
l’incontralfe , fe dopo la morte d’ Abele nel mondo 
erano i foli Adamo ed Èva fuoi genitori . Che foli 

vi 
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vi foffero, è flato ancor fentimento di S. Ambrogio, 
cheaCainodice (i): Cur nefcit ubi efl fratrer tuus ? 
Soli eratis cum duobus parentibus ; inter paucas frater 
te latere non debuit ; e del Cuneo altresì e dei Bur- 
manno (a). Maquefto fentimento è fallo, perchè in 
iap. anni molti figliuoli , de’quall la Scrittura non 
parla, è da dire certiffimamente , che nati fodero ad 
Adamo , e molti anche a Caino e ad Abele ; onde 
già cominciava il genere umano ad edere numerofo . 
Ho detto , che anche Abele ebbe figliuoli ; perchè 
quantunque Epifanio e l'autore MirabUtum J aeree Scri- 
ttura ($) l’abbiano riputato vergine; nondimeno e 
Girolamo (.4), che fece un catalogo accurato de’ ver- 
gini ricorrendo fino agli efempli profani , non anno- 
vera Abele , e Agoflino ( 5 ) apertamente afferma non 
trovarli, che alcuno avanti il diluvio guardaffe vir- 
ginità : Hoc tame<t nemo jeciffe ante diluvium reperi- 
tur , quandoquidem etiam ipfe Enoch feptimus ab fidata , 
qui translatus refertur effe , non moituus, genuìt filiot 
ÌT fi/ias , antequam ttansjerretur . E vi ha di ciòma- 
nifefla ragione , perchè in quei principi grandiflimo 
bifogno vi era di popolare il mondo; e Abele avrà 
fenza dubbio udita da Adamo 1 ' intenzione d’ Iddio 
lignificatagli con quelle parole , Crefcite Ò 1 multipli- 
camini . Ora un erudito Differta.tore di cronologia , 
di geografia, e di critica fopra la Bibbia nel Giornal 
di Parigi (6) fa un molto ragionevol calcolo fopra la 
moltiplicazione degli uomini , che v’ era al tempo 
dell’ uccifioned' Abele, anche nell’ affai liberal fuppo- 
fizione , che Adamo ed Èva avuti non aveffero altri 
figliuoli mafehi che Caino ed Abele; e computando i 
foli difeendenti di quelli due fratelli, che fi pongo- 
no aver prefa moglie l’anno del mondo 19. , viene a 
dimoflrare, che in 122. anni poterono gli uomini ef- 
ferfi moltiplicati fino a 420164. , tutti in età di gc« 
Tomo IH. I ne- 
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1 ì 6 Lezione X X X 1 f. 
nerare, Lenza contare le donne e piovanetti mafehi 
Lotto l’età di i7.anni Lo Stackhoufe (i) coll’eLem- 
fio della nota multiplieszione della famiglia di Càia- 
cobbe in iio. anni La montare almeno à iococo. le 
anime nel tempo, di cui parliamo . li Petavio è lo 
Stillinpfleet ( 2 ) Lanno ancor eiTi un calcolo femi- 
gliante. Dell’intera popolazione della terra antedilu- 
viana altrove ragioneremo . F-bbevi , fi crede Lotto 
Arcadio fino all’Imperio diTeodofio il giovane, una 
Setta d’ eretici detti jtbtlicni ricordata dal foloAgoffi- 
no (3), perchè’fi formò nelle campagne vicine ad Ip- 
pona. Quella nel maritaggio profetava verginità, ad 
imitazione d’ Abele creduto morto vergine , da cui 
prendea il nome : il che dal Reinefio (4)0 negato 
con non ballevol ragione per avviLodel Fabricio( 5). 

Infine fi vuol toccare la cenfura dal P. Merlin do- 
po il Crouzas fatta al due articoli ~ 4 hel e Cain del 
Dizionario critico del Bayle. Coftui dice ( 6 ), che 
la narrazione di Mosè fembra provar chiaramente , 
che Caino ed Abele non erano gemelli ; e poi Log- 
giungendo , che tali creduti gli avea Calvino , lo 
chiama uno de' più giudiziofi interpreti della Scrittura . 
Non era il luogo proprio dell’ elogio (7) di t>iudizio- 
Jo a Calvino , dove fi oppone a quel che Mosè fem. 
bra provar chiaramente . Quindi il Merlin reca eli 
efempli di fciocche interpretazioni del giudiziofo Cal- 
vino. 11 Bavle (8) dice effer probabile , che il fra- 
ticidio d’ Abele forte commeflò l’anno medelìmo, hi 
cui nacque Setb , cioè il 130. d’Adamo : e poi con- 
traddicendofi afferma , che fecondo il lume naturai- 
dee giudicarfi , che Caino amniazzaffe Abele all'età 
di 60. anni, cioè poco più che l’anno 60. d’Adamo. 
Dice, che quella, di cui parla il noflro teflo, fu la 
prima offerta fatta da’ due fratelli, perchè la Scrittu- 
ra non fa menzione d’altre offerte loro. Con quella 

ra- 
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Cagione fi proverà , che fu la prima e l’ ultima avan- 
ti il dii uvio , perchè nella Scrittura per tutto quel 
tempo altra non n*è regillratà; e i pii Enoch eMa- 
tufalem e altri* patriarchi noti avran mai fattoaDio 
alcun faerificio, od alcuna religiofa oblazione. Anzi 
al contrario il Salìano (t) cenfurato dal Cavie fa ve- 
dere, che la frale ebraica lignifica , che Caino offe- 
riva alla fine di ciafcun anno. Nell’articolo di Cai- 
no , che avrà più luogo nella fegnente Lezione , il 
Bayle (2) riprova il fentimento di Filone feguitato 
da S. Ambrogio e in parte da S. Cirillo circa i difet- 
ti intervenuti nell’offerta di Caino, cioè ch’egli fu 
lento in farla ; che non offerì primizie} che non of- 
ferì i miglior frutti • e fuppone, che tale fpofizione 
fia contraria al Fide pìurimam bojiiam is*c. dell’ Apo- 
stato. Il Merlin ) ben dimoftra , che anzi è tutta 
conforme , perche appunto que’difctti fon probabili 
e naturali confeguenze della poca fede e religione, 
che abbiam diritto di attribuire a Caino. 

MORALE. 

I Ddio non s'inganna > e troppo vede , fe dalle of- 
ferte della maho l’animo è feompagnato . Uomo 
ad uomo può ad un tempo presentar doni , e mac- 
chinar tradimenti ; a Dio no , a cui non fon meno 
aperte le fegrete intenzioni , che i palefi atti: <Apud 
Dettm loquumur non verbi , fed cogitatione 1 , dice Am- 
brogio (4), e come l’éfterne azioni tutto’! pregio 
ricevono dall’animo , con che fon fatte , quello fi 
dee, prima che quelle, a Dio confecrare: Quum ani- 
ma torpori tamyuam fervo domina fit preferendo , Uti • 
que ptìmìtìas erttt , hoc efl anime , prius quam corpo- 
rii offerte debemus ( 5 ). Senza quello non è facrifi- 
cio , ma infidia , della quale l’ infallibile veditor d’ 
ogni cofa fi ride infieme e fi sdegna . Buone fon 
quelle preci l oCriftiani , che la mattina e la feraalla 
oantiflìma Vergine e a’ potenti avvocati indirizzate; 
w I 2 buo- 

(1 ) Sitiàn. Anna!, rom. ». pig. »8». Bay. atf, C*1». Rem, C. 

...|f ? *1e»l. AUm Trev. i -, »3 - ait (♦> Ambi* d* Cai#. Si 
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, ‘ mi *i] a lupolina , che a Dio ne‘luoi poveri of- 

5eX"nque! digiuno, con cui del vofìro corpo 
’nio facrificio , come non cattive forfè in ap- 
2 JfJle offerte erano diCaino. Ma quelle nondi- 
^ n difriacauero, e ree riputate furono per divl- 
rnen ® H . V.rpiaceranno nè più nè meno le v oltre , 
»'» KSmd. re « credete . che in voi 

? ?,r« c'Ì!rf e'Vrofpe 

^rproptaiu r r h „ fee ft a me . L’ effe ine opere , 
*tf’k°nnp fi paiono a ali occhi umani, allor foltanto 
f C hunre cS un animo adorn ° de a . dÌ ' 

f5j ‘ S'rS» > «-> r« Cccer0 e diri T 

fife if raleuifur lenza induzio la divina frana . In 
altra' marfiera non fon rrefhiere fono inferni, fon 
m^vi deltaì , fono offerte di Caino meritevoli di 

rifiuto e di pena. 



lezione XXXIIL 

e „ «y. r)ìo ! lempremai ; virtù e vizio , 
Ivrà 1 fenza fine nimifà e contraili. Quella è di que- 
llo unaffiduo e troppo acerbo rimprovero . Quello non 
PUÒ di quella f cilene re la luce, e ad cicutaria come 
[l pi?\ poffa ir-'— ,a w ’ alva,ria invidia , perme ofum 

eptnnis tftttn 



TM.Ò di auella loltenere la luce, e au onu.....-», 
fi piCi poffa imrieea la malvagia invidia, par«iro/«f» 
IwKw/ficàin'è chiamata da. Seneca (a). A« 
lommi onori- della Repubblica e altri per fuoi meri- 
r?Trvenuto, fi levan tollo contro di lui lol perchè 

In eminente luogo riluce , Ipiriti ofeun e d 1 ogni fplen- 



( I | Ifii. J ». 1 1* 
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dorè nimici ; che appunto giuda ’! concetto di Velie- 
io ( 1 ) ajjidua sfi eminenti 1 fortuna cornei invidi* tt /- 
tijfi nifque fender adbteret . Quegli pet fuoi onefii e 
al comun bene giovevoli atti godei! il convenevole 
guiderdone della pubblica lode e benivolenza: e per 
ciò folo vi ha chi in dimenticanza lafciato con Se- 
greti odj e manifelti il perseguita . Periunghe e du- 
re fatiche altri haconfeguita molta e notabile Scien- 
za delle coSe : chi in ozio vile creSciuto Sente se ef- 
ferne del tutto privo, o laderide, o di non ricono- 
scerla Sa Sembianza: .A Ut enim livore'» infeinc iner- 
ti*, ben dice Seneca (2). Perchè piace Abele a Dio, 
diipiace a Caino, alle cui orecchie men fiero eSpa- 
ventevol Suono hanno le precipitanti folgori, che le 
lodi del Fratello. Freme in SeltefSocome ferita tigre, 
e mena Smanie, e in ferventilTìma ira acceco a far 
vendetta traScorre come di graviflìma onta in Se ri- 
cevuta. Non è ancor tratto dalle viScere della ter- 
ra il ferro? la feroce invidia Sua bufìevoli armi gli 



porge. Non ha egli ancora Sperimentale idea di i mor- 
te? affai funefte idee il Suo furore gli fomminiftra . 
Ma che ? giace in Sul campo Abele eftinto , nuovo 
Spettacolo al mondo : Caino però non è più conten- 
to; che non fu mai , nè Sara frutto d’un delitto 1 * 
allegrezza: anzi contro di Se ritornar Sente con cru- 
deli pene la Sua mulvendicata invidia : ed or torbi- 
do e Se in riftretto in angu/os fe retmhens ; ÌS* pente 
incutebans\!ud! , dum txdet lui pigetque (?)> haanoja 
la luce dei giorno; or come cacciata fiera, ramingo 
e fuggiaSco di campagna in campagna, e di Selva in 
Selva trapaflk temendo, non la Seguitante giuStifTima 
punizione de’ Suoi misfatti il fopraggiunga in ogni 
luogo , e Seco nel Seno portandoli il Suo carnefice . 
L’ infeliciflìmo efempio diCaino dovuto avrebbe dal- 
la peflifera invidia liberare il mondo ne’ Suoi flelTì 
principi; ma come il vizio non conofce alcuna ver- 
gogna , con non interrotta fucceflione s’è propagata 
in tutti i tempi; e Sempre nuova ed inquieta nella 
I j Fi» 



< 1 ) Veli, Eaterc. 1. j. 

< * ) Sci», de mr.qttill. «nùn, «. »• 

« 1 > M. i. «. 
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130 Lezione XXXIII. 
più falla e miglior parte dell’ umana fccietà difpar. 
ger fi ftudia il fuo veleno. 

Dichiarazione Letterale. T e s t o. 

Al pierofo parlar del Si- Vili. Dixitque Cai» ad 
gnore non s’ arrendè la fu- Abel fratrem Juum : E~ 
rioia paifion di Caino , il grediamur forai . Cum - 
qual pollo rutto 1’ animo a que effent in agro , con. 
torli dagli occhi l’ odiofa vi r- furrexit Cain adverfut 
tù del fratello , a lui dille fratrem fuum Abel, 
con limulata cortelia invi- interfecit eum , 
tandolo ; Andiamo inlieme 
al campo . Abele , a cui 1’ 
innocenza niente fofpettar la- 
fciava , con lui s’ accompa- 
gnò lietamente . Ma il tra- 
ditore toflcchè vide il, deliro 
di dare effetto al fuo fiero 
intendimento , gli fu fopra 
con molti colpi e l’uccife . 

Non erali guari dal luogo IX. Et ait Dominai 
del fuo affalfina mento allon- ad Cain : Ubi eft Abel 
tanato , che da quella vo- frater tutti f Qtt i ref. 
ce d’ Iddio fu raggiunto : pondit: TJeJcio : num cu. 
Dov’ è egli il tuo fratello ? ftot franti mei / umegof 
Che poffo iofapeme? rifpo- 
fe il fellone: èforfe la guar- 
dia di lui a me commeffa > 

Una rifpollasì infoiente non X. Dixitque ad eum : 
men che un fulmine meri- Quid fendi 1 Vox (. angui. 
rava. E tuttavia il buon Si- nii fratriitui clamai ad 
gnore fu contento di cosi re- me de terra . 
plicare : Che mai facefti , 

Caino ? la voce del fangue 
fparfo d’ Abele dalla terra 
gli' altiffimo folio della mia 
giufiizia è pervenuta . Per- XI. 'M unc igitur mai. 
Lqualcofa tu maladetto fa- ledi fluì erti fuper ter • 
lopra la terra , la qual rum , qv& apetuit oi 
(OluSttA da te e fiata ad Juum , fufeepit fan. 

«pri- £ ul. 
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aprire il fuo ieno per rice- guinem jrattris tui de ma. 
vere I* innocente langue di nu tua . 
tuo fratello. Tu porrai gran XII» Cum operatiti fu». 
Fatica in coltivarla, e dimoi- rii eam , non dabit tibi 
ti tuoi fudori la bagnerai ; fruttiti fuoi : vagai is* 
ma effa alle tue fperanze a- profigus tris fuper ttr- 
varamente rifponderà . In ram . 
niun luogo ti verrà fatto di 
trovare Jripofo , e cacciato 
da’ tuoi terrori andrai ramin- 
go, efule, fuggitivo. Difa- XIII» Dixitqae C ain ad 
ninnato il rea da quella fen- Dominttm: Major efi ini- 
tenza, e in mortale sbigot- quitat mea , quanta: ve- 
cimento caduto con voce più »iam menar. 
dadifperazione, che da pen- 
timento mandata dille : Ah 
bene intendo , che il mio 
misfatto troppo è più gran- 
de di quel cne meritar pof- 

fa perdono . Ma che diver- XIV» Ecce ejìcìt me 
rò io infelice? Voigiuftopu- bodie a facie terra , (9* 
nitore mi sbandite da quella a facie tua abfcondar , 
natia terra ; io col mio fu- Ì9* ero vagai is* profu- 
nefto delitto Tempre davan- gai in terra : omnii igi « 
ti gli occhi prenderò dalla tur qui invmerit me % 
voura prefenza perpetuo eli- occidet me. 

I io i vagabondo e fuggiafco 
n* andrò in rimote contrade 
lenza compagnia e difefa ; 
ciafcuno adunque , chi mi 
verrà incontrato, quali una 
fiera credendomi, contro di 
me fi moverà , ed io da vio- 
lenta mano farò trucidato . 

No, Caino, foggiunfe il Si- XV» D’xitque et Do- 
gnore ; io farò che la tua minus : Tiequaquam ita 
vitafia più, cha non credi, fiet ; fed omnii , qui oc*, 
guardata; e chiunque porte- cìderit Caia , feptu- 
tà la micidiale mano con- phtm punìetur . ’Pofuit - 
tro di te , ne fia fette voi- que Dominui Cai n fi - 
te più gravemente punito . gnum y ut non interficsut 

E 1 4 eurrt 
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E cosi detto, Iddio un cotal tum omnis , qui invi - 
iìegrale pofe in Caino , on- nìffet tum. 
de chiunque in lui fi avve- 
nite, tofto comprender do- 

verte il divino divieto di XVI. Egreffufque Cai n 
torgli la vita . L’efule fra- a facie Domini , babita . 
ticida porto giù ogni peli- vit profugut ad orienta - 
fiero di procacciarli con fa- lem piagano Eden. 
lutar penitenza il perdono, 
da Dio fatto partenza, e la- 
fciati , forfè fen za vedergli , 
i genitori a piangere fcon- 
folatamente la morte del 
buon Abele, dopo incerta e 
lunga fuga fermò dapprima 
il fuo foggiorno in un luo- 
go, che all’oriente era del 
paradifo terreftre. 



I 



j QUESTIONI. 

N EI!' originai terto ebraico mancano le parole 
Egredtamur forai, e fidamente dicefi, che Cai- 
ro parlò ad Abele lenza dir che gli dite: v’è però 
in alcuni efemp'ari la laguna indicante, che qualche 
cofa manca, onde i Mafloreti vi hanno porto un le- 
gno, che ne addita il difetto. In altri efemplari noti 
è laguna, onde alcuni autori credono, che niente vi 
manchi; e però che fia una fuperflua aggiunta , pre- 
fa da’ libri apocrifi, 1’ Egrediamur forai della Volga- 
ta, come par che rragli altri ftimato abbiano Orige- 
ne e Girolamo (i), benché anch'elfi I’abbian mete 
nelle loro verfioni . Origene riporta un libro apocrifo 
degli Ebrei , nel quale era bgrtdiamur forai , come 
puovederfi nella nuova edizione degli efapli fatta dal 
Montfaucon . Quegli autori , che credono nell’ 
originai terto alcuna cofa mancare, lo fupplifcono o 
con un fintamente cortefe invito d’ andare a fpaflo 
latto da Caino ad Abele, (ecerto io fon d’avvilo, e 

fem- 



( J ) Hìer. Htfar. qusft h : e. 
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o e t Genesi.' ijf 
emb ra più naturale, che Caino per non darfofpetto 
al fratello fimulaffe cortefia ) o lo fupplifcono , co- 
inè fa Girolamo (i)> col racconto fatto da Caino ad 
Abele di quel che Iddio a Caino medefimo avea det- 
to, o, come il Targo Gerofolimitano (2) , con un 
difcorfo diCaino pieno di befiemmie, al quale oppo- 
nendoli il buon Abele dà occafione all’empio fratel- 
lo di sdegnarli vieppiù, e d’ ucciderlo. L’immagina- 
to colloquio fu una difputa di religione, nella quale 
Caino volle foftenere , che non vi era nè giudizio, 
nè giudice, né vita eterna, nè ricompenfa ai giufti, 
nè pena agli empj , e che il mondo non era fiato 
creato, né era governato dalla mifericordia d’ Iddio, 
poiché l’oblazione d' Abele era fiata accettata , e la 
Sua no. AI che rifpondendo Abele col difendere la ve- 
rità, fi rifcaldò la difputa, e Caino uccife il fratel- 
lo . Con poca variazione il Targo di Gionata ha 1 ’ 
iftelfo colloquio, che da Maometto altresì è fiato in- 
ferito nel fuo Alcorano (}). Vegganfi intornoalme- 
delìmo ilSeldenoe il Pfei fiero (4), il qual vi ha fat- 
ta un’ intera Dilfertazione. Da Filone (5) è accenna- 
ta una fomigliante quefiionetra i due fratelli. Euri- 
chio patriarca Ale/fandrino ( 6 ) attribuifee la lite alla 
pretensone di Caino Sopra la fpofa affegnata ad Abe- 
le , nella qual falfa orientai tradizione riferita dall’ 
Ottingero (7) concorfero gli Arcontici (S). Ma la- 
feiando quelle novelle, i Settanta hanno fenz’ altro 
Egrediamur in agrum , e alla ftelTa maniera il tefio 
Samaritano, come tuttavia vedefi nel codice Sama- 
ritano dell’ Univerfità d’Oxford: laonde o può dir- 
li, che così era parimente nell’autografo tefio ebrai- 
co ; o certamente che 1 ’ autor dell' antica Volgata 
dai Settanta e dal Pentateuco Samaritano prefe quel- 
le parole, ritenute poi ancor da Girolamo nella nuo- - 
va Voleata , come ritenute le hanno tutti i Padri 

Gre- 



( 1 ) Id. ] e. ( m ) Ap. Stilati, t. I. p tJ*. 

( 1 ) Alcoi ctP. | *. )f fcq. 

( 4 1 Sei. de I. N. 8 c G. I. i- c»p.4. Tfeiffcr. Exereit. de coIW 
Ctie. & Abe] i ». oper. philol. U!tt»jtd>i i7«». . 

f ( ) Ihil. 1. Quod deterin, irlidiernr poriori. ( t ) Elitre?) An- 
ni P- J. < 7 ) Hoitirg. Hift. oiient. p. *7. ( » ) Epiph- Htt. 
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Greci e Latini. Quindi per ur.a delle ufitate calun- 
nie dezli eretici dee prenderfi il dire, che tali paro- 
le vi fieno fiate aggiunte da qualche fciolo; ficcome 
per tale la prende e la vitupera Io flefiò Fagio ce- 
mentatore eretico ( i ), il q' al nondimeno commette 
un notabile anacronismo dicendo, che i Settanta pre- 
fero quelle parole dal Targo Gerofol imitano , men- 
tre quello fu fcritto molti fecoli dopo la verfion de* 
Settanta . 

L* Eideggero ("2) ricorda un’ antica ebraica tradi- 
zione poco peraltro fondata, che in niun modo s’ac- 
corda colla fituazione del paradifo tcrreftre da noi 
ftabilita, cioè che l’uccifione d’ Abele avvenirte vici- 
no al luogo , dove poi fu Damafco nella Siria , e 
che fi moftri anche oggidì il preeifo luogo arpie d* 
una collina. Con qual maniera di morte ucrifo forte 
Abele, Mosè noi dice : certo è fidamente fecondo il 
tefto, che fu con ifpargimento di fangue. Non abbia- 
mo alcun documento da affermare, che in quel tem- 
po forte ancora fcavato dalla terra il ferro, poiché 
Ja cultura della campagna è da credere, che in quei 
principi fi facerte con rozzi ftromenti di lecno. Co- 
munque fia, fon pure immaginazioni quelle ode’ pit- 
tori , che rapprefentano Caino armato d’ una mafrel- 
la d’ afino, o di fpada, come ha creduto il Grifofto- 
mo, o di falce, come Ireneo, o d 1 una forcina com* 
altri, 0 d’un far duello, come Prudenzio ($); 

Frater prabata Janflitatit amulut 

Germana curvo colla frangi t (arcalo. 

Eutichio (4) e gli Arabi dicono, che Cain fracafsò 
Ja tefia ad Abele con una pietra ; e alcuni rabbini , 
che lo sbranò co’ denti per maggiormente efprimere 
la rabbia dell’ invidiofo fraticida. Di tutti quelli ar- 
bitrar; fentimenti vegganfi il Saliano e il Biflelio( 5 ). 
L’ingiufta morte dell’innocente Abele nella Scrittura 
medefima è riconofeiuta per una figura della morte 
ingiuftirtìmamente data a Crifto, onde nella pillola 

agli 



( 1 ) Fag. hjc. < * > HÌ*d. Hift. patitateli Bvctcii. 5 . 

( 1 ) Trud. in Hamaitig. ». is ( « ) Euiyeh l- c. 

( S > Saltai», toni, i- pag is». Biffai llluftt. iutn«iom Dct. l. a, 
& ij.7» 
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del Genesi. 135 
agli Ebrei (i) è detto , che il fangue di Gefucrifto 
grida con pii forte voce, che illangue d’ Abele . Te- 
p tementi novi mediatore» Jejum , ir fanguìnii a [per - 
fionem me/iui loquentem quatti Abel. I rabbini (2) con- 
tano lor (ogni circa la fepoltura d’ Abele ; con più 
verifimiglianzz ha fcritto Giufeppe (3), che Caino 
ne afcofe il cadavere , perchè nafcolo reftaZè il fuo 
delitto. 

Il mifèricordiofo Iddio per invitar Caino a lineerà 
confezione del fuo peccato e a penitenza gli doman- 
da, dove fia il fuo fratello Abele? Confeflio enìm cri- 
tninum pxnarum compendium eji ... . poenitentiee por - 
f io ejl crime» fateti , non derivare culpam , fed reco - 
gnofeere , dice Ambrogio (4): ma l’ impertinentillìma 
e temeraria rifpofla diCaino, eh' egli non era cufto- 
de di fuo fratello, determinò il giufto giudice apro- 
nunziar la fentenza. La voce del fangue del tuofra- 
rello, diZe, mi chiede vendetta . Veegan.fi le varie 
beile rifleZìoni di Ambrogio e del Grifoltomo (5) fo- 
pra quelle parole. E poi malediZe Caino medefimo , 
e la terra, la qual farebbe da lui coltivata, cheaZàl 
fcarfo frutto renduto gii avrebbe . La terra, comeab- 
biam veduto, era già Hata maledetta dopo il pecca- 
to d’Adamo, dalla qual maledizione tutta la pofte- 
rità di lui era comprefa. Oltre di quella fi fà qui una 

f (articolar maledizione alla terra lavorata da Caino . 
a qual meno d’ogni altra avrebbe fruttificato . Fi- 
nalmente Iddio lo condannò ad andar ramingo, e va- 
gabondo fenza mai poter fermare certa abitazione ; 
Vagus Ì3r profugus eris fuper terram : che quantunque 
poi dicali, ch’egli fi fermò in un luogo orientale al 
paefe d'Eded, e che fabbricò una città, ciò non deo 
intenderli d'uno ftabil foggiorno, ma per qualche tem- 
po. Ecco la pena da Dio data al primo omicidio com- 
mefiò nel mondo. Il critico Martin (d), che con nuo- 
va maniera ha dichiarati molti tefti della Scrittura, 
fu quello dice, che la riferita pena data al primo o- 

* mi- 
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mìcidio fu da Dio riabilita come pena da darli a tut- 
ti gli omicidi avvenire. Dopo il diluvio poi a cagio- 
ne della crefciuta ferocia degli uomini Iddio con nuo- 
va legge vi pofe Ja pena del taglione, ordinando pe- 
» na di morte a chi uccidere un uomo: Qitictrnque ef- 

fuderit humanum Jan^uinem , fundetur fanguis ìllìut (i). 
Del rimanente tanto fu da lungi , che da principio 
Iddio all’omicidio imponete Ja pena di morte , che 
anzi proteftò dover fette volte più etter punirochi uc- 
cidete Caino non pure omicida , ma fraticida. Que- 
lla dice etere fiata la regola otervata avanti il dilu- 
vio in tutto ’1 genere umano, e anche dono il dilu- 
vio pretto molte nazioni cioè che I' efìlio fotte il 
fupplicio degli omicidj. Quello, e non altro nelle leg^ 
gi della fua Repubblica ftabilifce Platone (2). I nottri 
padri , dice Euripide (5) , faggiamerte negli antichi 
tempi ordinarono, che chiunque macchiato lì fette le 
mani nell* altrui l'angue , non comparite agli occhi 
d’ alcuno del paefe .* l’efilio era la pena importa all’ 
omicida, e non era permetto il torgli la vita , com’ 
egli l’aveva tolta ad altrui . Tindaro padre di Cli- 
tenneftra ucciditrice d’ Agamennone fuo marito for- 
te riprende nel citato Euripide (4), Orette paterno 
vendicatore colla morte della madre dicendo: Dovea 
c «ntentar fi d'efiliarla: e quella ragione reca ; che u- 
jfando la pena di morte gli omicidj non finirebbero 
mai, e l’ultimo punitore farebbe Tempre omicida. La 
detta ragione è per que’ tempi, ne’quali ciafcun pri- 
vato uccider potea 1’ uccifore d’ alcun fuo parente , 
né ftimavafi commetter delitto, purché dopo il fatto 
alzate il pugnale, di cui erart fervito, e il facerte fe- 
rire jla’ raggi del Sole, cosi chiamando quell’ aftro ia 
tertimonio della fua innocenza . Non eflendo ancorn 
cortituiti i Magiftrati , ai quali appartenete la pub- 
blica vendetta de’ privati omicidi , era il medefimo 
ufo tpagi'Ifdraeliti : il qual da Dio fu limitato agli 
omicidj involcmtarj, ne’quali per «fuggire ogni pena 
ballava il rifugiarli in qualche città d’ afilo (j) . Fu 
da 

( 1 ) Gea » I. ( m ) Piar. Te leg. 1 . *. 

(lì Eurip. Oicft. ». j»i. < « ) 14. I. c. v. )•> Se 

< I ) D:uitr a» 4. 
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da Dio tollerato quell* ufo per reprimere la brutal fe- 
rocia degli uomini . Ma non per quello perde *' f u ° 
vigore la prima legge d’ efilio da Dio (labilità nel 
primo omicidio di Caino» L’ efilio confideravafi come 
il maggior fupplicio, che dar fi potefle: un efule o- 
micida cacciato era da tutti e da tutti i luoghi, de- 
prezzato, maledetto; contaminazione era riputata il 
parlargli, il dargli ricetto; gli era negata 1 acqua e 
il fuoco: Exfuhòus quoque ignis Ì 3 " aqua interdici Jo- 
lebat , dice Lattanzio (i).' ma riguardato come aven- 
te fopra di fe la divina efecrazione, non godea il di- 
ritto dell* afilo; gli era vietato il far Pefequie all’ uc- 
cifo; non trovava donna, che per marito il volefle: 
era civilmente morto, e tutta la natura parea mor- 
ra per lui - Il Martin (a) dimoltra tutte quelle cole 
coll’autorità degli antichi, e fpezialmente d EuripK- 
de. Seneca il tragico introduce Medea, che manda a 
Giafone la maggior imprecazione di tutte dicendo (3): 
P'ivat ; per urbes erret ignota s egens , 

Exul , pavens , invìfus , incerti laris . 

A ciò confermare vale la diveri’a lezione del verfet- 
to 1$. , in cui dove nella Volgata abbiamo Major ejt 
iniquità s mea , quam ut venìam rherear , può il telto 
ebraico tradurli , Major eft pasna mta , quam ut jeram , 
come notano il Calmet e ilClerc (4)» H citato cri- 
tico feguitando ad illultrare la fua nuova interpreta- 
zione vien ponderando la graviflima avverlione d- 
Iddio allo Ipargimento del fangue umano , perche , 
dice (5), ad imagìnem Dei f attui eft homo . Quindi la 
proibizione di cibarli di carne col fangue ( 6 ); la qual 
proibizione pafsò nella crillianaChiefa per decreto de- 
gli a portoli ( 7 ) , e continuò lino al decimo e all un- 
decimo fecolo . L’uomo è il capo d’ opera dell onni- 
potenza d’iddio, il diftruggerlo è un prendetela con 
dui medefimo, e offenderlo nella parte piu fenfibile. 



?» sr “*• 
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( 7 ) Aft. 15. »». 



Digitized by Google 




• ,tj8 Lezione XXXllf. 

Gli antichi Gentili penfavano alla fletta maniera J>èf 
tre gran ragioni. La prima; perchè L* uccisione d’utt 
uomo mette la defolazione e la triflezza in tutto *1 
paefe (i); la feconda, perché ogni mezzo ufar fido- 
vea per diminuire il numero degli omicidi purtrop- 
po frequenti: la terza, perche l’omicidio volontario 
era confiderato per un peccato irremiflìbile , comelo 
.ha chiamato Platone (2); e ciò pare fecondo la Vol- 
gata , che ancor Caino di dire interdette , Major efl 
iniquitas me a , quam ut ventano merear . IlCchciìlo d' 
.Andrà ($) proibifce d’ammettere gli omicidi alla co- 
munione della Chiefa fuorché nell’articolo di morte; 
e quel d’Èlvira (4) comanda , che mai non fi dia lo- 
ro l'affoluzìone: certamente per ingerire maggiore or- 
rore a tuttociò, che è fangue fparlò, poiché la Chie- 
fa non ha mai creduto, che l’omicidio fia di fua na- 
tura un peccato irremifiìbile . Così ragiona certo con 
molta erudizione il Martin, il cui ragionamento ho 
io voluto ftefamente recare, e perchè nuovo, e per- 
ché d’ un critico di fomma fottigliezza. Ma io vitro- 
vo alcune cofe, le quali mi fanno effere di tutt’ al- 
tro fentimento . Primieramente fi pone l’efilio, co- 
me pena maggior della morte : ma Caino non 1’ ap- 
prefe per tale, poiché per la piò funefta ccrfeguen- 
aa dell’efilioefprime il pericolo d’elTeraticcifio : Omnis 
ig'tur qui invenerit me , cccidet me : e Iddio fegui- 
tando la ftèflà fuppofizionc rifponde , che punito fa- 
rebbe fette volte più chi uccifo l’avefle. Infecondo 
luogo fi fuppone fenza fondamento la ferocia degli 
uomini crefciuta fubito dopo il diluvio, la quale ob- 
bligane Iddio a far nuova legge col determinare pe- 
na di morte all* omicidio : Quietimene tffudit huma- 
num faUguìnem , fundetur languii itlius . Pare anzi , 
che maggior folfe avanti il diluvio quella ferocia , 
la quale unita agli altri vizj moffe Iddio a fommer- 
gere quali tutto il genere umano ; c tale dalla Scrit- 
tura é rapprefentata con maniere affai forti (5). Ma 
intanto il critico fletto fenza avvedertene viene a ccr.« 

" : fef- . . 
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felfare , che a maggior malvagità fu richiefta pen'a 
maggiore ; è adunque , e fempre è fiata la morte più 
grave pena dell’ efilio. E poi fe fu da Dio pubblica- 
ta quella nuova legge » come fi folllene dal critico , 
che rimafe tuttavia in vigore la prima pena dell’ éfi- 
lio? Non potrebbe quella fembrare una contraddizio- 
ne? In terzo luogo niente vale la ragione apportata, 
che Iddio per diminuire gli omicidj decretò la pena 
dell’ efilio; perché quella fola gli accrefcerebbe , men- 
tre affai piu dall’omicidio s’allengono per timore d’ 
elfer puniti di morte, che per timore del folo efilio. 
In fatti il critico Hello non dice, che per diminuire 
gli omicidj crefciuti dopo il diluvio colla crefciuta 
ferocia degli uomini Iddio (labili la legge del taglione 
col Qaicamque effuderìt iyc. > Per altre ragioni adun- 
que a noi ignote Iddio diede a Caino la pena dell’ efi- 
lio: e più fondatamente penfa jlGrozio, che(i)quan- 
tunque 1 ’ uccifione diCaino non fi opponefie al dirit- 
to di natura , fecondo il quale é ben giullo , che cia- 
scuno foffra altrettanto male , quanto ne ha fatto ; 
il che s’ appella il diritto di RaAamanto (2) : nondi- 
meno fi vuol credere, che Iddio in quel primotem- 
po, o per riguardo al pieciol numero degli uomini, 
o j^er eflèr quello il folo efempio d’omicidio, o per- 
che ( io aggiùngo ) chiunque vedeffe Caino ramin- 
go, spaventato, e temente ogni cofa conofcelfe i tri- 
lli effetti del peccato, giudicò a propofito di proibire 
quello, che era naturalmente permeilo, cioè l'ucci- 
dere l'uccifore. Ma niun fodo argomento abbiamo di 
dire, che Iddio intendefiè allora di ftabilire unauni- 
verfal legge e pena per gli omicidj. Che poi fecondo 
gji efempli recati dal Martin , ed altri riferiti dal Gro- 
2io medefimo e dal Clerc ( 3 ) prefio alcune nazioni 
la pena dell’omicidio folle l’ efilio, io non contrafte- 
rò, purché non dicali, elTer quella criminal legge ve- 
lluta originalmente da Dio colla fentenza pronunzia- 
ta contro Caino: molto più che tutti i Gentili furo- 
no difcendenti da’ figliuoli di Noè , quando già co- 
me 

< » ) Grrt- broir da la gdet. 1 ». cip. >. i. !• a- j. 

C « > A'ift. Eihìc. 1. 5 . np. tt 
< ) ) Cibi. 1. c. noi. f. Citi- lalc . 
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ihe abbiam detto, Iddio flabilita avea Ja formai leg- 
ge ordinante pena di morte agli omicidi : Quicumque 
ejfudent humanum fanguinem , fundetur J angui s illius . 
Del rimanente il Locke nel libro del Governo civile 
( i ) dopo avere ftabilito , che I* uomo nello fiato di 
natura ha diritto d'uccidere un omicida, perchè cia- 
Jcuno ha diritto di confervare il genere umano col 
diftorre gli altri dal tentarne la diltruzione , aggiu- 
gne che Caino era sì perfuaio di detta naturai legge, 
che dopo uccifo il fratello diceva: Chiunque mi fi fu- 
ra incontro ni ucciderà . Econchiude: Tanto è veroche 
quello diritto è imprecò nell' animo di tutti gli uomini . 

Cadde l'infoiente ipirito a Caino, quando fentì la 
triplice pena a fe delibata, la maledizione , la fle- 
rilità delle fue terre , e il perpetuo efilio, e dille : 
Major efi iniquità s mea , quam ut veniam mercar . Gli 
Ebrei feguirati dalShuckford e dagli autori della Sto- 
ria univerfale (2) propongono quelle parole con un le- 
gno d'interrogazione in quello modo: E' egli dunque 
il mio peccato sì grande , che non meriti alcun perdo, 
ne? Altri, come qui fopra ho accennato, traducono. 
Maggior e la pena impo/tami di quel che io ptjfa por- 
tarla. I Padri Greci e Latini univerfalmente tengo- 
tu 4 il Pentimento affermativo della Volgata : Il mie 
peccato e' sì grande , che non meritaperdono: e lo pren- 
dono per un atto di dilperazione : onde fingolare e 
da non feguirfi facilmente è il Pentimento del Grifo- 
Homo (3), il qual rlconofce in quelle parole una pie- 
na confeffione fatta da Caino dei fuo peccato : Ecce 
ab folata coujeflio; benché aggiugne, che troppo tarda 
fu la confeflìone : Sed mbit inde lucri cepit , intempe- 
ftiva enim confejfo fuìt . I rabbini (4) hanno fcritto , 
che Caino fece penitenza, e che Iddio gli rimife per 
metà la pena delibatagli : colle quali importune fa- 
vole, ben dice lo Sgambati (5) , hanno data occafio- 
ne agli eretici detti Cainiti oCajani di lodare, e d‘ 
avere in grande onore Caino: de' quali vegganfiTer- 

tul- 
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tulliano, Epifanio, e Agcflino (1) . Giovar.criltiano 
Ortlob ( 2 ) ha abufato del fuo ozio col prendere a 
fare le vindicie di Caino , e difenderlo dal peccato 
di difperazione . 

Io ne andrò adunque , profeguì a dire Caino, da 
voi cacciato efule da quella terra e dalla volìrapre- 
fenza , cioè , com’ io credo più vero , da quello luo- 
go a me natio proflìmo al paradifo, dove i miei ge- 
nitori hanno llabilito il foggiorno , e che voi quafi 
avete confecrato a voi fleffo come vollraChiefa per 
comunicarvi agli uomini, e ricevere le loro offerte 
e i lor fagrifizj : non che , com’ altri ha penfato 
( 3 ) , ivi Iddio Jaceflè (labilmente vedere un certo 
Èmbolo rifplendente della l'uà prefenza confiflente in 
una brillantiflìma luce ; la qual poi porgeffe occalio- 
ne agli uomini de’ primi tempi d’adorare il Sole per 
la fomiglianza di quell’ altro colla gloria , che Iddio 
faceva apparire ; e la cagion poi ancor fofle in pro- 
cefiò di tempo di tenere il fuoco per oggetto d’ Ido- 
latria: idee capricciofe , e congetture prive d’ogni 
fondamento. Andrò ramingo e difperato in altre ter- 
re , feguitò Caino, efpollo ad elTere da chiunque m’ 
incontrerà trucidato. Quello luogo fecondo il Light- 
foot (4) foffre d’avere quell’ altra traduzione cipri- 
mente 1 ’ animo difperato di Caino : lo defilerò che 
chiunque mi trovi , ni ammazzi : ma la prima è la 
comunemente ricevuta. Qui entrano di nuovo lepe- 
ricolofe rifleffioni del Bayle fcoperte dal P. Merlin (5). 
Caino, dice quel critico (<s), parea perfuafo, che tut- 
ta la terra foffe abitata j poiché fe temuta aveffe la 
fola famiglia d‘ Adamo , baflava da quella per fuo 
fcampo allontanarli ; credea adunque avervi altri uo- 
mini fuor di quella famiglia. Che affettazione del cri- 
tico in favore de’ Preadamiti (7), e in introdurre Cai- 
no qual fondator del loro errore ( 8 )! Dice , quella 
elfere una difficoltà non grandiffima veramente j ( fo- 
Tomo III. K li- 

< a ) Tert. de frafeiipt. e. 47. Epph. h#»« »l. Aug. de H*icf 
«ap. It. ( a ) Onlob- Caio non delperata Lift. >70*. 

< j ) Ap. Fig hie. ( 4 ) Lighif. voi. 1. p. |. 

( | ) Meo. ner. 17;*. May. ut. 54, 

(e ) Biyl. att. Ca. Kcm. 4. 
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Uro Tuo ftil - ; ma gli batta di mettere l’armi In ma- 
ro ai libertini ; etti poi le ne fapran fervire) ma ri» 
fponde sì debolmente, che le Jafcia tutta la forza . 
Non approva la vera rifpofta della fecondità d* Èva 
e delle figliuole, dalle quali in più di cent’anni po- 
tè ben eflere, e fecondo ogni ragione fu generato un 
grandiflìmo popolo, che dovette fpargerfi ad abitare 
iunghi tratti di paefe , e confeguentemente etter fa- 
cile, che alcuno s’avveniffe nel vagante Caino. Egli 
per moftrare di non leguire il predamitico fiftema fi 
contenta di dire , che l’interno turbamento fece a 
Caino figurare come fantafiitie gran numero d’uomi- 
ni non nati da Adamo dapertutto f o forfè ancora 
finfecotal paura per indurre Iddio a mutare!! la pe- 
na. Che puerilità (i)! Caino adunque ebbe in ani- 
mo di gabbare Iddio . Ma fe il male era tutto nell’' 
effe fa immaginazione di lui , dovea Iddio quella guar- 
ririrli, e non mettergli un fegno, perchéuccifo non 
fette. No , dice il Bayle : Iddio anzi per rimediare 
alla preffante paura lo fecondò, lo confermò in quel 
fantaftico errore . Bell’ufizio attribuito alla divina 
veracità ! Finalmente il critico per dar furtivamen- 
te nuove prefe ai Preadamiti diftingue nel farro te- 
tto due terre: Ecce ejicis me a facie teme , cioè dal- 
la terra d’ Adamo , to' ero vagui & profugus in terra ; 
cioè nella terra di ftranieri uomini non Adamiti nell’ 
immaginazione di Caino . Che terra ftraniera ? che 
uomini non Adamiti? Dica una volta il Bayle il ve- 
ro fenfo da lui voluto affettatamente ignorare , e la 
finifca , Caino temea la vendetta maflimamente dai 
già moltiplicati figliuoli d’ Abele, e da quegli aflaif- 
fimi, che nafeer doveano . O fe ama più altra tra- 
duzione, della quale è capace il tetto originale , di- 
ca , che Caino temeva non tutti , cioè gli uomini , 
ma tutto , cioè le beftie e tutte le creature, che per 
divina permittìon^' fbttèrO per punirlo : Omne ìgitur , 
cuoci invenerit me , occidet me. Iddio lo raflìcurò di- 
cendo, che chiunque ardito fi fotte d’uccider Caino 
J'eptupium punte tur . * , > 

.. .i ■ . . 4 » , Que- 
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» pt-ucfta * lardatane altre riferite da Girolamo ( i). 
e la piu naturale e giuda legione, cioè, farà punito 
gravifrimartiente fecondò lo Orile della Scrittura , la 
quale affai frequentemente (2) pone il numero defi- 
nito Jette per qualunque gfah numero indefinito . E 
vuol dire ancora, che l’uccifor di Caino punito fa- 
rebbe piu diCaino medefimo, sì perche cóntravver- 
rebbe a un nuovo efprefTo precetto d'iddio, sì per- 
Che il fuo delitto farebbe commetto con più malizia, 
tnentre I efempio di Caino avrebbe dovuto fargli co- 
nofcere e 1 enormità dell’omicidio , e le gravi pe- 
ne, ond era gaflrigato . Quindi prendefi nuovo argo- 
mento da confutare il fopra riferito pensamento del 
1. Martin: perciocché fe Iddio volea più gravemente 
punir- I ucCifìone di Caino , non era adunque l’efilio 
ìlmaggior fupplicio, che dar fi poteffe all’omicidio; 
e le 1 efilio ftata foffe la pena da Dioftabilka per leg- 
ge all omicidio , e egli credibile , che Iddio fubito 
al fecondo omicidio dar volelTe altra pena, e diver- 
ta da quella , che la fua fteffa legge ordinava > Per 
avvertire gli uomini, che niun’oìaffe d’ uccider Cai- 
no , iddio nofe un fegho per guardia di lui : Tofuìt 
Vominut Cam fignum , ut non interficeret eum omnìs , qui 
tnventfjet eiwi.;Aqu e ([ 0 luogo ecco gl’interpreti tut- 
1 occupati a ricercare , che fegno mai quello foflè ; 
e miai ridicoli trovamenti non ne hanno labiati fcrit- 
, l 'fi anticni Ebrei preffo Genebrardo e il Cappel- 
° >r r 1 f na / ono * c ^ c Iddio a guifa di paffàporto im- 
preffe fulla fronte di Caino una lettera del nome d* 
Abele, o, com’ altri rabbini preffo il Saldeno (4) han 
penlato , una lettera del nome ineffabile d’iddio , o 
Tmasrammaton o, com’ altri (5), una lettera pre. 
a e a parola Ten/tenza , affinchè ciafcunointendeffe, 
che Caino fi era pentito. Altri ( 6 ) han fatto Confi- 
re quelto fegno nelle lettere componenti la voce 
K z Sa- 
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Sabat», o nel fegno del la croce (i). Alcuni hanfup. 
pollo (a) , che gli fu dato per compagno il cane d’ 
Abele, il quale o ferviffe a Cainodi guida per diftor- 
lo dalle ftrade pericolofe, o di avvifo agli uomini a 
non affai irlo . Vi ha avuto chi ( $ ) fcioccamente ha 
immaginato, che collocato gli foffe in fronte un cor- 
no avvifatore a tutti d’ evitarne l’ incontro : chi (4) 
pensò, che la faccia di lui fu tutta coperta di lebbra: 
e chidiffe (5) , che in qualunque luogo egli ferma- 
vafi , la terra tremava attorno a lui ; e chi ftimò 
( 6 ), che il fegno portogli foffe un’aria fiera , e oc- 
chi fanguinofi e terribili . Il Clerc , ( 7 ) è (lato d’ 
avvifo, che Iddio lo ricopriffe d’una velie particolare 
e affatto diverfa dalle pellicce, delle quali veftiti an- 
davano gli altri uomini. Tutte quelle invenzioni fan 

{ >oco onore allo fpirito umano. Contro le quali vale 
a Nota , ch’io trovo fatta all’opinione del Shuck- 
ford (8) , e dal Fabricio (9) : Se Iddio porto averte 
in Caino un fegno , onde diftinto foffe da tutti gli 
altri uomini, quel fegno nonché afficurarlo , avreb- 
be anzi fervito ad accrefcere i fuoi timori ; poiché 
efpofto l'avrebbe più apertamente al pericolo col far- 
lo fubito riconofcere da coloro , che avuto averterò 
difegno d’ ucciderlo. Imperocché o effi ignoravano la 
divina minaccia di punire fette volte più l’uccifore 
diCaino; e a che fervito farebbe quel fegno? o udi- 
ta l’avevano, e fé erti rifpettata non l’ averterò, nè 
foffero flati da quella ritenuti , fi vuol credere che 
ritenuti gli avrebbe l’efterno fegno porto in Caino» 
e dal legno o gli uomini o le beftie avrebber potu- 
to affai comprendere, che non bifognava toc^r Cai- 
no ? o le fiere laceran meno i veftiti d’altrui abiti 
che di pelli? La più vera fentenza peravventura è, 
che non r,e fappiamo nulla: contuttociò due fembra- 
no effere le più ragionevoli opinioni . La prima è 
quella del maggior numero de’ Padri , e traeli altri 
di Girolamo, d’Agoflino, e del Grifoftomo (io); che 

il 

t 1 ) Ap Sa Mtn. I t. ( 1 ) Ibi4. Il) Dm Bayl art. Caia. Rtm. B. 
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( » > Fabr. Co4. Plcuii- tp. a, f jj. < io ) Hiei. J. e. Auguft. 
COo. Fani. I, a*, c. i.. Cbi/1. io Cica. Hom, ij>, 



' . Digitìzed by Google 




V 



D £L Gekesi. J 45 
fi corpo di Caino fofle agitato mai Tempre da un fen- 
iìbile tremore e fpavento, cagionato , come poetica- 
mente penfa il Valefìo (i), dallo fpirito di Abele , 
che arduamente perfeguitava il fraticida, e rimpro- 
veravagli il Tuo delitto . Certo per quel che appar- 
tiene al tremore è fondato nella verfion de’ Settanta, 
la quale invece di vagus ir profugus eris , ha gtmenx 
tris fa' tremens . Ma non s’ intende come quel iolo 
tremore fenz’ altra cofa ritener poteffe gli uomini dall 
ucciiìon di Caino. La feconda e del Snuckford , del 
Fabricio , degli autori della Storia univerfale ( 2 ) , e 
d’altri, che Iddio con un miracolo diede un fegno a. 
Caino , con cui lo raflicurò , che niuno uccifo 1 ’ 
avrebbe . Quella interpretazione è fondata fu Ila pa- 
rola fignum , che nella Scrittura bene fpeffo ( 3 ) f 
polla per miracolo . Affai Umilmente da Dio a Mose 
è detto di Faraone (4) : Faciam figna mea b<tc Meo ; 
dove s’intendono i prodigi , che far dovea Mose in 
prefenza di Faraone , non alcun fegno , che por lì 
dovelfe fopra la perfona di quel Re . Cosi con un 
fegno, cioè con un miracolo Ifaia ( 1 ) afficutar do- 
vea 1 ’ empio Achaz , che liberato farebbe dalie ma- 
ni de’fuoi nemici: Tete tibi fignum a Domino Deo tuo. 
Ma già Tentiamo un moderno fpiegatore del prefen- 
te tello , che io trovo nelle Memorie di Trevoux 
(é). Egli offerva in prima, che alcuni MSS. antichi 
riportati dal Martianay hanno Vofuit Cain in fignum : 
e con ragione aggiugne , che quell’*» è errore de’ co- 
pilli contrario al tello ebraico . Palla quindi a pro- 
porre la Tua fpiegazione, e vuol ritenere la lezione 
■della Volgata, Vofuit Dominai Cain fignum, fenza al- 
cuna prepofizione in o fuper Cain . Prende le parole 
Cain fignum per due cali accufativi continuati, come 
nel ialmo (7) Vofuifli firmamentum eìus formidtnem l 
altrove (8): Quem propofuit Deus propitiationem . Rii 

K 3 P fQ - 
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146 Lezione XXXIIJ. 
prova i cattivi ebraizzanti , che ai pofuìt del noftro 
ceffo. danno il valore d ’ impojuit , cioè pofe Jlpra Cai- 
no un fegno, o imprejje', quando più veramente vale 
fecit, o conjlituit. Cosi in altri luoghi della Scrittu- 
ra: Signa mea fecerim in eis (i); Confi fiuam tibi lo - 
cum , in quem fugete dgbeas ( 2 ): Tojuit in /Egypto 
figna {uà ( ? ): Tojuit prodigia fuper terram ( 4 ) : ne’ 
quali luoghi c collantemente la fletta ebraica voce , 
che è nel noftro tefto. Procedendo ftabilifce, che nel- 
la Scrittura, com' e vèr ittiolo, la voce fignum frequen- 
tiflìmamente lignifica miracolo , prodig o. Ma oflerva, 
che negli altri luoghi al miracolo da operarli feguita 
fa caulale quod o quia : Hoc habebie fignum , quod mife. 
riin ti (.‘5 ) : Da rwbi fignum , quod tu fij qui loqueris 
ad me (6): Hoc tibi fignum , quìa unxit te Deus in pria, 
cipem (7): Quod erit fignum , quia Dominus me fana- 
bit (8)/ Hoc erit fignum .a Domino, quod fafìurus fit 
Dominai fermane m , quem locutus eft (9) : perchè un 
tal fegno non influiva nell' effetto avvenire; era fol- 
tanto un pronoftico, che lodifegnava e I’aflicurava. 
Nel noftro tefto al legno feguita non auia , ma ut : To. 
fimi 'Dominus C ain fignum , ut non interficeret eumomnis , 
qui inven’Jfet eum ; perchè qui il fegno contribuir do- 
veva all effetto, ed etterne almeno la cagione occa- 
fìonale. Dalle. quali offervazioni viene a conchiude- 
re, il vero fenfo del noftro tefto eflere, che Iddio fe- 
ce di Caino un oggetto, il quale eccitava ammira- 
zione otimore inquei, che l’incontravano; e ciò Id- 
dio fece, rjfinche ninno aiejfe l' ardire d' ucciderlo : fe- 
ce una fpecie di prodigio , che a Caino dava una figu- 
ra e un aria maeftofa e fiera producente ammirazio- 
ne, timore, rifpetto in quegli eziandio , che l’odia- 
vano . Il nuovo fpieeacore adunque vuol che il tefto 
fi traduca cesi : Iddio fece di Caino un oggetto , che 
Jorprcndeva a vederlo , acciocché' niuno ofajfe d'uccìder . 
/o. e lo prova col contefto del colloquio d’iddio con 
Caino . Quella fpiegaziòiìe "tìnora non è foflanzial- 
mente .diyerfà da una dftUe da noi fopra annovera- 



( 1 ) Exod. io. *• ( a ) ]bid. 
(D *t. «• (!) Eiod. 

< 7 > !• *cg. io, ( $ j IV „ 



*«• >!• ( t > rf. 77. 4). 

J- >•*. ( t ) Judic. 6 . 17. 

i'-'g- 40. I. io/ 10, V, J. 
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te. La novità è nella Tegnente feconda parte: Iddio 
adunque fecondo il tefto, feguita lo fpiegatore , non 
allìcura il fraticida, che non morrà di morte violen- 
ta ; ma folo, che non farà uccifo da chiunque indif- 
ferentemente l'incontrerà, come temeva Caino: Ora, 
nis gì tur, qui invenerit me, occidet me. No, rifpon- 
de Iddio: T^equaquam ita fiet ; non è vero , che ora- 
nis indifferentemente: e perchè ciò non accada , io 
farò un prodigio, acciocché non omnis , non chiun- 
que indifferentemente t' incontrerà , t'uccida; Ut non 
interficeret eum omnis , qui invenijjet eutn . Con quello 
parlare Iddio viene a predire ofcuramente a Caino !a 
morte violenta, che gli farebbe data, non da chiun- 
que generalmente, ma da un particolare più malva- 
gio ancora e più fiero di lui. Quelli faraLamecco, 
come apprelTò fi dice. E Iddio pef inoltrare, che 1 * 
omicidio anche d'uno fcellerato glidifpiace, aggiu- 
gne aH’uccifione di Caino la pena del fettuplo: Qui 
occiderit Caìn , feptuplum punittur . Quella propofizione 
da noi non fi ammette per quello, che quìfopra ab- 
biamo detto delia legge di natura. Ed ancora viag- 
giugne Iddio la pena del fettuplo, ripiglia lo fpiega- 
tore, perchè l’uccifor di Caino fi renderebbe colpe- 
vole di fette parricidj ammazzando in lui il padre di 
fette fucceflìve famiglie. Volle adunque Iddio, cheli 
fraticida per quafi 800. anni portafìe la péna nella 
continua apprenfione di trovare il fuo alfafiìno forfè 
nella fua pofterità: imperocché Lamecco, che fu la 
fella generazione dopo Caino , parlò della pena da 
darfi all’ uccifore del medefimo come di cofa tutta- 
via futura: Septuplum u/tio dabitur deCain( 1 ); argo- 
mento, che Caino vivea tuttora, e che Puccifionedi 
lui non era ancor feguita. Or ficcome Lamecco inci- 
tato avea nel delitto Caino, cosi l’imitò nell’ andar 
vagabondo per fuggire il fuo qualunque vendicatore ; 
perciocché i misfatti, dilfe, dame commefil ritorna- 
no contro di me , in vultum meum , cioè mi hanno 
meritata e procacciata pena mortale ; in livortm meum , 
cioè mi han fatto meritare d’ efTer peflato e morto* 

K 4 for- 
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forza di colpi . Nell* ifteffo fenfo , in cui altrove è 
'detto ( 1 ) : In meam hoc fecifiu miferìam . Dal che fie- 
gue, che Lamecco pensò e parlò appunto come Cai- 
no: Omn'ts , qui invengrìt me, occidet me; con quella 
fola differenza, che Lamecco dovea temer più, e più 
perfone, perchè non avea, come Caino, ilfopraddet- 
to fegno . II ragionare adunque da Lamecco tenuto 
alle lue donne altro non fu, che il prender da loro 
congedo, e recar la ragione del partito, che prende- 
va d’andare errante efuggiafco. Conchiude lo fpie- 
gatore, che tutta l’intenzione diMosè nel racconta- 
re il fatto di Caino, e quel di Lamecco, quando ne 
tace tanf altri , fud’ifoirareagl’Ifdraeliti l’orrore all’ 
omicidio; ond’ anche fubito dopo il diluvio riporta la 
legge contro l’omicidio (2): Quìcumque tfuderithu - 
mttnum f inguine m , fundetur fanguij i/lius . A me pa- 
re nella fua foftanza quell' interpretazione altrettanto 
giufla, quanto nuova; la quale fi dee aver prefente 
nell’ interpretar , che faremo, il difficiliffimo paffodi 
Lamecco (3); ed è fiata qui da me riferita per non 
interrompere i penfieri del citato fpiegatore . Se fi ri- 
ceve quella fpofizione, bifognerà almeno in parte ac- 
cettare con grandiffimo numero d' autori nominati dall' 
IIJigero (4) la vecchia tradizione, che a fuo luogo 
riferiremo, della morte di Caino decrepito; cioè che 
in un bofco uccifo foffe per isbaglio da Lamecco cre- 
dendolo una fiera. Ma a me non piace quel creder- 
lo sbaglio; perciocché fe tal foffe fiato, la morte di 
Caino non era da imputare a delitto dell’uccifore , 
il qual confeguentemente non dovea nè temere, nè 
patire il minacciato fettupl© : Septuplum ultio dadi tur 
de Cain. 

Caino da Dio, da’ genitori , e dal nata! fito par- 
tendo s’ incarnino fuggiafcamente verfo l’oriente del 
paefe d’Eden, o fia del paradil'o terreftre. Nel cella 
originale è Uabitavìt in terra T^od , la qual parola 
lignifica l'azione d’andare errante e vagabondo: on- 
de Girolamo (5) ha tradotto Habitavit profuguj . Mai 

Set- 



t X ) Gei. 4,. ti) Cen «. t. ( j ) Ltr XXXV. 

( 4 ) H-Ilig. Diflert. de hoaé> id. & r'edift. Limeth, in Thel. 
Thfoh. Jihil. 11. ( j ) iiic/. Hcbr. qu. hic. 
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Settanta l’ han prefa per nome proprio d* un luogo, ed 
han t ras fatato Habitavit in terra 7^od, il che fembra 
più fecondo il conteflo ad orientalem piagarti Eden ; e 
l’andar vagabondo di Caino diede poi tal nome a 
quel luogo. Il Calmet (i) oflerva, che 2 ^«/ e Jipd 
preflo gli Ebrei lignificano la fteflà cofa, cioè fuggi- 
re , andar errante ; or da Nos egli trae Nife vallo 
paefe all’oriente d’Eden e dell’ Affiria : ondeNodfa- 
rebbe la Beffa Nife, o paefe Nifeo: preffo gli fiorici 
( 2 ) fon i'amofi i campi e i cavalli Nifei . Il Four- 
mont (?) fofpetta, che i Notiti, popoli della Mefo- 
potamia meridionale, de’ quali Plinio (4) fa menzio- 
ne , prendano da Nod quella denominazione . Il Cum- 
berland (5) crede, chela terra Nod fia Iafleffa, che 
la Fenicia , e che però grulla la tradizione di quel 
paefe Joppe , oggi Giaffa , fia flimata più antica del 
diluvio; lintiquior terrarum ìnundatìone , ut ferunt , 
dice Plinio. E’ nondimeno gran dubbio fecondo l’of- 
fervazione degli autori della Storia uni verfale (é), fe 
tali città credute fabbricate avanti il diluvio abbiali 
potuto relìllere a qnel flagello, ovvero abbian ritenu- 
ti gli antichi nomi dopo un rovefeiamento sìftraor- 
dinario di tutta la terra. Giuleppe ebreo(7) ciafli- 
eura affai verifimilmente , che il gaftigo di Caino , 
anziché produrre in lui qualche ammenda, non fervi 
fe non a renderlo peggiore. Egli fi diede in preda a 
tutte le violenze ed ingiullizle, prendendoli per com- 
pagni delle fue fcelleratezze i fuoi figliuoli medefi- 
mi . Egli corruppe quell 1 amabile femplicità , nella 
quale fin allora fi eravivuto, col mettere ilimiti ai 
campi, e le mura alla città da lui fabbricata , e coll* 
obbligare i fuoi dipendenti al vivere in comunità : 
affine di confervare più ficuramente i fuoi beni di 
mal acquifto. Traile altre cofèlo Borico ebreo gli at- 
tribuisce l’ invenzione de’ peti e delle mifure, e gllel 
reca a delitto : il che non fenza ragione è difappro- 
vato dal Bayle (8), poiché i peli e le mifur« fono 

anzi 



( 1 ) Cairn. hic. ( * ) Strab. I. tt. 

( 1 ) lomm. Refi. &e. t.i. I.a. t.i. ( * J Ptiu.l.j.c xj. 

( 1 ) Cumb. in Sanchcn. p. j?o. ( e ) Hift. uni». 1. c, 

(7 ) Aniiq. 1. i, c, t ( e ) B;y!. ait. Caie, Reo). D. 
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anzi prefervativi contro le frodi e gl’ inganni . Ma 
tutto quello non è fe non probabile ; non eflendovi 
certi documenti nella Scrittura. Bensì fefnbraefltr x 
in Caino trovate unite le fette abbominazicni di chi 
ha in odio il fuo fratello annoverate ne’ Proverbi ( i ) . 
Egli fagrificò lenza fede; ebbe rea invidia verfo il 
fratello ; fi oftinò alle divine efortazioni; parlo con 
inganno al fratello ; l' uccife ; mentì a Dio ; fi dil- 

però. • ; ■■ . 

D’ Abele non abbiamo altre notizie . Il Bangio e il 
Kircher ( 2 ) ragionano d’un libro fcritto da Abele : 
De vìrtutibus pianetarum & rerum mundanarum , co- 
me trovato da Ermete Triimegifto dopo il diluvio; 
ma riconofciuto è il libro e il predetto ritrovamen- 
to come totalmente fello edapocfifo. I Greci, i qua- 
li pure riverivano con particolar culto molti patriar- 
chi e profeti del vecchio Teftamento, non trovali , 
che facellero diftinta commemorazione d’ Abele : ma 
rEpfchenio(j) riporta Martiroiogj latini , che nefan- 

no memoria, tra’ quali in un antico MS. diBr.ulclles 
fi legge; Upud agrum Damajcenum Ubtl primus mar- 
tyr p?o juflitia occt/us efl. Dice apud agrum Damajce- 
num feguendo l’antica poco fondata ttadizione, che 
Adamo e folle creato, e dopo il peccato ritornane in 
quel campo Damafceno , che non fi fa dove folle . 
Ma più degno d’oflervazione è , che Abele ® ricorda- 
to è nel Canone della MelTa, e invocato nelle Lita- 
nie de’ Santi per la raccomandazione dell’ anima ai 
moribondi , SanSe .Abel . 

MORULE, 

M Orì il Santo Abele, e nel morire eh’ egli man- 
dalle, alcuna voce di lamento , la divina Bo- 
ria noi dice-ì ma per lui levò aiti clamori al ciela 
il iangue fuo : Fox fanguinis fratris tui clamai ad me : 
per lui non meno a riceverne 1’ innocente fanguc » 
che a domandarne giulta vendetta aprile fue bocche 

_ „ . la 



< 1 ì Tiov. ?S. as. < * J Bang, in Csl. oiitn*- F8- »*!• 
Otdip. Acg, inni. a. pag. ut. 

( J ) Bollanti. *<* . t'uiit 
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la terra : Si frater parcit , terra non parcit ; fi frater 
tacet , terra condemnat ; dice Ambrogio. ( i )• La foli- 
tadine d’una campagna non fa aliai nafcondere i de- 
litti : quando taccia ogni lingua , ogni cofa ha lin- 
gua per chieder giuftizia. Sperano vanamente i mal- 
vagi il privilegio d’ impunità: Evidens general/fjnera. 
ti» , quia omni improbo mala ad[unt , & adfutura Junt 
( 2 ) . Ciafcuno malgrado anche , eh’ egli pe abbia , 
conferva nell’animo l’idea del giufto e dell’oneflo : 
quella, che dono è del cielo, divien gaftigo a chine 
fa abufo, e dóve non balli a rimovere da’ misfatti, 
balla a punirgli . Tu , che dopo recato ad effetto il 
perverfo intendimento del tuo appetito ti inoltri con 
tranquillo fembiante, no tranquillo non lei , iòti leg- 
go nell’animo, e fo che tremi, fpaventato dalle in- 
terne voci del tuo peccato , Tuum te ... Jacinus ... 
acpufat ( j ) . La fame e la nudità di quella infelice 
famiglia, che per timore fi tace, affai accula, ouom 
potente , le tue avare violenze e crudeli : Ipfa eft in 
te is* teftit , ly judex (4)- Parla contro di te,' o mor- 
moratore, la guaita fama di quel cittadino, a cui la tua 
tagliente lingua ha troncate tutte le fperanze de’fuoi 
avanzamenti . Quelle cafe , que’ teatri , que ! templi con- 
taminati dalle tue difonelle licenze , o fcandalolo , 
rendono contro di te gravilfime tellimonianze . Alla 
terra rifponde con minacciofi tuoni il cielo: 1 tyneft... 
dubium , quod eum i$" Juperiora damnavennt , quem 
inferma damaarunt (5). Non v’è arte, non v’è cau- 
tela, non v’è frode, che balli a coprire il peccato . 
Rella adunque folamente o il far buono e perfeve- 
rante ufo della divina grazia per non peccare, o, fe 
per ifventura alcuna volta a furiofa palTione fi è ce- 
duto , ( che tuttavia non fi dee giammai ) P umile 
confeflfare a Dio il malfatto, e l’implorarne con ve- 
race penitenza il perdono • 



LE- 



( 1 ) Ambi, de Caio 8 c Abel. 1 . a, c- ». 
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LEZIONE XXXIV» 

N On dovrebbe a Caino autore della prima Città 
del mondo la fua lode negarli , fe dagli aperti 
campi e dalle rnfticane capanne raunando in un luo- 
go gli fparfi uomini , i quali , com' è detto da Lu- 
crezio (i), 

1 S [ec commune bonttm pcterant Jpetlare , nec ullts 
Moribus inter fe fcibant , nec le gibus uti, 

0 piuttofto malagevolmente il potean fare , averte 
avuto l’animo a ftabilire la civil focietà , fonte d’af- 
faiflìmi beni . Ma di si dolce nome indegniffima fu 
l’adunanza di malfattori, ch’egli a fua difefa, e for- 
fè ad altrui danno di convocare intefe in uno fteflò 
foggiorno . Il fuo non mai rafficurato timore gli diè 
cagione di fard un riparo dagli aflàlimenti di qua- 
lunque nimico. Platone avvisò '2), che il timore del- 
le perfeguitanti fiere fofpignefle gli antichi uomini a 
congregarli infieme in villaggi, o in cittadi circuite 
di mura: Ut igitur fe adverfus e am peftem munirent , 
ftruhis urbibus congregati funt . Ariftotile ( 3 ) al na- 
turale amore di focietà attribuì il cominciamento del- 
le umane adunanze : Homo natura civile tfl anima!: 
all’innato amor piuttofto , che non agli altri, ma a 
fe medefimo ha ciafcuno e alle fue utilità il licen- 
ziofo Hobbes (4) : altri (5) agli fcambievoli bifogni 
della vita : altri ( 6 ) alla forza d’ alcun potente, che 
i più deboli recò alle fue leggi. Ma giufta le idee d’ 
un celebre penfatore (7) men dalla verità s’allontana 
peravventura, e più è all* efemplo di Caino confor- 
me il dire, che il timore, o una certa non del tut- 
to irragionevole diffidenza degli uomini infra loro 
perfuafe ai congiunti e agli amici ii collegarfi infie- 
me con nuove convenzioni e leggi , e ancora colla 
proffimità dell’abitare per procacciarli la più ficurez- 

za 



f t ) Lsetant. De opti. «• ». •=. 

f UI fof*c.d. I. 7. «. «• *. 7 C 7 > J. c. 
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aa e difefa, che fi poteffe, dagli altrui oltraggi ; per- 
ciocché come può l’uomo da’ Tuoi fomiglianti appet- 
tare grandiflìmi beni, così niente effer può di mag- 
gior male, che uomo ad uomo, cagione. E tuttavia 

10 più vero reputo il penfare dei Boemero (i), che 
fecondochè moltiplicando fi veniva il genere umano, 

11 formarono a poco a poco e per diverfe ragioni cit- 
tadinefche focietà più o men perfette , com’ era la 
qualità de’ tempi, e l’avvedimento de’ fondatori. In- 
tanto la facra ftoria fa chiaro 1' errore o de’ gentili 
poeti , i quali niuna città feri (fero edere fiata avan- 
ti Giove, che dopo il diluvio regnò, o de’nonmen 
favoleggianti fiorici , che il pregio di prima e più 
antica città infra tutte diedero o a Tebe , o a Ce- 
cropia, o ad Argo , alle quali noi certo fappiamo 1* 

Enochia di Caino effe re fiata molti fecoli precedente. 

Dichiarazione Letterale . Testo. 

Compagna del fuo efilio XVII. Cognovit autem 
Caino fi conduflè la moglie , Catti uxoremfuam , qux 
che infieme fua forella era , concepita iy peperit He- 
ia quale un figliuolo gli par- necb: ly etdificavit rivi- 
tori , che nomato fu Enoc . tntem , vocavitque nomen 
Appreflò non picciol tempo , ejus ex nomiti» filii fui, 
fi eco m’ è da credere , egli Htnoch. 
fabbricò una città , che dal 
nome del fuo figliuolo Eno- 
chia di nominare gli piac- 
que . Ora Enoc fu padre d’ XVIII. T’erro Henocb 
Irad : quelli di Maviaele , genuit Irad , iylradgt- 
da cui generato fu Matufae- nuit Maviel , iy Ma- 
le , il quale ebbe per figlino- viti genuit Matbufael , 
lo Lamecco . Lamecco forfè iy Matbufael genuit Lu- 
cori nuovo efempio due mo. mec. 
gli fi prefe , I* una appellata 
Ada, l’altra Sella. 

XIX. Qui accepit diias 
uxorei ; nomen uni Ada , 
iy nomen alteri Sella. 

. Q.VE. 

( t ) Bohcm, Jut, pab . nomi, f i, i. t, i. 
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QVESTlOtel' 

Q Uede fono le poche notizie, che de’ due primi 
fratelli del mondo abbiamo , perciocché non 
deono attenderfi le drane invenzioni de’ rabbini. An- 
che Giufeppe ( i ) di iuo arbitrio ha molte cofe ag- 
giunte o alterate nella Mofaica narrazione, le quali 
dal Saliano (2) offervate fono e confutate . Il noftro 
fello brevemente accennando le pofterità di Caino 
dice, eh’ egli ebbe da lua moglie Enoc . La fua mo- 
glie era infieme fua forella , come necelfario era in 
quel cominciamento degli uomini, non effendovi al- 
tre donne, che le figliuole d’Adamo forelle di Cai- 
no, efigendo allora la natura per la propagazione del 
genere umano quello, che ora elfa medefima incer- 
to modo defeda ; poiché, come bene ha offervato il 
Grozio ($)> alcune cofe fon vietate o permelfe per 
un qualche particolar cafo e tempo, e non per altro. 
Io così fon contento di dire per non entrare in tutta 
la controverfia, nella quale gli autori li fon divifi , 
le il maritaggio tra fratello e forella Ha perfe con- 
trario al diritto di natura . Badami d’ aver parlato 
co’ fenfi d’ Agodino (4) : Quod profeBo quanto efl an- 
tiquius , compatente nectjfltate ; tanto poHea faHum efl 
damnabiiius , religione probibente : e di Girolamo (0 .* 
Tflecdum quippe inter patruos éy fratrnm fllìas nuptiét 
fuerant lege probibit re , qu<£ in primis homin.bus etiam 
inter Jratres isnforores initec funt . Certo, podigliefem- 
p!i di Caino e d* Abele, fembra affai difficile il fo- 
lfenere, che i matrimoni nella linea collaterale ezian- 
dio di fratello e forella fien proibiti dalla primitiva 
legge di natura. Si vorrà credere , che Iddio nella 
Beffa prima codittizione dell’ ordine naturale volcffe 
ridurre gli uomini alla neceffità di violare una na- 
turai legge; quando col creare infieme più d’ un uo- 
mo e più d’ una donna egli potea prevenire ogni di- 
Yor- 

C 1 | Antiq. l. I e. a Icq. ( a ) Salita. A. M. rjo, $. 19. fcq. 

( | / G oi. I) oii de la guer. !■ 1 c. >. $. io. 

< 4 ) Au* ci'> I. li. c.p. i«. 

( S ) tilt;. ■ cbt quia in Gen, li. 49, 
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/ordine ? Ma , dicono , Iddio nel noftro cafo dipensò 
dalla legge : nè veggono , che nel noflro cafo la dif- 
penfa preceduta avrebbe la legge, il che è un afiur- 
do; e tal difpen/à affatto gratuitamente fi afferifce ; 
per non entrare nell’ altra queftione, fe, einqualfen- 
fo Iddio difpenfar poffa dalla legge di natura. Il 'Pu- 
fendorf e il Noodt (1) affai bene han foddisfatro al- 
le contrarie ragioni . II nominarli da Mosè Enoc fi- 
gliuolo di Caino non è argomento baftevofe a crede- 
re, o che egli foffe il primogenito, o il folo figliuo- 
lo da lui avuto, verifimile non t effendo in alcun mò- 
do, che Caino ne’ 150. anni innanzi non aveffe avu- 
ti altri figliuoli in tanto biiògno, che allor vi era , 
della popolazione del mondo. Nominali adunque fe- 
condo Agoflino (2) quel folo , o perchè Enoc fi di- 
ftinfe ( e forfè nel malfare ) tragli altri Cainiti , o 
perchè Lamecco , di cui il facro fcrittore far volea 
fpecial menzione, fu della ftirpc d’Enoc il Camita. ' 
Nè perchè il teflo fubito dopo la nafcita d’ Enoc 
pone 1’ edifizio della prima città , fi vuol credere , 
che frali’ uno o l’altro avvenimento non vi foffè in. 
tervallo di tempo; perciocché da una parte Mosè af- 
fai llrettamente racconta, ed- è ufato di narrare con- 
giuntamente cofe lontaniflìme , quando non è di mez- 
zo avvenuta cofa, la qual egli giudichi degna d’ ef- 
fere rammemorata. Dall’ altra parte per edificare e 
popolare una città feparata dalla famiglia d’Adamo, 
Caino ddvette afpettar d’avere numerofa prole edi- 
fcendenza. Il Saliano (3) la crede fabbricata verfo 1 * 
anno 306. di Caino: altri cronologi l’anno del mon- 
do 500. : ma non può con alcuna certezza deter- 
minarli. Agoftino (4) al fatto prefente accomodando 
quel verfo: 

Fraterno primi maduerunt /augnine muri , 
paragona la città Enochia con Roma , perchè all’ é- 
d i fir io d’ambedue’precedettero i fraticidj di Caino e 
di Romolo: Sic enim condita eji Roma : ma forfè I* 

offer- 



( t > frónti. 1. <s.'c. 1 . JIm* Noodt, Commcnt. io Digrft tir- De 

j;ra nupnirum, Se alibi. 
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oflervazione ora fatta del tempo interpolo traila mor- 
te d' Abele e la fabbrica d’Enochia rende meno effi- 
cace il paragone . Caino col nome del fuo figliuolo 
Enoc chiamo 1 ’ edificata città , o perché più degli 
altri amaffe quello figliuolo , o per altra ragione a 
noi ignota . Sopra di che il Grifoftomo : ( i ) Quia 
«nim mortale s evajerant , immortalem Juam memori am 
facere volutrunt partim ex filtis , quoi generabant , 
partii n ex locis , qui bus filìorum nomina imponebant . 
Tolomeo fa menzione d’ una città nominata Anuchtha 
nella Sufiana, ovvero nel Kuzellan , provincia polla 
ali' oriente della Caldea . La fituazione , dicalo gli 
autori della Storia univerfale (2), e la raflòmiglian- 
za della voce lAnucbtb* con quella di Hanokb ( poi- 
ché la fillaba tba può crederli eflere terminazione Cal- 
daica della parola ) ha fatto fofpettare all’ eruditifiì- 
imo Uezio, che Anuchtha fofie la città fabbricata da 
Caino . Ma , come nella paffata Lezione fu ofierva- 
to (3) , non così facilmente fi crederà che quella 
città fuffifteflè, e ritenefle 1 ’ antico nome dopo il gran 
diluvio. Oltracciò eflendo la Sufiana un paefe ferti- 
le e piacevole , non pare poter e fiere fiata il luogo 
dell’ efilio di Caino condannato a provare la terra 
avariflima al fuo lavoro. Finalmente il foggiorno di 
Caino effer dovette piuttofto lontano dal luogo del- 
la fua nafeita e dal commercio de’ fuoi genitori per 
evitar la vendetta de’ figliuoli d’ Abele , quale non 
era la Caldea. Lafcio , come altre volte ho detto , 
che una qualche fomiglianza di nome é troppo de- 
bole argomento . Intorno all’ Enochia di Caino veg- 
ganfi le oflervazioni di Salomone Deylingio (4). Do- 
po alcuni difeendenti di Caino , che probabilmente 
furono i primogeniti per numerare l’età, non tutti 
i pofleri di quei malvagio padre, fi viene a Lamec- 
co, il qual é creduto il primo , che prendefle infic- 
ine due mogli, e introducefle nel mondo la poligamia . 

Il fatto di Lamecco cade in grande e aliai vafta 
controverfia per iftabilire, fe egli avanti il diluvio, e 

con 
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del Genesi. iy» 
con lui i fanti patriarchi dopo il diluvio ed altri 
molti chiarilfuni perfonaggi debbano dannarfi o affol- 
verfi per la praticata moltiplicità fimultanea delle 
mogli; o fe' far convenga diverfo giudizio di colui e 
di quelli. Dopo ben ponderate le ragioni e le fenten- 
ze de’ Padri , de’ teologi , e de’maeftri del pubblico 
diritto io ho fermato mecomedefimo, poterli in que- 
lla caufa ugualmente bene tener dueftrade. Ma non 
mai quella del Lifero , che col finto nome di Teofi- 
lo Aleteo llampò un libro intitolato "Poligamia trium- 
pbatrix ; al qual non fol fi oppofe il Danefe Brun- 
fman nel 1679. con altro libro, il cui titolo era Mo. 
xogamia v.firix; ma ancora Crillierno V. Re di Da- 
nimarca colia condanna del detellabil libro , e collo 
sbandimento dell’autore dal fuo regno. Coftui chia- 
ma azione eroica il partito prefoda Lamecco di fpo- 
fare due donne infieme; e dice ch’egli meglio d’ogni 
altro intefe il fenfonon d’ una femplice benedizione, 
ma d' un vero precetto efprelfo dalle divine parole 
Crefcite , {$> multip/icamini , e col fatto l' adempiè he- 
roteo animo hoc primus aufus ( 1 ) . Quindi egli di 
provare s’avvifa, che la poligamia perfettamente s' 
accorda col diritto di natura, col diritto delle genti, 
col diritto divino. Git.iliflìmo giudizio di sì fatto li- 
bro leggefi nelle Novelle della Repubblica delle let- 
tere (2/, cioè che il foflenitore di tal paradoflodee 
porfi nel numero di quegli fcrittori , che o per un 
giuoco di fpirito , o per un bizzarro fanatifmo han 
fatto l’elogio della febbre 0 della pazzia. Contro il 
fallò Aleteo ha fcritto ancora il Mejero (3). La ilra- 
da Umilmente dal Bayle fi vuol del tutto abbandona- 
re , il qual d' accordo co’ fuoi cari Manichei ( 4 ) 
danna apertamente di peccato Abramo , che avendo 
già Sara lì prefe in Agar un’altra moglie; e pronun- 
zia , che i lumi di Calvino fu quello articolo fono 
molto più puri che quegli degli antichi Padri ( 5 ) , e in- 
tende particolarmente Agoftino , di cui con intolle- 
Tomo III. L ra- 
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rabile infoienza ragiona (i): onde il P. Merlin (2), 
ha prefo a confutar le calunnie delll' ammirator di, 
Calvino con un’ampia DilTertazione fopra la poliga- 
mia de' patriarchi . Abramo dunque e Giacobbe o non 
fapevaro, che l’adulterio è dalla legge naturai proi- 
bito, o rapendolo lo commifero di pien volere? e Id- 
dio approvò e benedille (3) il frutto del peccato? e 
lodò, e di benedizioni riempie, e con miracoli favo- 
rì Giacobbe , che avea quattro mogli , concubinario 
e incefluof© confeguentemente fecondo i principi di 
Bayle ? Oflervifi , che collui a’ detti patriarchi non 
nega virtùefantitàj e affai fa conofcere-, eh’ egli per 
leggieri peccati e non incompatibili coll’amicizia d’ 
Iddio riguarda il concubinato, l’adulterio, e I’.ince- 
llo. Oppone ad Agoflino l’aver detto, che Sara per 
divino comando configliò ad Abramo il prendere 
Agar ; ma il Santo Padre ha fol detto , che Àbra- 
mo, poiché Iddio promelfo gli avea un erede ( 4 ), 
credè, che per lo mezzo propollo da Sara, egli aver 
lo dovelfe (5): Quid ergo mirum , fi videns .Abraham 
fterilem uxorem .... non fua carnali cupiditati cej- 
fit , fed coniugali potett'ati cbtemperavit ; credens hoc Sa- 
ram ex Dei nutu vo/uifie , qui jam ex fe ipfo illi ha- 
redem promijerat , fed ex qua f (emina non pnedixerat ? 
Che- han poi qui che fare il Deus ex tn'acbina de’ poe- 
ti tragici, l'ancora J aera del proverbio ricordati dal 
Bayle col far ricorrere Agollino alla divina difpenla 
per Abramo nel fatto d' Agar, quando nel citato luo- 
go il gran Dottore afferma, che la poligamia inquel 
tempo vietata non era nè dalla natura, nè dall’ufan- 
za , né da alcuna pofitiva legge ? Non è ella quefra 
Una contraddizione ? li Bayle ( 6 ) viene infamando, 
che Abramo per Pentimento d’ Agollino , cacciò poi 
Agar di cafa per la conofciuta illegittimità di quel 
matrimonio . Ma è quello fcrivere di buona fede , 
quando Agollino. altamente fa fertire (7), che nullo 
modo eft inurendum de bac concubina (cioè moglie le-, 

con- 
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rondarla ) crime» ^ibrahee .... "Nulla e(l bìc cupide 
in [ci via , nulla ntquìtifi turpitud »; e per lecito ricono- 
fce il configlio diSara (i): jlncillnris uteri ftrcundi* 
totem in ujum jurii Jui potevate licita vindicavìt ? II 
Bayle l'opra tutti i Padri efalta Calvino, che dal fat- 
to de* Patriarchi appellò alla primiera divina iititu- 
zione del matrimonio nel paradifo terreflre : eppure 
non un folo tra i Padri ha data la fteflà dottrina v 
Balli Tertulliano (2) : Semel tamen vim paffa inflitti* 
tio Dei per Lamech , conflitit pali e a in finem ufnue gè»- 
tis illius . Che affettazione adunque di lodar quel 
Settario ? Nè alla ftrada tenuta dal Derham ( ^ ) i o 
mi atterrò, il quale ha pretefo di provare, la poli- 
gamia eflère illecita , colla ragione che nafcono piu 
mafchi che femmine: ragione malficura ; perciocché, 
dice il Prefidente di Montefquieu ( 4 ) , fe giviita i 
calcoli fatti in diverfe regioni d’Europa, come dall 
Arbuthnot in Inghilterra , vi nafcono più mafchi che 
femmine ; le relazioni dell* Afia fecondo il P. Du 
Halde C 5 5 ci dicono, che vi nafcono molte piu fem- 
mine che mafchi . Nella Raccolta de’ viaggi , che 
hanno fervito allo ftabilimento della Compagnia dell’ 
Indie (fi), leggefi , che in Bantham vi fonodieci don- 
ne per ciafcun uomo. Ma ne’ climi freddi della me- 
defima Afia fi vuole, che nafcano, come in Europa, 
più mafchi che femmine. Il Pluche (7) ne’ luoi cal- 
coli ha voluto fupporre la nafcita d’ ugual numero di 
mafchi e di femmine. Contuttociò ioftento a crede- 
re, feguita a dire quel Prefidente , che vi fieno moi- 
ri paefi, dove la fproporzione fia baflantemente gran- 
de da efigere, che vi s ' introduca la legge di più mo- 
gli, o quella di più mariti. Ciò (blamente vuol di- 
re , che la pluralità delle mogli 0 quella de’ mariti 
fia più conforme alla natura in certi paefi che in 
altri. In tuttoquedb io non giullifico le ufanze, ma 
ne rendo le ragioni . Così conchiude con faggio av- 

L 2 ve- 
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vedimento; perchè cattiviffìma ftrada farebbe quella 
di voler decidere la preferite queftione col piùo men 
caldo temperamento de' climi . Del rimanente la ra- 
gione del Derham cade per altre parti; perchè non 
è nè vero, nè neceffario, rifponde illiarbeyrac (1), 
che tutti i mafehi , che nafeono , prendan moglie : 
molti non fe ne curano ; molti muoiono avanti la 
debita età , e gli uomini fono affai più delle donne 
efpofti a perire o in guerra, o in mare, o per altri 
accidenti. Sifuppone poi male a propofito, che tut- 
ti quegli , ai quali foffe permeffa la poligania , ne 
farebbero ufo ; molti per gravi motivi e inconvenien- 
ti fe ne guarderebbero, e fe ne dovrebbe r guardare . 
Nè finalmente io mi metterò nella ftrada , che è 
piaciuta al Pufendorf ( a ), di riferire le ragioni e di 
quegli autori , che foftengono la poligamia effer con- 
traria al diritto di natura , nè fidamente la virile 
ronfiftente nell' aver allo fteffo tempo più mariti , 
(il che c certo preflo tutti , quantunque abbianfene 
gli efcmpli di molte nazioni , e degl' Ichthyofagi 
( ; ), e de’ Nomadi (4), e de'Garamanti ( 5 ) , e de* 
Trogloditi (6), e degli Agatirfi (7) , e degli anti- 
chi abitatori dell’Ingilterra (8), ed'altri, tra i qua- 
li era manifefìa la violazione di molte leggi natura- 
li) ma ancor la muliebre, per la quale un uomo ha 
più mogli; e degli autori, che negano l’ oppofizione 
della poligamia alla naturai legge; e di lanciarne poi 
il giudizioai leggitori , benché il detto fcrittore affai 
faccia vedere la fua inclinazione alla feconda fentenza. 

La prima ftrada, che io propongo, è quella del P. 
Merlin, del Grozioe del Clerc(y) , pronunziando, che 
anche avanti il diluvio la poligamia era lecita , onde che 
Lamecco precifamente per quefto non peccò. Lofcri- 
ve apertamente il P. Merfenio( io): "Probabilità m ibi 

vi- 
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vìdetur, me Lameebum ideo pece affé , quia duat uxo- 
res babuit , me polygamiam in fiata legis natura cor- 
ruppe ante diluvium probìbìtam fuiffe . . . Imo ex pa- 
triarebarum poli diluvium viventium exemplo fatti co- 
njtcio id non minai licitano fuiffe ante diluvium , quia 
par erat propagandomi n individuorum neceffitas . Of- 
fervifi quell' ultima ragione della neceffità di propa- 
gare la fpecie umana dopo il diluvio; la qual egual- 
mente conviene ai principj del mondo. Si oppone a 
quello il primo maritaggio d'Adamo e d’Èva , che 
fu d’uno con una fola per iftituzione divina. Ma lì 
rifponde , quella iftituzione noneflere Hata efclufiva; 
il matrimonio d’Adamo, come al primo fi conveni- 
va, aver avuta la più perfetta forma, ma non pro- 
varfi che quella folte la fola lecita: qui maltrattar- 
li del meglio, che fi concede elferfi trovato nel con- 
tratto d’Adamo e d’Èva, cercarli fol tanto, fe il con- 
tratto d’ uno con più d’ una fia ripugnante alla leg- 
ge della natura. Or quella legge nonapparilce, non 
vi è, nè il fattod’ Adamo puòdimoftrarfi, che avef- 
ie forza di legge^per tutti gli altri uomini, ma fo- 
lo, che fu un efempio da feguitarfipiù lodevolmen- 
te : 1’ acibeerebit uxori fu e , e l’ erant duo in carne una 
del tefto ( i ) lignificano bene uno ftrettillimo vincolo 
tra i coniugati , ma non efcludono , che un uomo 
aver polfa fomigliante vincolo con più donne; tan- 
to più che nella lingua ebraica la voce carne ti prime 
qualunque legame lia d’ affinità, o di confanguinità , 
fecondo il quale ftilc niente impedifee , che d’ uno ftef- 
fo uomo fi dica, che è una medefima carne con più 
mogli. Daii’ altra parte fortiffimi argomenti abbiamo 
nella Scrittura da negare, la poligamia effermala ed 
illecita di fua natura: perciocché le tal folfe , come 
avrebbe potuto Mosè dar regole a coloro , che due 
mogli averterò, l’una mendiletta, l’altra piùgradi- 
ta: Si babuerit homo uxoret duas , unam dritti am , is* 
alterano odiofam (*)? dove evidentemente fuppone , 
che lecito foffe i’ averle. Come nel regolare i inari- 
L 3 ~ tag- 
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raggi del Re potuto avrebbe quel legislatore proibir- 
gli Soltanto di avere troppo gran numero di mogli : 
7 ^on bobe bit uxores plurima] , qu<e atliciant animai n 
e}us (i)> dove vietando plurima], tacitamente per- 
dette plutei. I Dottori Ebrei per teftimonianza del 
Seldeno ( 2 ) cementando il citato luogo affermano , 
che al Re n’ erano permefl'e diciotto: ma di ciò non 
fi ha alcun autentico documento . Come Iddio per 
fcocca di Natan ricordando a Davide i divini benefi- 
ci avrebbe tragli altri annoverato l’avergli date mol- 
te mogli d’una condizione diftinta, anzi reale : De. 
di tibi .... uxori,] domini lui , cioè di Saule ( ? ) > 
quando al contrario Iddio fleffo rigidamente punì in 
Davide l’adulterio con Berfabea. Or nella Scrittura 
non trovali nuova legge dopo il diluvio, la quale o 
annulli, 0 muti l’iftituzione del matrimonio fatea , nel 
cominciamento del mondo : quell’ iftituzione adun- 
que non efclude la poligamia, la qual, le contro la 
naturai legge non fu dopo il diluvio, neppur fu avan- 
ti . Nè gli fconcerti domeftici , che recar fi fogliono 
come derivanti dalla pluralità delle mogli, e de’ qua- 
li qui appreffo ragioneremo, fono di tanto valore da 
inferirne una legge naturale in contrario, come non 
l’inferirono dopo il diluvio. Ma Crifto ( e quella è 
la più valida oppofizione ) richiamando gli uomini 
alla primiera ifiituziore del matrimonio proibifee 
ogni altra forma diverfa da quella d’ Adamo e d’ 
Èva ; fuppone adunque , che quella prima eiclu- 
deffe la poligamia: ’N»» legift'u , quia qui fecit homi . 
ne m ab initio , majculum iy feeminam jecit eoi ? iy 
dixit : 1 ropter hoc dìmitttt homo pattern iy matrem , 
iy auhàtrebit uxori fu<g , iy erunt duo in rame una . 
Jtaque jam non funi duo , fed una caro . Quod ergo 
Deui conjunxìt , homo non feparet ( 4 ) : e altrove : 
Omni], qui diimttit uxorem fuam, iy alteram ducìt , 
moecbatur (5). E’ facile nondimeno la rifpofta: Gefu- 
crifto è maellro di perfezione, e nel fuo Vangelo ri- 
cula tutto quello, che avanti. , benché lecito, eramen 

per- 
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perfetto: ammette adunque il folo meglio nel matri- 
monio ; cioè il contratto d’uno con una fola, come 
fn quello d’ Adamo e d’ Èva , e ne fa una nuova po- 
liva legge dannando la pluralità delle mogli; fi fer- 
ve dell' efempio d’ Adamo quali per giuftificare il fuo 
nuovo precetto intorno ai matrimoni criftiani ; ed ele- 
vando il matrimonio alla dignità di Sagramento vuo- 
le, che nella più perfetta forma fi celebri. Ma tutto 
quello non prova illecito, che nel matrimonio con- 
Ederato come puro contratto , qual era prima , un 
uomo contrattaffe con più donne. Oltredichè ne’ ci- 
tati luoghi evangelici non parlali della poligamia; e 
lo ftelfo conteflo dimoftra, che tutto il ragionamen- 
to di Grillo co’ Farifei è intorno al ripudio permeilo 
in certi cali dalla Mofaica legge, e che l’intendimen- 
to è d’infegnare e di llabilire più, che avanti non 
era, l’ indiifolubilità del matrimonio: Quod ergo Deut 
conjunxit , homo non feparet . Per quel che appartiene 
all’autorità de’ Padri, non può negarfi, eh’ ella è af- 
fai varia. Il Merlin per quella prima fentenza ne re- 
ca molti : ma i men dubbio!! a me pajono i fegUen- 
ti ; il Grifollomo (i), che parlando di Giacobbe av- 
vifa a non prendere fcandalo nel fenti rio marito 'in- 
terne di Lia e di Rachele: V^eque fecundumffatum, 
qui nuuc tfi , opera , qudi tunc fatta funt , judices . 
Tutte ertim quia principia erant , permiffum fuit cum 
duabus ve l tribus vel plurìbus uxoribus mifetri , ut 
humanum genus propagaretur . Nè poi fi contraddice 
aggiugnendo: Ecce enim, quoniam mala erat b^c con- 
fuetudo , explofa ed , & non licet ulli eam pretexere ; 
perchè qui o intende 1 ’ abufo della poligamia , o la 
poligamia paragonata alla monogamia , ché è mi- 
gliore; Teodoreto (2): Quum ne que natura , nequèlex 
ulta tum / cripta piare s ducere uxores probiberèt : e di 
nuovo ( 3 ) : -Advertendum efl , tunc tempori s nondum 
datam effe u/Jam legem , que multiplices nuptìat prò - 
hiberet : Agollltio in più luoghi alfai chiaramente : 
Sufficiente prolit eduffa , erat uxotum phtrìum fimi 

L 4 ' «»* 
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unì viro babendarum inculpabilis confuetudo(t): Qua/t- 
do enim mos erat , crime n non erat ; (y mine prtpte • 
rea crimen efi , quìa mos non efi. ^ilia enim funt pec- 
cata contr m naturam , alia contra mores , alia contea 
fracepta . Qua quum ita fiat , quid tandem criminis 
eft , quod de pluribus fimul babitis uxoribus obficitur 
fanSo viro Jacob ? Si naturam confulas , non lafc'tvitn» 
di, l ed gignendi caufja illis mulieribus utebatur: fimo» 
rem, ilio tempore atque in illis terris hoc fa&itabatur : 
fi praceptum , nulla legt prohibebatur (2): Eo tempore 
quonìam multiplicanda pofteritatis cauffa p’ures uxorei 
lex nulla probibebat ( $ ). Nè Girolamo ha negato , 
.nella Molaica legge , e avanti eiTa la poligamia ef- 
ferfi lecitamente "praticata : Toft diluvium , (y ante 
diluvium , vìguit (fi a fent entra: Crefcite, iy multipli- 
camini , ìy retile te terram (4). E altrove (t): Sdebat 
( Apollo! us ) lege conce ffum , iy exemplopatrìarcbarum , 
ac Meyfi familiari populo noverai in multis uxoribus 
liberos / porgere : benché egli poi molto inveifea con- 
tro il fatto di Lamecco ( 6 ) : Trimus Lamech fanguina - 
rius iy bomicida unam carnem in dttas drvifìt ttxores : 
homicidium iy bigamiam e.idem catacljfmi de/evit poe- 
sia . Ma intorno ai fentimenti di quello Dottore fare- 
mo appreso alcune o/fervazioni . Intanto il Merlin 
conchiude, perfuafìon collante ed unanime degli an- 
tichi Padri e/Tere Hata , che la poligamia , tal qual 
la rapprefentano, era femplicemente e aflòlutamen- 
te permeila dal diritto naturale , e non proibita 
da alcuna pofitiva legge avanti Crilto ; e che al tem- 
po dell’antica legge eifer potea legittima e innocen- 
te non fol nel popolo d’iddio, ma in tutte ancora le 
nazioni i onde uegue, che i patriarchi non ebberodì 
difpenfa bifogno, della quale infatti niun documen- 
to, nc alcuna parola trovali nella divina Scrittura . 
Non è adunque da condannare Lamecco per la pre- 
cifa bigamia- nè quella .fu, come ha peni'ato il Cal- 
, met 

(. t ) Aug. De Doftrin* c>>t dòn. 1. }. «p. u- 
( i ) là. coni. Faoft. I «►. e. « 7 . ( f ) ld. Ci». 1. e. J8. 
■fi ) Hier. ep. ad Agheruth. de monogeni. - 
( 1 > ld. ep, ad Oresnom de mattini. 

( f ) ld. ad».. Jo»in. ll_». rap. t. 
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fcret (i), il delitto, per cui quelCainita tenne il fuo 
diicorfo alle due mogli: Mudile vocem meam, uxoret 
Lamech , aufcultate Jermontm meum iyc. (2) . In che 
adunque egli peccò? L'intenderemo dopo udita la più 
particolare fpiegazione della dottrina de’ Padri data 
dal noflroDiflertatore . Due diritti di natura fi deoit 
difiinguere; l’uno, che la natura efige, l'altro, che 
efià accorda : il primo è un mezzo neceflario al fi- 
ne , che alla natura è propofto : il fecondo un bene 
femplicemente e un vantaggio, che appartiene ai na- 
turali individui . Il diritto d’ un marito di pofledere 
interamente la moglie è della prima fpecie, perchè 
la pluralità de’ mariti è contraria alla propagazione 
del genere umano, che è il fine del matrimonio: il 
diritto d'una moglie di poflèdere fola il fuo marito 
è della feconda fpecie, perchè la pluralità delle mo- 
gli non è contraria a quel fine ; e non è fondato fe 
non fulla giuftizia commutativa, che richiede ugual- 
tà ne’ contratti . Ora il fecondo, che è femplicemen- 
te un bene del tale uomo , può ctederfi e farlo ad 
altri comune, quando non vi fi opponga legge pofi- 
tiva , come vi fi oppofe quella , che poi da Crifto 
per rapprefentarc 1 ’ unita della Chiefa fu fatta . I 
Padri nel dire, che la poligamia fuprofcritta nelGe- 
nefi, ^ idheerebit uxori j tue ipc. , intendono di parla- 
re del fecondo diritto , che con ingiufto .divorzio fi 
levava alla prima moglie per trasferirlo ad un’ al- 
tra; e di quella poligamia, onde alla prima moglie 
contro fua voglia fi davano altre compagne . Così 
il Grifoftonio; (?) : Et ex modo creai io» is , iy ex for- 
ma legis oflendit , unum debere femper cum una babi- 
tare , neque unquam ) eparari . Quindi egli non con- 
traddice nè alla poligamia de’ patriarchi , né a feftef- 
fo qui avanti citato . La fielfa interpretazione vuol 
darli a certi palli di Girolamo e d’ altri Padri per 
non condannargli di contraddizione: ma fi eccettuo, 
rà Tertulliano, che quando fcri/Te della monogamia 
già divenuto era Montanina. Ne’ più antichi tempi 

adun- 

> ‘ » . t ‘ 

( 1 l <. «im. Supplem. Diction. Bibl. edit, Lue. voo feiyjtaia, 

( * ) Gen. 4. ij. 

{ j ) CUryf. in Matt. hom sj. 
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adunque fu legittima quella fola poligamia e permef- 
fia , nella quale la prima moglie ritenendo iempre il 
fuo diritto lo cedeva e comunicavalo ad altre . Così 
Abramo prefe Agar a preghiera di Sara : così Lia 
confentì alla compagnia di Rachele . Di cotal ceflìo- 
ne e confenfo parlano efpreffamente i Padri , e in 
ifpezial modo Agoflino chiarifiìmamente in più luo- 
ghi (i) : Voitns babere fiiits de marito Juo , quamvit 
ex utero alieno , dice in un d’ eflì (2) . Laonde può 
ftabilirfi, che la legittimità della poligamia compren- 
der dovea le tre feguenti condizioni; che un uomo 
libero non potea contrattare altro che con una, per- 
chè elfendo padrone di fe , niente lo impediva dal 
rendere le cofe uguali ; per quella ragione S. Giuftino 
pronunzia (3) , duas forerei jimul uxoret ducere Jnco- 
bo fas non erat ; nè il fecondo contratto lecito era fe 
non per qualche fopravvenuto importante motivo : 
che un uomo già maritato non potea prendere una 
feconda moglie fenza il libero confenfo della pri- 
ma ; perchè tutto effendofi col primo contratto da- 
to alla prima, quella era in diritto di difporre di lui; 
«he , acciocché un’ indebita paffione del marito non 
eflorceffe dalla prima il confenfo , 1’ unico fine de* 
nuovi matrimonj elfer dovea d’aver figliuoli. Per di- 
fetto di quella condizione lo fleflo Giuftino (4) ripren- 
de gli Ebrei del fuo tempo , che alla poligamia da 
inonefla palTìone eran tratti . AI contrario i Padri 

(5) al detto fine giuftiflìmo , e non a viziofo affetto 
riferifcono la poligamia de’ patriarchi : ma Girolamo 

(6) condanna la particolar poligamia di Lamecco , 
( ecco il peccato di collui ), perchè uom di malva- 
gio collume , violento , fanguinario , non ebbe alle 
addotte condizioni |alcun riguardo ; e debitamente pre- 
fume il fanto Dottore, ch'egli la feconda moglie fi 
pigliafTe per fol capriccio . Ma a quella dottrina fi 
contrappone l’autorità di due Padri apparentemente 



C 1 ) Al>g. I. De bono conjug. «. y. & Civit. 1- »«• cap. »S- & 
Jt. « con. Fioft 1. c. |i« ( » ) lì. con. ad». ltg. I. ». 

< I ) Jaft. DiaJ. <um Tiyph. a. t;*. < 4 ) ld. 1» r. 

< 5 . Aufi. «_i». 1. k. c. -j. Chiyi. in Gciv Uom. jS. Thead. ia 

C«o q; éj, o*. ^ « / ilici* li a. 
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àffei forte . S. Leone (0 dillingue moglie da concu- 
bina coll’efempio diSara e d'Agar, e fuppone vero 
peccato in Àbramo per lo commercio colla ferva con- 
cubina Agar. Riipondo Albico , che il facro teflo no- 
mina Agar moglie d’Àbramo (2): Tulit (Sara ) Agar 
sEgyptiam ancillam fuam. . . . & dedìt e am viro Juo 
uxtrem . Leone non ignorava il detto tefto ; egli a " 
dunque ad Agar negando la qualità di moglie altro 
intefe ; e col dotto P. Droit (;) dico, eh egl intefe 
la diilinzione tragll Ebrei ufata di moglie primaria 
e di moglie fecondarla . Quella non lolo nella pro- 
duzione de’ figliuoli , ma ancora nel pofleflo de beni 
e nel governo della cafa, e in tutti i maritali ono- 
ri avea parte > e madre di famiglia appellava» , ai 
cui figliuoli apparteneva la paterna eredita : la fe- 
condarla niuna di quelle prerogative avea fuori del 
partorire figliuoli, e nella lua iervil condizione fi ri- 
maneva . Secondo quella dottrina dice nel citato luo- 
go quel gran Pontefice : J^on omnis mulitr juncia vi- 
ro uxor efi viri , quia nec omnis filius bóres e/i patrie 

itaque aliud eli uxor , almi concubina , ftcut 

itluui anelila , aliud libera ; propter quod etiam * Apo - 
jìolus (yc. Oltredichè egli parla con relazione alla di^ 
iciplina del fno tempo, la quale deludeva le donne 
obbligate a flretta e vera fervitù dal contrarre vali- 
damente le nozze . 11 favellare di S. Ambrogio fem- 
bra molto men favorevole ad Abramo ; poiché lo 
condanna apertamente d’adulterio; e volendolo pure 
in qualche modo feufare foggiugne la feguente pro- 
pofizione , che di quel tempo l’adulterio non era an- 
cora vietato (4)1 S*d confideremus primum , quia A- 
brabam ante legem Mojfts & ante evangelium fuit: non. 
dum interdiBum adulterium videbatur .... 'Hon er- 
go in legem commifit Abraham , /ed legem pntventt . 
Deus in par adi/o licei conjugium laudaverit, non adul- 
terium damnaverat . Il Bayle (5) trionfa nel mettere 
in veduta quello fentimento d’ Ambrogio t ilBarbey- 
• rac , 



X r > Leo e»T »V«d Rttrttcnnr* — CO Geo- i*. t’ 
( Ì ; Dioit. De ie S»ciam«Bi. t. ». 1 J. qu. |- C. I» 
Vee. X7J7. ( 4 ) Ambr. de Abuh. I. c. ♦. 

( i z £ij‘, Dià'wa. »n. Sai». Rem K. 
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rac in un luogo (i) lo reca come una riprova dfclla 
Cattiva Morale de' Padri ; ma in altro (2) ne aveva 
già più difcretamente parlato , contentandoli di di- 
re, che in quel paffo vi ha almeno una gran confu- 
sone d’idee, e una inefattezza d’ efprelfione capace 
di pittar nell’ errore i lettori poco illuminati . Egli 
nondimeno non potendo prefumere , ( nè fi può ve- 
ramente) che il fanto Dottore ignoralfe, l’adulterio 
elTer contrario alla naturai legge divina , e Sapendo 
che il medefimo in altri fuoi libri lo riprova come 
graviflìmo peccato, ficcome a quello luogo dimoftra- 
no i Maurini illuflratori delle Opere di lui, ha accen- 
nato il fenfo, in cui ivi è prela la parola adulterio % 
comentando così : Qveflo 'Padre ba ragion di dire , che 
la poligamia non era proibita al tempo d' ^Àbramo , 
ma non dove a chiamarla adulterio is'c. E in quello 
fenfo , che io giudico il vero , il tetto d* Ambrogio 
favorifce la Sentenza, che qui efponendo venghiamo; 
cioè la divina illituzione del matrimonio nel paradi- 
fo non fu efclufiva della poligamia muliebre, e che 
avanti la legge, econfeguentemente anche avanti il 
diluvio la poligamia era permelfa. Ma concedali an- 
cora , che Ambrogio danni di peccato Abramo: non 
viene per quello di conseguenza, che riprovi la po- 
ligamia de’ patriarchi : imperocché egli medefimo (3} 
non mai riprende, e femore celebra l’immobile San- 
tità del poligamo Giacobbe . Qual è di tal differen- 
za la ragione ? non altra , fe non perchè egli credè 
vero e lecito matrimonio quel di Giacobbe con Ra- 
chele, benché foffe già marito di Lia; e al contra- 
rio prefe ouello d’Àbramo con Agar per un commer- 
cio patteggierò e adultero. Senonchè finalmente ecco 
Ambrogio „• che con nuova ragione nello fleffo capi- 
tolo libera Abramo da ogni peccato; perchè, dice , 
il doppio matrimonio d’ Abramo fu una miltica fi- 
gura dell’uno e dell’altroTellamento: Quod ergo fiu- 
tai effe peccatum , advertis effe myjlerium , quo ea , 
qtìct pofterioribut erant futura temporibus , revelaban- 

tur 

< t ) Baib Pirfacc 1 Futcnb S »• 

< » } le meni, lui Grotta, I. ». e. 5. j, 9. not. ti. i 

(1 J Ambrof. de Caio & Abbi. I. 1. c, «. it b » jc Jacob. . 
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tur ... . lAgnofcamns ergo , quoniam bac , qua in fi* 
yuram contingebant , ìllis crimini non erant . N-è po- 
tea non riconoicere quello miflerio, che dall’ Apollo- 
Jo era già flato efpreffamente indicato ( i ) : ^Abra- 
ham duos fi/ioj bttbnit , unum de cincillà , Ì3r unum de 
Ubera .... Qua funi per aUegoriam diBa : b<ec tnìm 
funi duo teftamenta . La fleffa figura in Sara e Agar , 
in Lia e Rachele è ravvisata da Giuflino e da Ago- 
Jlino ( 2 ) , e da Girolamo altresì ( 5 ) , il qual pare 
avere in ciò feguitato Tertulliano (4); maquefti mal 
ce inferifce, che le feconde nozze ionprofcritteriel 
Criflianefimo , e Girolamo foltanto , che la vergini- 
tà è da preferirfi al matrimonio, e il vedovile flato 
alle feconde nozze . Sinora ho dimoflrata la prima 
Ilrada , che può lenza riprefìone tenerfi nella cele- 
bre controverfìa della poligamia ; la qual tuttavia 
veggafi più flefamente nella Sopraddetta lunga Dif- 
fertazione del P. Merlin . 

La feconda è la piò comunemente Seguita da’ teo- 
logi, ed è fu quelli principi fondata: La prima isti- 
tuzione del matrimonio da Dio fatta d’ uno con una 
fola fu vera legge obbligante tutti i Seguenti matri- 
moni; onde Lamecco coll’ introdurre il primo la po- 
ligamia commife una deteflabile prevaricazione . La 
particolar ragione della neceflaria propagazione del 
genere umano dopo il diluvio moffc Iddio ad accor- 
dare una particolar difpenfa ai patriarchi : la nota 
Santità de* quali è il fondamento di credere tal dif- 
penfa, quantunque d’effa nella Scrittura non facciafief- 
preffa menzione. Cotal difpenfa non fu rivocatadopo 
la baflevole multiplicazione degli uomini, e pergiufli 
motivi da Dio non abolita continuò infino a Crino , 
che 1’ annullò richiamando il maritai contratto alla 
primitiva fua naturai forma , ed elevandolo alla di- 
gnità di Sacramento . In quella fentenza ponfi la po- 
ligamia ripugnante al diritto di natura , ma a quel- 



f 1 ) G-Iat. 4. aa. f<q. * , 

< a ) Juftin, 1. c. Aog. c»n. l'g- P'*f h ; *•*•*•»• 

,< ) ) Hi«f. <on. ]o»i». 1. t. & «pili- ad Agheiuch . 

t * ) Tcit 1. ai txhott. calli*- t. j. 
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* 7 *> Lezione XXXIV. 
lo fidamente, o a quella parte d’elfo, fopra cdpuò- 
la divina difoenfa cadere, come appreflò diremo . La 
forza di queir opinione prendefi dall’autorità . Inno- 
cenzlo III. cementando 1’ adhterebit uxori fui , i5* erunt 
duo in carne una del Genelì , fa la feguente ©Serva* 
zione ( i ) : 'K»» dixit tres , nel pluret , fed duo dee 
dixìt , adhterebit uxoribus , fed uxori. Qpindr non leg- 
ge!! , che alcun patriarca antediluviano imitaflè I’ e- 
fempio di Lamecco ; e apertamente dalla Scrittura 
raccoglie!!, che Noè e i fuoi figliuoli aveano ciaficu- 
no una fola moglie ( i ) : ingreffus efl Tfoe , & filii 
e) us y uxor ejus , iy uxores filiotum e}us cum co in 
arcani : e da S. Pietro ( 5 ) : In diebus ifoe cum fabri* 
earetUr arca , in qua fauci , idefi otto anim<t fa/vé ' 
fatti funt . Ma i difenfori della prima fentenza di- 
ranno , da quelli palli lòl poterli provare , che gli 
uomini più pii olfervarono la più perfetta maniera 
di matrimonio coll’avere una fola moglie ; non che 
la men perfetta della pluralità delle mogli ferffe vie- 
tata • Procediamo : Lo fteffo Innocenzio III. nello 
ftelfo luogo dichiara: ’Nec ulli umqutun lìcuit fimul piu . 
res uxores babere , nifi cui fuit divina revelatione con . 
peffum . . . per quam ficut Jacob a mendacio, ìfraeliti 
a furto , Samfon ab bomicidio , fìc Ì3r patriarchi alti 
viri jufti , qui plures leguntur fimul babuiffe uxores , 
ab adulterio excufantur . Niccolò I. fcrivendo , e fa- 
cendo riprenfionc al Re Lotario per tenerli infieme 
due mogli , chiamò la poligamia di Lamecco vero 
adulterio ( 4 ); Qui in duobus uxoribus adulterium La- 
mech & fiagitium imitatus effe dignofeeris . Che ri mo- 
tivo di difpenfare foife il bifogno della multiplica- 
zione degli uomini dopo il diluvio, è manifefto nei 
parlare de’ Padri , de’ quali alcuni fono fiati di fo- 
pra da noi riferiti : e olfervifi , che dove Agoftino 
chiama la poligamia coftume di quel tempo C 5 ) : 
Quando mos erat ; intende ( in quella fentenza ) la 
divina difpenfa ; perciocché il puro ufo , quando è 
contro la divina legge , è vero abufo , nè può mai 
___ , per 

( 1 ) inno*. Ili Extra*, de dir«r. rap. Gaudenms «■ 

( O Gen. 7. 7 . (i)l. Feo. j. lo, < 4 ) N c, 1 . ad Lctbal. 

Reg. C 5 ) Aog. fca. F*uft» 1 *2* c. 
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per qualunqne lunghezza di tempo giuftificarfi . Ma 
ficcome potrebbe dirli , che maggior forte il bifogno 
della propagazione nel cominciamento del mondo , 
e per confeguenza più ftrignente il motivo didifpen- 
fare, il che non fu fatto, rifpondefi, che anzi in quel 
principio era necertario il prefcrivere la legittima e 
perpetua forma del matrimonio, la qual é d’uno con 
una; nè conveniva difpenfare Adamo e i Tuoi figli- 
uoli , acciocché i poderi non fi facefièro a credere , 
che la poligamia forte legge e iftituzion naturale . 
Nè. fu poi necertario il difpenfare 0 Eamecco , o al- 
tro nipote d’Adamo avanti il diluvio; poiché in quel 
tempo gli uomini aveano lunghiflìma vita , onde len- 
za la moltitudine delle mogli potea convenevolmen- 
te moltipliparfi la fpecie umana . Dove al contrario 
dopo il dilpvio eflendo la vita dell* uomo aflài rac- 
corciata , troppo lentamente feguita farebbe la popo- 
lazione del móndo, fe ciafeun uomo avuta averte una 
fola moglie. L'efem pio poi de’ primi patriarchi do- 
po il diluvio fuTeguitato ad arbitrio dagli Ebrei, e 
pafsò in confuetudine , non per nuova rivelazione , 
ma per la non rivocata permiflìone d’ Iddio , quan- 
tunque celiato forte ii motivo dell’ umana propaga- 
zione. E non rivocò Iddio probabilmente quella di- 
fpenfa per impedire maggiori fconcerti , che accadu- 
ti farebbero per l’ affai materiale , e carnale indole de- 
gli Ebrei, fe loro forte tolta quella libertà , la qual 
era fiata ai loro fanti progenitori accordata . Certo 
non leggiamo mai che i profeti eziandio ne.’ più baf- 
fi tempi riprendertene negli Ebrei Ja pluralità delle 
mogli , quando per altro graviflìmamente riprendea- 
no tutte le altre loro prevaricazioni. Quella confue- 
t udine prertò gli Ebrei continuò, ma illecitamente , 
come poi fi dirà , per più fecoli anche dopo la ve- 
nuta del MefTìa, finché abolita fu del tutto dalle leg- 
gi di Teodofio , d’ Arcadio , e d’ Onorio . Intanto c 
la pratica de’ fanti patriarchi , e la niuna riprenfione 
di tal coftume , e molti luoghi della Scrittura , che 
palefcmente fuppongono la poligamia lecita , da noi 
lòpra recati a negarla illecita di fua natura, fono le 
ragioni agii autori di quella fentenza d’afl'erirela di- 

.. ; " ... / . vi fa, - 
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vina difpenfa, benché queda non fia in formali mo- 
di efpreffa ne' fanti libri. E'controverfo ( in queda 
ientenza ) , fe la difpenfa da Dio data ai patriarchi 
del popolo Ebreo , e per una certa confeguenza an- 
che a tutto il popolo, fi dendefle Umilmente ai Gen- 
tili , in maniera che non folle loro da imputarfi a 
peccato la pluralità delle mogli • Quanto alla prati- 
ca Tacito alficura (i), che al fuo tempo quafi i fo- 
li Alemanni tra i popoli ftranieri guardavano la mo- 
nogamia ; e olferva , che fe alcun tra loro pure fi 
tenea pivi mogli , ciò facea più per grandezza , che 
per voluttà. Del rimanente Strattone (2) tra i popo- 
li poligami annovera gl’ Indiani , il Brilfon i Fenia- 
ni (5), Diodoro Siciliano gli Egiziani (4), benché di 
quelli leggafi tutto il contrario in Erodoto (5)* Ge- 
crope fu il primo per tedimonianza d’ Ateneo ( 6 ) , 
che ordinale ai Greci il maritaggio d’ uno con una 
fola : il qual regolamento nondimeno non fi offe tv o 
lungo tempo , come con manifedi elempli dimoftra 
H Pottero (7) . I Romani per 500. anni neppur ne' 
cali di derilltà ammifero la poligamia e il divorzio. 
Così attefta Agodino (S). Vi ha una legge di Dio- 
cleziano e di Maflìmiano, che dice (9): 'New '**” 3 , 
qui fub dition 9 fit Romani nomini s , binas uxores ha- 
bere po(fe vulgo patet , quum etiam in ed: 8 o pnetoris 
hujufmedi viri infamia notati fiat- Spurio Carvilio Ru- 

f a fu il primo a ripudiare la moglie perchè Iterile 
io). Lo dorico Socrate ( 11 ) racconta, che l’Impera- 
dor Valentinianol. fece queda legge contraria a tut- 
te le Romane : Vt cuicumque volenti liceret duas u- 
xores habere legitimas ; eamque in fingala cìvitatibus 
divulgarti . La qual legge egli confermò col tuo e- 
fempio , perciocché vivente ancora Severa iua le- 
gittima moglie fposò Giudica . 11 Juvenin , e il 

Droit 
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Droit (i) credono debutto apocrifi e il racconto e la 
legge, nè Socrate in quella, come in altre cole , fa 
alcuna autorità, non allegando nè fìromenti , nè te- 
ftimonianze, nè documento alcuno . Dall’altra parte 
Girolamo, Orofio, ed altri fcrittori latini del fecolo 
di Valentiniano non ne fanno alcuna menzione, ben- 
ché molte occafioni avute ne abbiano in parlando 
della poligamia . Sozomeno, Teodoreto ed altri fcrit- 
tori greci , che viffero a quell'età, nulla ne parla- 
no, quantunque abbiano exprofeflò narrati i fatti di 
Valentiniano. Zofimo e Ammiano autori pagani niu- 
na parola ne fanno , nè Jafciata avrebbero quell’ oc- 
cafione di conciliare odio alla religion crilliana pro- 
iettata da Valentiniano . Più adunque in quello cafo 
fecondo la buona critica vale il filenzio di tutti gli 
altri per negare , che il racconto d’un folo per af- 
fermare. Se poi ciò fatto avelfe Valentiniano, S. Da- 
malo, che allor reggea laChiefa, con ogni efficacia 
oppofto fi farebbe e alle nuove nozze , e alla nyova 
legge sì contraria all’ ettenza e alla difciplina cri- 
ftiana: lo fletto avrebbe r fatto zelanti VeJcovi pernon 
incorrere nella fentenza di S. Leone (2): a/ium 

ab errore non revocnt , feipfum errare demonjirat . Va- 
lentiniano adunque fposò Giuftina, ma dopo la mor- 
te di Severa , della quale infatti dopo quelle nozze 
non fi parla più . Ma fia pur vero tutto il racconto 
di Socrate , il fatto e la legge di Valentiniano non 
ballano , com’ è palefe a render lecita la poligamia 
contro la legge di Gefucrillo . Così pienamente rif- 
pondefi alla narrazione di Socrate : ma la lineerà cri- 
tica richiede 1 * aggiugnere , che anche Paolo diacono 
e il Giornande (?) ne fanno commemorazione, avendo 
probabilmente feguitato Socrate. IIBritton, e il Pre- 
fidente di Montefquieu (4) non metton punto in dub- 
bio la legge di quell’ Imperadore. Finalmente il Beau- 
fobre nella Biblioteca Germanica (5) con gran forza 
Tomo III. M fo- 

< « > juven. Oc mattini. dtflerr. io. q. 4. e. 1. a. 1. $. 1. Droit. 
De xe lacramenr. I. c. pag. aj8. 

( a ) Leo epift. ad Tarib. All mie. ( J ) Paul. diac. 1 . 11. )orn. 
Reg. eap. 40. ( 4 } Eri! De )ur. ronrub. pag. ajp. idit. Amftel, 

Jnonrclq. Elprit det Loia n. cap a. 

t S J ab oer.li. rodi. j . 40 UH. 
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174 Lezione XXXIV. 
fcfìiene la verità non della legge , ma del fatto di 
Valentìniano . Il Tillemont (i) con alcune ben fon- 
date rifleffioni crede , che debbanfi accordare ! varj 
autori dicendo, che Valentìniano non dopo la mor«. 
ce di Severa fposò Giuftjra, ma che ripudiò Severa 
per ifpofar GiuRinaj onde fecondo le leggi Romane 
egli non fu poligamo ; e perchè alle Romane leggi 
non fi oppole, non è per quello fatto dagli fcrittori 
Gentili riprefo: ma fe ciò fece, troppo all’ evangeli- 
ca legge fi oppofe , fecondo la quale è vero poliga- 
mo chi ripudia legittima moglie per ifpcfarne un’ 
altra, (ìccome ampiamente da Agoftino e dimagrato 
(2). Or ritornando ai Pagani , e lafciando la pratica 
per venire al diritto, di nuOTO domandali, feladif- 
penfa da Dio data ai patriarchi Ebrei fi ftendeffe an- 
cora ai Gentili. Divifi fono i fentimenci de’ teologi. 
I! Bellarmino , il Juvenin, il Simonet CO fono nel- 
la fentenza d' Agoftino, il quale in un luogo (<j) uni- 
verfalmerte pronunzia, che la divina difpenfa ebbe 
per motivo la propagazione del genere umano , mo- 
rivo che ugualmente abbraccia i Gentili : in altro 
luogo (5), che Giacobbe prefe quattro mogli in un 
paefe idolatra, dov’ era in coflume la poligamia, e chia- 
ma quel coflume incolpabile ; e nel medefìmo , che 
in quel tempo era lecito l’aver più mogli lenza far 
diflinzione tra Ebrei e Gentili. Aggiugre il Bellar- 
mino, averli dalla Scrittura, cheEfaù ebbe più mo- 
gli , nè per quello leggefì effer mai flato riprefo : 
eppure Efaù non apparteneva al popolo d’iddio . Il 
Grozio ( e ) penfa alla Refla maniera . E veramente 
nonio, quanto favorevole idea lì farebbe formata del- 
la legge Mofaica, fe in quella fola fo/Te Rata libertà, 
legittima dalla pluralità delle mogli . L' Eftio , i! Droit , 
e ilSerry (7) al contraiiofonod’avvifo, che la dif- 

pen- 

( 1 ) Tilt. Empii, lom $ Valer.!. I. noi. >8. 

( a ) Au» Il De fdulteiM. conjug. 

( 5 > Bell De mai'jm 1. i c. n ]uven. 1, c. qmft. 6 j. j. Si. 
non. D ; mattini osti li. di'p. « ait, j. 

<41 Auguft. De Ihxlrina Clnift. ). j. cap, i». 

C j ; Id. con. Bauft. 1 . aa* cap. 47, 

( e ) Grot D'oii. Sic. 1. a cap 5. } 9. < 7 ) Eft De (r.atrm. 

Seri. tcm. j. Theo], Fui 5. Dieit 1 . e. 
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ferì fa comprenderti i foli Ebrei , sì perchè le tuffo 
llata a tutte le nazioni cornane , non difpenfa avreb- 
be dovuto chiamarfi, ma rivocazione della prima leg- 
ge: ( il che io non accordo , potendo le circoftanze 
il’ un tempo quantunque lurido far durare una per- 
ni iflìone eziandio generale ) ; si perchè Innocenzio III. 
quali ai foli antichi patriarchi, ai quali fu per rive- 
lazione Cònceduta , riftrigne la difpenfa : umquam 

licuit , nifi cui fuit divina reve/atione ronceffu ** . . . per 
quarti patriarchi Ì9* a/ii viri jufti , qui plures leguatur 
fimu' babnitje uxori s , ab adulterio excu/antur . Ma è ma- 
nifello, che quello Pontefice parla della prima intro- 
duzione della poligamia ne* primi tempi dopo il di- 
luvio ; e fe Erettamente fi doverti intendere il fuo 
parlare; la maggior parte ancor degli Ebrei , che non 
furono viri tuffi , farebbero ilari dalla difpenfa ef- 
clufi; il Che è falfo. Già è tempo di partire all’ evan- 

f elica legge, dalla quale è fuor di dubbio, che proi- 
ita è del tutto la poligamia, (i), e che (nella fe- 
conda fentenza) Grillo tolta via ogni dii’penfa rifia- 
tili la prima iflituzione del matrimonio, e la prima 
legge fatta nel paradifo rerrertre . Cosi i Pontefici 
( 2 ), e tutti i Padri, e fingolarmente Agallino ($). 
Quindi meritamente fi deteftò dal mondo criftiano il 
configlio e la permiffione da Lutero dopo confortato 
li Melar, tore ed altri fuoi compagni data a Filippo 
Langravio d’Afiìa di ripudiare la prima moglie , e 
di fpofarne un’altra : di che tutti gli atti e gli au- 
tentici documenti fon recati dal eh. Bofi'uet (q) : e 
il Concilio di Trento ( O contra Lutero e gli Ana- 
hattifli definì: Si quii dxerit licere Cbriffianis plure.tft* 
rttul babere uxores , iy b>c nulla divina ligi effe pniti- 
Ùitr>n , an albe ma ffl . Nè può in dubbio rivocarfi , che 
quefla legge di Gefucrillo vero univerfale Legislato- 
re comprende tutti gli uomini anche Ebrei e Pagati 
e Maomettani : laonde fe alcuno di corto ro abbraccia 
la religionCrilliana, s’obbliga a lafciar le altre mo~ 
M a gli, 

< « > M4 t - •* «qq- Lue. u. 18. ( 1 ) Mito). I. i, itti «d 
tonivi!. Su gii 5. 1. Sirie. r.p. a. Inroe. |I|, cap. GJuJemus , 

< j ,) Atu. II. de adulrcr, coijsg. 

( 4 ) Eoli, Variar. 1. ». 

C f >T id. r<fi. <4. cn.ti 
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sii , rhe averte , e a ritenere la fola , che dapprima fpo- 
sò . Refta infine ii dedurre dalle cole finora dette , 
fie e come la poligamia s'oppone alla legge natura- 
le! In quella parte gli autori della feconda fentcnza 
comunemente abbracciano la dottrina di,S. Tomma- 
io (i), ciocche la poligamia muliebre non ripugna 
al diritto naturale riguardato ne' tuoi primi e prin- 
cipali precetti , nel qual cafo farebbe fcmpre ir.trin- 
fecamente mala , nè Iddio potrebbe difpenfare ; ma 
ripugna ai fecondar] precetti ; o a certe appendici e 
confluenze, che dai primi precetti della naturai leg- 
pe derivano , dalle quali Iddio può difpenfare . Più 
chiaramente : la poligamia ripugna al fine feconda- 
rlo, non al primario del matrimonio. Il fine prima- 
rio'è la procreazione e l'educazion della prole : il 
fecondano è il pacifico governo della cala e della fa- 
miglia , il qual certo non può elfer quieto nella ri- 
valità di più mogli in una flefla cafa i laonde Euri- 
pide (2), che due mogli avea ( 3 ) , nella fua An ~ 
dromaca fa dire: 

T^unquam duplici a connubio collauda , 

T^eque binas matrei babentcs l.becos , 

Riyaj quidem domorum trijlefque cffenfas . 

I quali incomodi tuttavia poffiono dalla prudenza e 
indufiria dell’uomo in molta parte impedirfi; e nel- 
la permiflìone della poligamia compc-nfati erano da 
un maggior bene, qual era la necellaria propagazio- 
ne del genere umano, e- della lignificazione de’reli- 
giofi e Divini Mifterj . Veggafi il Padre Simonet 
( A ) , il quale affai diftintam erte tratta quefto pun- 
to appartenente alla naturai legge. Delle due fpofie 
fentenze fecuafi quella , che più aggrada *. io all«& 
prima mi lento più inclinare. 



MO- 

( , ) s. Thon . Supp. guattì. «I. »!«• *• »° eor P- & il’ 

1. »it. 1. trq. 

1 ( i ) Eu.'ip* n Ausoni. 

< I ) A. Q*il. N otl. Atiic. lib. 1$. «?• 10 ‘ 

( i ) itiinon 1 c. 
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MORALE. 

M A il ritornare all* originai più perfetta forma 
fu ben conveniente alla focietà maritale , e 
tanto allor più, quanto Gesù Crifto d’ogni perfezio- 
ne autore le azgiunfe la hobiliflìma qualità di Sacra- 
mento; onde, ficcome dice Agoftino (i), per ^iù no- 
bile e precipuo fine abbia 1’ educazion de’ nati figli- 
uoli per le fpirituali cofe e divine: T^unc quippe nul- 
lux pieta'.e perfeBus filios babere nifi fpiritaliter qu<trit ; 
e ferma e fanta fi confervi tra' coniugati la concor- 
dia e la fede, e quella, di Cui dille il medefimograit 
Dottóre ( 2 ), che focietas amica/ìs magnum bonuin eft , 
dalla qual poi per naturai conferenza procede la 
quiete e il felice fiato della comun famiglia. Ma sì 
belle intenzioni del divino legislatore quanto or fi 
veggono pervertite dalla malizia degli uomini e dal 
pravo cornarne , che indebito diritto s’ ufurpa fopra 
tutte le leggi! Troppo largo Campo è quello di de- 
plorare ì difordilii, che quaficon legittima autorità 
introdotti fono nelle criftiane contrade ; i quali io 
non fo, fé anpreffo ì pofteri, che leggeranno le Me- 
morie de'nofiri tempi, troveran fede; perciocché è 
pur da fpetare , che sì biafimevoli ufanze fieno da 
miglior età riprovate. Ma voi meglio, che io non 
fo, le conofcete; ed' io più tacendomi fatò intende- 
re, che poche Cofe accennando . Dite voi per me , 
fe v’ ha gran differenza trai!’ educazione , che nel- 
le Cattoliche Città, e quella, che nell’ eretico Set- 
tentrione e nell’ Alia infedeleeolla voce e eoll’efem- 
pio fi dà ai figliuoli . Dite , fe non è già quafi di- 
venuto ftraniero e fuor di moda il reverendo nomj> 
della coniugai fede, e fe quello della virtuofa amici- 
zia non è già fatto il velame de* più illeciti amori. 
Dite, fe vi é cafa, ia quale abitata non fia dalia dif- 
Cordia , aflìdua eccitatrice d’ odiofe quiftioni e con- 
tefe, onde più nelle piazze, e nelle romorofe vie fia 

M ì da 



CO Au“. 0 : bono «09 jug. cip 17. 
CO 14* 1. e. cip. j. 
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178 Lezione XXXIV., 

da poter ritrovare la tranquillità eia quiete. Ma di- 
te infieme, fe porrebbe altro avvenire, dove non le 
ordinazioni d’ Iddio , non la ragione , non la vir- 
tù , ma la fola {regolata cupidità di ciafcuno ha 
forza di legge . 



LEZIONE XXXV, 

O Avara voglia, o vaghezza di procacciar nuovi 
diletti alla vita , o neceflità di provvedimento 
ai bifocni , che follecitafle i figliuoli di Lamecco ., 
certo eglino all'uman genere maravigliofa utilità rè- 
carono col ritrovamento di nuove arti. Imperocché 
per quelle fiorifce fingolarmente , e acquifla nervo il 
civile flato , ficcome divifato ha per affai acconcio 
modo il chiariflìmo Muratori nuovo moflratore del- 
la pubblica felicità (1). Perlaqualcofa a buona ragio- 
ne fon collocati dal latino poeta ne’ fortunati cam- 
pi Elisj coloro (2), 

Inventai aut qui vitam exco/uere per artes. 

Gli antichi Greci così giovevoli fentironoeflere quell’ 
arti , deile quali è il fuoco (frumento , che finfero 
quello elemento effer dal Cielo dilcefo per onera di 
Prometeo: e per lo contrario l’Hornio e il Dapper 
( 5 ) ci fan Papere i difetti grandi (lìmi , chefofleneva- 
no alquante Apatiche e Americane nazioni , finché 
conofciuto non ebbero il fuoco, e i molti ufi del fer r 
ro. La coltura fra due terre quantunque affai fomi- 
glianti mette infinita diftanza, e le opere dell’ arte 
fra due città quantunque uguali per grandezza e per 
Sto. Quella, povera e rozza e falvatica fi rimane , 
perchè è fcggiorno dell’ ozio: quella di tutti ibeni è 
abbondante, perchè l’ indolirla ve gli fa avvegnaché 
ftranieri allignare . Alla Grecia cadute I’ arti ogni 
fplendore è caduto ; dove con quelle i Romani, per T 
\ eh è 

< t } Msrir. Pubbl. ft'ie, c. 17. feg. ( i ) g.n. «. i. 'si j. 

< 1 , Hoin. DC oiig. gcct. Amtric.J, 1 c. t), 4 t 1 . ,, t, pD:pp. 

Dea ligi. Ut 1 * Amelie. 
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ché io ’l dica col loro oratore ( i ) , Ò' dgrìj , urbi- 
bus , iy nationibus Rempub. acque hoc hnperium , ir 
Topuli R. nomen auxerunt . A quefta parte della Re- 
pubblica deonoper iipezial maniera lelor cure rivol- 
gere i Reggitori. Non mancano ingegni alla noftra 
cagione; mancano peravventura le ricompenfe da ec- 
citargli: ’hlibii feracius in genti s , iis prajertim , qiue 
difciplìna exculta funt , io aggiugnerò col medefimo 
oratore ( 2 ). Un granminiftro ( $ )deftinata aveano- 
tabìl fomrtra annuale in guiderdone di coloro , che 
nelle fcienzee nell’ arti trovati fit'oflèro l'opra gli al- 
tri eccellenti: non afpettava le loro fupplichej egli 
ne facea per tutto il Regno ricerca , e gli premiava: 
e a ben ragionare, lodevole ufura era quefta , non 
gravezza aì regio erario . Vuolfi intanto ammirar® 
la fapienza provveditrice del mondo, la qual ezian- 
dio da’ malvagi pofteri di Caino ritrar feppe la pub- 
blica utilità. 

Dichiarazione Letterale. Testo. 

P ‘ 4 

A Lamecco Ada 1’ una XX. Genuitque ^4 da 
delle fue mogli partorì Già- Jabel , qui fuit pater ha. 
bele, il quale inventò il far bitantiumin tentoni* .at- 
tende per abitarvi alla cam- que pafiorum. 
pagna, e tutto s’occupò nei 
rafcer greggi , onde capo e 

padre de’ pallori fu appella- > 

to . Quelli ebbe per fratei- XXI. Et nomen f, ratrii 
io Giuba!,, che alcuni muli- tius Jubal: ipje fuit pa- 
cali ftrumenti sì di corda , ter canentium citharais* 
sì d’aria compofe il primo . organo. 

Sella altresì feconda moglie 

di Lamecco fh madre di due XXII. Sella quoque gè- 
figliuoli: l’uno fu Tubalcai- nuit T uba! caia , qui fuit 
no, il quale alla fabbrile ar- maHeatorisn faber in cun . 
te e ai var; lavori di bron- Ba opera <eris ip ferri. So - 
zo e di ferro diede comin- rorveroTubatcaìn'bfoema. 
eia- M 4 XXIII. 

( 1 ) Cic. Or- prò S- Ro do », |0. 

< * ) i-i. <le Orar. o. -*t. 

( j J M. CO'Oeic. 
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tiamento : 1’ altra fu Noe- 
ma , della quale il folo 

nome ci è fatto fapere : Or _ XXIII. Dìxitque La. 
àvvenne che Lamecco fat- mecb uxoribus fuis\^dd<e 
tofi reo di doppio ornici- Ì9* Sella : ^indite vocem 
dio un dì alle fue mogli co- meam,uxores Lamech, ats. 
sì parlò . Donne , udite a /cullare fermonem meum : 
che partito fia porta la vi- quoniam occidi virum in 
ta mia : con mortai colpo vulnus meum , ado- 
io ho uccifo un uomo di lefcentulum in livore m 
matura età , e trafportato meum. 
da fubita ira ho fparfo an- 
cora il faneue d' un giova- 
netto. Già fe è detto, che XXlV.Septuplumultio 
l’uccifion di Caino farà con dabitur de Caini de La- 
fette volte più grave fup- mecb vero feptuagies fe- 
plicio vendicata , fettanta- pties. 
fette volte maggiore dovrà 
elTer la punizion di Lamec- 
co * Alla numerofa flirpe XXV. Cognovit quoque 
dell’ empio Caino convere- adhuc \Aiam v.xorem 
voi e cola era , che quella juam , fa* peperit fiìium , 
lì contrapponelfe de’ fedeli vocavìtque nomea e'us 
adoratori d’ Iddio . Adamo Serh diesiti : Vofuit mihi 
ebbe un altro figliuolo , al Deus femen aliud prò ^4- 
qual Èva pefe il nome di bel, quem eccidi! Cai». 
Seth dicendo : Iddio m’ ha 
conceduto un altro figliuo- 
lo in luogo del giufto A- 
bele , che da Caino ebbe 

morte . A Seth altresì al XXVl Sed d* Setb 
debito tempo un figliuol nntus ejl filini , quem 
nacque , che Enos fu no- vacavi t Enos : ifle carpii 
maro : quelli una certa ma- invocare nomtn Domini. 
niera infegnò di preftar cul- 
to a Dio , e d’ invocarne 
l’augufto nome. 



O.VE, 
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QVESTI 0 K 1 . 

T RE inventori d’arti ci prefenta in prima ilfacro 
tetto. Il primo èGiabele chiamato autore del- 
le tende e de’rutticani padiglioni, e dell’arte pafto- 
rale. Il che dee intenderli, non che egli il primo fof- 
fe a tenere e nudrir la greggia, perchè di fopra(i) 
abbiam veduto, che Abele efercitò la pafloral vita; 
ma che dove Abele e gli altri pallori avanti Giabe- 
le pafeevano la greggia in un luogo fitto, quelli in- 
troduce il coftume di nudrirla nelle lontane campa- 
gne, e di pattar co’ padiglioni e cogli animali da un 
luogo all’ altro per trovarvi più convenevoli palco- 
li, liccome ben difcorre l’Eideggero (a). Quella ap- 
punto è la vita degli Arabi e de’ Tartari, popoli va- 
ganti e liberi, dice il Montefquieu (;). Etti godono 
un’indivifa propietà in tutte le terre, dove palava- 
no i loro armenti , e per confeguenza non poflòno 
mai avere contratti in materia di confini delle loro 
pottettioni. Tragli Arabi gli erranti pallori chiaman- 
ti per le tende da loro uiate Sceniti , de’quali lunga- 
mente tratta il Salmalìo (4), e 'Nomadi tragli Sciti . 
Degli uni e degli altri Plinio (5): 'H.omadat inde in- 
fejiatorefqae Cbaldmorum Scenit<t elaudunt , & ipfi va- 
gì , Jed a tabernacu/ii cognominati, qu<e cìliciis metan- 
tur , ubi libuit : e degli Sceniti della Mefopotamia 
Strabone (6) : Tafloritiam vitam agente/ faci/e in alia 
loca demigrant , ubi pafeua deficiunt: e degli Sciti ge- 
neralmente Orazio (7): 

Campeflret meìius Stytba , 

Quorum plaufira vagai riti trabunt domai , 
Vivunt , Isr rigidi Cet<e , 

Immetata quibut fugera liberai 
Eruges Ì9* cererem ferunt ; 

’flec cultura placet Jongius annua: 

De- 

i > } Lez. XXXII. t a ) heid. Jiift. pattinili, tom, i. pag. il. 
( J ) Efprit de» Loix I. it. cap. >». 

( 4 ) Sa 'io. in Solia. pag. *«]. Icqq. 

C i ,> Hi». I. * c. ab. 

( « ) Sttab. I. m. 

( 7 ì n«». J. j. Od. j«. . : • 
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DefunBumque laborìbus 

Acquati recreat forte vìe or tur . 

Lo fteflò fecero non Solamente gl’ Ifraeliti per qua- 
ranti’ anni nel defèrto , ma prima di loro i patriar- 
chi Abramo, Ifacco, e Giacobbe , per riguardo dtf 1 
quali forfè Mosè volle mettere quella circollanza . 
La /or vita per conseguenza fi trova eflère Hata affai 
laboriofa, alla quale, vivendo fotto le tende pel van- 
taggio di Spellò mutar Soggiorno nel cercar pafcoli a’ 
lornumeroiì armenti, neceflariamente erano obbliga- 
ti. I Recabiti, Siccome dalla divina Scrittura Sappia- 
mo (i). Seguitarono il collume medefimo, nè per al- 
tro fi dillinguevano dagli altri Ifraeliti , che per la 
vita agrefte da lor menata; eflì abitavano lòtto le ten- 
de, e fi tenean lontani dalle città e dalle cafe fab- 
bricate, e quando pur l’ultimo anno di Gioachimo 
Re di Giuda , eflèndo da Nabucdonoforre attediata 
Gerufalemme, firicolfero nella città, ivi nondimeno 
lervarono la loro uianea d'abitare fotto le tende ( 2 ) . 
11 Boulduc ($) cercatore di Stravaganti opinioni ha 
Scritto, che i Recabiti erano quali monaci dati a re - 
ligiofa vita, e che avevano i lor Superiori generali. 
Secondari, e immediati, come nella criftiana Chiefa 
fi coftuma . 1 detti tabernacoli da Solino ( 4 ) detti 
iono ciliciva , o come legge il Salmafio ( 5 ) , cilìcta ; 
cioè tele lavorate di pelo caprino : così l’Arduinoen" 
forai' intende (<), L'Efdeggero (7) con picciolo fon- 
damento argomenta , che Giabele fia fahs de’ Paga- 
ni, a cui quantunque generalmente fià dato genere 
femminile (8): 

Te quoque magna Valer .... 
egli nondimeno dice , che da Vairone il mafehile gli 
è attribuito; ma io in quell’antico autore di latini- 
tà leggo ( 9 ) : Valtlìa dieta a Vaie , quod Ì 3 * feria et 
Dea Jiunt. 

Il Secondo artefice èGiubal inventor della mufica 
. di 

,,< I ) 1- rat. ». j>. 

( • > ! etera. j$. i. feq^. 

( J ) Seul, de Sedei. anr. Pegcm. I. j. cip 1 *. _ 

< * ì Solin. c. |j. < 5 ) Sa m. ibi. ( » > H*»d. in 1' *• Zito. 

< 7> H«id. loc. cit. ( * ; virg. Gcotg. 1. j. ». ». 

C > t Vai. de un.. L.c. i. j. t *g. ,. I» 
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di Tuono. Il tefto nomina la cetera e 1 ‘ organo, che 
non fono efattamente quegli ftrumenti , i quali da 
noi ora fono così chiamati, ficcome nel dichiarare 
il libro di Giuditta farem conofcere; qui per cetera 
più probabilmente s’intende qualunque frumento dà 
fiato . Non volle Mosè tralafciare la prima origine 
della mufica probabilmente per convincere gli Egizia- 
ni , i quali la vantavano nata nel lor paefe; onded’ 
Ofiride Diodoro Siciliano ha detto (i) , ìyram eum 
invettive , eamque feciffe trìum cbordarum . E' facile il 
chiamare inventore d’ alcuna cofa chi n’è flato fola- 
mente 1* illuftratore; il che più dell' altre nazioni han 
fatto gli Egiziani e i Greci, che col deprezzare tut- 
ti gli altri popoli fi fono arrogati il ritrovamento di 
tutte le belle cofe. Polidoro Virgilio (1) ricercando 
più accuratamente la prima origine della mufica 1* 
afcrive alia natura medefima, la quale ha infegnato 
agli ufignuoli e ad altri uccelli maravigliofi modi , 
e alle nudrici la maniera di racchetare i vagiti de’ 
bambinelli in culla col canterellare , e ai lavoranti 
l’alleviar le fatiche col canto (3): 

Hinc alta fub rupe carnet fr and ater ad aura s. 
Lucrezio (4) afcrive il principio del canto umano 
all’imitazione degli uccelli; 

iAt liquida s avium voces imitaritr ore 
.Ante Juit multa , quam Levia carmina cantu 
Concelebrare bomintt peffent , aurefque juvare . 

E certo vudfi ofifervare , che benché quell’ arte fia 
affili men neceflària alla vita , che le altre , nondi-, 
meno fi trovi efière Hata non meno antica di qua- 
lunque altra ; perchè è nata cogli affetti fteffi dell' 
uomo. La mufica, dice il Rollin (5) , unifce al do- 
no della parola qualche cofa di più vivace e più e- 
nergico. Quando l’animo è tutto prefo dalla villa di 
qualche oggetto, che l’ occupa con violenza, l’ordi- 
nario linguaggio non bada ai Tuoi trafporti . Si vi- 
bra per così dire fuor di fefteflò, rinforza e raddop- 
pia la voce , e poco contento di tutti gli sforzi , che 

__ gii 

< 1 ) Diod. Sie I. 1. ( * ) Po!. Virg. D« ttt. i*T«af. I. t. C. «♦. 

( I ) Vng. Er. 1. ». J7. ( ♦ > Luci. I. j. ». U 7 «* f*V. 

< S > ftoll. hift, incito* r. 11. I. *<■ c, «, *«. «. 1. , 
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184 L t i ro Nt XXXV. 
gli pajono troppo deboli, chiama in fuofoceorfo gli 
finimenti , che crede di potergli fervir di follievo, 
dando ai Tuoni una varietà ed un* eftenfione , che no» 
può avere la voce umana. Quefte fono leccfe, che 
hanno dato principio alla mufiea, e quefte, che ren- 
duta l'hanno sì neceflaria e sì lodata. Quindi fi ficor- 
ge, che a propriamente parlare elTa non dovrebbe a- 
vere ufo fe non negli affari della religione , alla qual 
fola appartiene di cagionare nell’ animo fentiment! vi- 
vaci, che lo trafportino fuori di fe ; che lo folievino, 
e nudrifeano la fua gratitudine e il fuo amore j che 
corrifpondano alle fue ammirazioni ed alle fue efta- 
fi : ficcome Davide fa ne’ Tuoi divini cantici da lui 
Impiegati a dare lodi e grazie al Signore, a cantar- 
ci le grandezze , e pubblicarne al mondo tutto le 
maraviglie. Ne' primi tempi del mondo quello fu i* 
ufo femplice e naturale della mufiea fenza grand'ar- 
te e raffinamento d’ingegno, ed è da credere, chela 
famiglia di Seth depofitaria del vero culto la con- 
fervaflè nella fua originai purità. MaiCainiti fervi 1 
de’fenfi e delle paffioni 1* impiegarono con maggior 
prontezza a temperare le pene della vita, e rendere 
più dilettevole il loro efilio, e più attenti furono a 
ridurla ad arte, a darle una certa perfezione di mol- 
lezza, e a variarla coll’ ajuto di moltiplici finimen- 
ti . Quindi antichiffimo parimente é I* ufo di far fer- 
vire la mufiea agli oggetti delle paffioni j e bifogna 
conféffare, che l’ abufo della medefima ha fatti effe- 
re in maggior numero gl’ imitatori di Giubal , che 
quegli di Seth e di David. Ma non dee per quello, 
ben dice Plutarco (1), farfi cadere il rimprovero fo- 
pra le feienze medefime, ma fopra leviziofe difpo- 
iìzioni di coloro, che le corrompono. Lo fteffo è da 
dire della poefia, antica ugualmente che la mufiea} 
perciocché fecondo la vera offervazione di Plutarco 
(2) la poefia dal canto non fi difgiugneva giammai . 
Nel noftro tefto medefimo il parlar di Lamecco alle 
fue mogli, (i) ^indite voctmmeam , uxorts Lantech , au- 
gu- 
ri ì r'at. I. de mnGci, 

< > ) Id. I. c. , . 

t l ) Gea- ». >5. 
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fluitate Jermonem meum iyc. è una poefia 5 e poefia 
fono le benedizioni da Noè date a'fuoi figliuoli Sem 
e Tafet , e le maledizioni mandate a Canaam . De- 
gli antichi poeti Greci, che trovato aveano il can- 
to e la figura de’ verfi è detto da Tullio (1) Mufi- 
ci, qui erunt quondam iidem poet<e. Anzi per teftimo- 
nianza di Strabone (2) poeti Furono i più antichi 
fcrittori della Grecia; e i primi profaici inelfafcrif- 
fero in modo , che ferbavano il gufio e la frafe de’ 
poeti fenza il Tuono, e fenza il metro. Quindi Ero-, 
doto , la cui ftoria traile profane è la più antica , 
che a noi fia pervenuta, la divife coi nomi delle mu- 
le in altrettanti libri, e v’inferì molte cofe, che di 
poetica favola hanno tutto il fembiante . La Uretra 
unione , che vi avea traila mufìca e la poefia , fu 
appunto la principal cagione della depravazion d’ am- 
bedue, e può dirli che quefle due forelle alla difgra- 
zia medefima fieno fiate foggette. Limitate effe dap- 
prima all’ imitazione perfetta della natura ad altro, 
non miravano, che ad eccitare negli animi utili (li- 
moli al culto divino e al bene della focietà. Lamu- 
fica particolarmente fempliee, nobile, e piena di de- 
coro fi conteneva nelle regole prefcritte da gravi mae- 
ftri, e in ifpecie dai filofofi e da' legislatori , che per 
Io più erano poeti e mufici . Ma gli fpettacoli tea- 
trali , e il culto di certe Deità , maflìmamente di 
Bacco nel progreffo del tempo difordinarono regola- 
menti sì faggi . Elfi diedero origine alla poefia diti- 
rambica, la più licenziofa d'ogni altra nell’ efprelfio- 
ne , nel ritmo , ne’ fentimenti . A quella accoppiar 
bifognò una mufica del medefimo genere , ed in con- 
lèguenza molto lontana dalla nobile antica femplici- 
tà . La moltiplicazione de' fuoni delia cetera fatta da 
Lafo , e delle corde della lire introdotta da Timo- 
teo, e molte altre novità aggiunte da Frinì, daMe- 
nelippo, e Filolfeno, e i foverchi adornamenti guafta- 
rono il lodevol gufto, e diedero occafione allegiufte 
doglianze delle perfone più dotte. Plutarco in molti 

luo- 



( 1 ) eie. De autor, lib. j. Dura. 1,4. 
< 1 ) Stilb, L 1. 
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luoghi delle fue Opere (i) fi duole , che all' antica 
naufica forte , nobile , divina , Snella quale ogni cofà 
era maeftofa e grave, fi forte foflituita la teatrale at- 
ta ad ifpirare foltanto molle delicatezza , e fconci ap- 
petiti . Perlaqualcofa Quintiliano (a) lodata avendo, 
la mufica , giudicò di dover dichiarate qual Torta 
égli di commendare intenderti:: Apertine profitendum 
puto , non batte a me prò ci pi , qua mine effeminata 
£*• impudici s modij fratta ; non ex parte minima fi quid 
in tièbir virili s roboris mantbat , excidit . Quella io lo- 
do , egli feguita , di cui gli uomini coraggio!! ed o 
noraiti fi fervivano per cantare le lodi de’ limili a 
loro. Non pretendo neppnr di parlare di quegli ftru- 
menti malefici, che colle languidezze del lorofuono 
introducono la morbidezza e l’impurità negli animi, 
e che debbono in orrore averli da tutte le perfone 
bennate. Intendo io fidamente di quell’ arte , che con* 
diletto parta al cuore per mezzo dell’armonia per ri- 
chiamar le partitoni alla ragione , o per acchetarne 
fecondo il bifogno i tumulti . Quella è la forta di 
mufica , che i più illuftri filofoii e legislatori fra ì 
^>reci ebbero tanto in pregio, perchè addomeftica gli 
/piriti più falvatici , addolciiìce la rozzezza e ferocia 
de’ temperamenti, purga i coftumi , rende gli animi 
più capaci di difciplina, unifee la civii focietà in ma- 
niera dolce ed amabile, ed infinita orroieatuttique' 
viz; , che c'inclinano alla durezza e alla crudeltà * 
e privano del bel carattere dell’uomo. Quella fu la 
Torta da Pittagora riguardata come celellial dono e 
divino, tutto acconcio a fedare , e a xidurre al de- 
bito equilibrio gli umani appetiti . Laonde era Mafli- 
ma de’ Pitagorici, che i miglior maellri de’ fanciul- 
li erano i talenti cantori e fonatori, fic come quegli 
che portèdevan 1’ arte di difporre gli animi alla fa- 
pienza. Tanta liima della mufica fi fece, che gli flef- 
li eroi Èrcole ed Achille C e tra i veri e facri è da 
contar fopra tutti il Re Davide) credetter vergogna 
Pignorare quell’arte. Annoverava!! quella traile bei- 



< i ) Pìur. lib- De fuperftit, & J D- salili'. fpela». & 1 . JJc fjr« 
tb oi*e. & Sympo'. lib- 7. < 1 ) Qjùit. lib, >. ftg 1». 
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Le qualità del celebre Epaminonda (i). Al contrario 
Temirtorle per avere in un convito ricufato di Tuo- 
nare la lira, fu biafimato come avuta averte cattiva 
educazione (2): Themifitcles .... quum in epulis re - 
cufajfet lyram , habitus e fi ttldoBìor . , Quelle per la pii 
parte fono oflervazioni del Rollin (3): ma il Buret- 
te (4) principalmente è da vedere nelle Memorie dell’ 
Accademia delie belle lettere, che ha fatte fopra la 
mufica degli antichi le più efatte ricerche . L’ Eleg- 
gerò, 1’ Uezio (5), e alcuni mitologi (6) hall ric<v 
vaici ut o in Giubal l’ Apolline de’ Greci : ma è que- 
llo un fentimento troppo vago e poco predio , per- 
ciocché Cicerone pretto ilBanier (7) ha dipinti quat- 
tro Apollini : dall’ altra parte il Fourmont (S) con 
giuttirtìma critica fiabilifce , che non vi è mai ftgtQ 
un Apolline Greco , ma folo che il fuo culto porta- 
to era nella Grecia , dove aflàittìmo poi fi fparfe . 
Egli conofce due foli Apollini , e in Giubal ravvifa 
il primo e l’antico. 

Tubalcaino è il terzo artefice nominato dal tetto v 
Egli fu fabbro, e autore dell’arte fabbrile. Giufeppe 
(9) attribuifee a Tubalcaino, ch’egli chiama Tobel, 
una gran forza, e mqlta abilità in azioni guerriere, 
fupponendo da lui derivata l’ invenzione dell’ armi . 
Laonde per 1’ ignoranza , che aveano della divina 
Scrittura, e per la propria vanità i Greci attribuiro- 
no ai Cretefi il ritrovamento e il primo ufo del fer- 
ro, e a Cinira di Cipro la feoperta delle miniere di 
rame, e l’invenzione del martello, delle tanaglie, e 
dell’ incudine (io). Il fuoco, erti dicono, bruciò la lél- 
va de! monte Ida ,. e i Cretefi cflervando una gran 
quantità di ferro, che la violenza dell’ incendioavea 
polla in fufiàine fi approfittarono di quello acciden- 
te coll’ incominciare le opere di quel metallo, il qua- 
le 



( 1 ) C’c Tufe. I. ». tono. Cote. N?p. Etif. 

C * } Cic. lo*, cit. f 1 ) Roll. I. *. & i. *. 

C 4 ) Mtm, Bell. Jet*. & i»(cr. tom. 5. Fu i. 

< s > I. c. Kuct. Dem. cv. »ap 10. prop. 4. j. «. 

( 6 ) Voti'. De idol. i. 1. cxf. t Thoa.alfin. E. ». i. 1. c. S, 
( 7 ) B»n. lom. ». ì. 1. c»p. ij. 

( l ) Fouim. tom. 1. i. a. fcft 1 '»p. »f. 

C 9 ) Antitj. 1 . 1. csp. 1. ( 1-, ) D oj Sic. 
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le avvenimento fi pone fiotto il regno diMinosI. Re 
di Creta. Egli è accennato ancor da Lucrezio (i): 

quacumque e cauffa flammeus ardor 

Htrribili Jonitu jilvas exederat altis 
*Ab rtdicibut , i? ferrar» percoxerat igni , 

Manabat venir jerventìbus in loca terr<e 
Concava conveniens argenti rivus Ì3* auri 
Aùris iter» ir plumbi. 

Il Banier (2), come dee , ne fa autore Tubalcaino ; 
ma agglugne a fcufia de’ Greci autori, chequell’arte 
forfè fi era perduta , o reftata incognita infin’ allora 
nell'ifiola di Creta. Del rimanente l’ufo de’ metalli, 
e particolarmente del ferro, lo ritorno a dire col Rol- 
lio (3), è quali antico quant’ è il mondo : ma non 
pare, che in que’ primi fecoli fi parlaifie d’oro e d' 
argento. Unicamente occupati ne’ più premuro!! In- 
fogni i primi abitatori del mondo attefero a ciò, a 
cui attender debbono quegli delle nuove colonie . ^en- 
fiarono a fabbricare cale , a coltivare la terra , e a 
provvederli di finimenti neceffiarj per tagliare alberi ». 
per lavorar pietre, e per tant’ altre meccaniche ope- 
razioni . Siccome tutti quegli ftrumenti debbono effer 
corri polli di ferro, e di rame, e d' acciajo, que’ ma- 
teriali diventarono per confeguenza i principali og- 
getti delle loro ricerche. Gli abitatori de’ pad! , che 
gli producevano, conobber ben tollo il lor valore; e 
il loro terreno ingrato e Iterile in apparenza divenne 
per loro un fondo de’ più fertili ed abbondanti , on- 
de a tutte le comodità delia vita poterono provve- 
dere . Sarebbe un far troppo onore al cafo , fe la fco- 
perta del bronzo e del ferro attribuire gli 1! voleffe , 
e non al concorfo , alla bontà , alla provvidenza d’ 
Iddio. E’ vero, che quella per lo più fi compiace di 
nafcondere i fuoi maravigliofi benefizj fiotto certi ac- 
cidenti, che fembran fortuiti: ma gli occhi religiofi 
ed acuti non s’ ingannano , e fiotto a que’ veli aliai 
la riconofcono tanto più degna d’ ammirazione e di 
gratitudine , quanto e meno vifibile . Quella è una 

veri- 



< « ) Lucf 1 . j. ». 1,41. feqq. < a } B)D- t. a. 1 > I. C. J. 
I } ) Ko.l 1 c. c.j>. », alt. i. i. 
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1 verità c!a , 'I > agani medefimi ravifata . Nell’ invenzio- 
ne propria di Tubalcaino fi è voluto , come avvie- 
ne, da qualche autore , e dal Borrichio ( 1 ) parti- 
colarmente , eccedere col farlo trovatore dell' arte 
chimica feppur quella in più largo fenfo non pren- 
dali per metallurgia , siccome ha fatto il eh. Boer- 
haave (2), che la riferifee a Tubalcaino. L’arteme- 
defìma attribuita dal noftro teflo a Tubalcaino, e da’ 
profani a Vulcano, ha. indotto molti mitologi a ri- 
trovar quello in quello . Ma liccome il fecolo del 
Vulcano de'Greci è affiti dopo quello di Tubalcaino, 
fi è avuto ricorfo a più Vulcani . Cicerone infatti 
(3) ne conta fino a quattro : il primo , figliuol del 
Cielo;' it fecondo, figliuol del Nilo; il terzo , figli- 
uol di Giove o di Giunone fecondo alcuni poeti , o 
della fola Giunone fecondo Efiodo ; il quarto , che 
abitò le ifole Vulcani® , figliuol di Menalio . Il fìa- 
nier (4) gli riduce a tre, e nel primo ravvifa Tu- 
bafeaìno . II eh. Fourmont ( 3) confrontando accura- 
tiffimasneinte il Genefi, il frammento di Sanconiato- 
ne, la teologia Egiziana , e la mitologia Greca viene a 
conchiudere r con ragione ,che molta più fede nelle 
prime origini' fi vuol predare ai Fenicj e agli Egi- 
ziani che ai Greci, e che propriamente non vi è (la- 
to fe non un fol Vulcano, natoavanti tutti gli altri 
chiamati Dei, cioè il Ththa degli Egiziani , e 1 ' Epbai- 
ftos dei Greci, il quale altro non è flato clic il Tu- 
nalcaino della Scrittura . Egli bensì concede, che al- 
cuni altri hanno portato il nome di Vulcano, jna o 

S er comunicazione, o per «baglio. La difficoltà è di 
abilire, fe il Tubalcaino da Mosè porto nella deci- 
ma generazione de'Cainiti fia ilChryfaór da Sanco- 
niatone annoverato nella fettima, la qual differenza 
potrebbe crederfi accidentale, e procedente da diver- 
fa maniera di contare le generazioni. No, dice con 
efatta critica il Fourmont (<s); non yi è la fola di- 
T qmq HI. N ver- 

( , ) Bou Didog de orig. le Pioguf. aiti» ehimicx. 

( a ) Boti. Eìem. Chem. ioni, I. f. e<ìt- Ve». 174». 

( j ) Cic. Oc nat. Dei». !• !• 
t 4-J Bin. t. a. 1 . I. e. li. . 

( j ) Fornii»' tom. i' 1. a. »*«■ J * e* 7- « a. c. ia. 

( t j Le lutate t. 4, I» a fc& *. 7. • t ( 
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verfità delle generazioni , fecondo le qhali fembni 
aflàl probabile , che Tubalcaino peri (Te nel diluvio, 
doveChryfaor molto innanzi è collocato; ma di piu 
Sanconiatone ci dàChrylaor per primo inventore del 
ferro, e della maniera di lavorarlo, dove la Scrittu- 
ra di Tubalcaino propriamente dice, che efercitò il 
medierò dì fabbro meglio d’ogni altro , e probabil- 
' mente lo ridufle a maggior perfezione; il qual mo- 
do di favellare par che fupponga e il ferro già avan- 
ti trovato , e qualche ufo di lavorarlo ; e che Tu- 
balcaino foflè non inventore, ma iiluftre propagatore 
delle opere in ferro, e letteralmente fecondo il te- 
fto ebraico maedro ed eccitatore degli altri ad im- 
piegarli in st fatti lavori . Alla della maniera ne ha 
penfato il Brucherò (i). Efiodo (a) parla di Chry- 
faor , e lo fa nafcere dalla recifa teda di Medufa ; 
ma non dee crederli il medelìmo che ilChryfaor di 
Sanconiatone, anzi il Bochart (j) crede, che nel te- 
de Fenicio fofle Cboncb-our , o più alla Fenicia fe- 
condo il Fourmont Chorejcba or, che lignifica colui che 
lavora al fuoco , o nel fuoco . Deefi bensì olfervare la 
conformità di Sanconiatone con Mosè nell’ annovera- 
re gl’inventori dell’ arti, e anche piùpartitamente, 
che non fa il facro fcrittore , come appreflò meglio 
s’intenderà. Ma ecco che a quede critiche ricerche 
li oppone il nuovo fidema dell’ ingegnolidìmo JabJons- 
ki nel fuo Vanito degli Egiziani ( 4 ) , il quale con 
grande apparato d’ erudizione intende di fodenere , 
che gli Egiziani non hanno mai preli i JoroEtel dal- 
la fpecie umana e dal numero de’loroRe e de’ pub- 
blici benefattori ; e per confeguenza che il lor Vul- 
cano non è il Tubalcaino della Scrittura, ma un Nu- 
me limbolicoe ènideriofo, come altresì tutti gli al- 
tri Dei dell’Egitto , riverito dalla nazione qual fu- 
premo padre di tutti e uomini e Dei , cio^ il primo 
principio attivo di tutte le cofe , e la mente eterna 
creatrice dell’ univerfo : nominali dagli Egiziani Tbtha , 
che è il medelimo, che il loro Cneph e Agarodemo- 
ne. 

<1 ) Irne. toro. ». I. 1 . c.l.i .7 (*> Hcfiod. Thcog. ». Hi, ftqq. 

( | ) Hoc. dirti F^atmoni 1(- 

ì 4 » J*»l. tifi. Cjjypt. > o!rgon'. c It 1 i t. *. 
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Re. EkII alza ( i ) 51 fuo fiftema principalmente lo- 
ppa l’autorità d’ un'antichilfima cronica d’ Egitto, -U 
quale al tegno degli uomini fa precedere il regno 
deal’Iddei, e d' Erodoto antico e riguardevole lcrit- 
tore : ma generalmente quella cronica e tenuta per 
affatto apocrifa , come già da noi e flato accennato 
( i ); e alle teflimonianze d’ Erodoto Greco io con- 
trappongo quelle di Sanconiatone affai piu antico e 
Fenicio , il ■qual bene fpeflò nel fuo frammento ne 
prefenta uomini riconofciuti dopo la lor motte per 
Dei; e fi fa, la teologia Fenicia effere fiata la ftefia 
thè l'Egiziana: periafciare i molti documenti reca- 
ti in contrario e in pià luoghi dall’ eruditiffimo VVar» 
burton ( $ ) . Non vuole adunque > almeno in tanca 
ampiezza, accettarli facilmente il nuovo fiuemà del- 
le Divihità Egiziane, delle quali poi verremo al pro- 
prio luogo di dover ragionare. Qui balli averne a.* 
to un leggier faggio . Ho detto nella Dichiarazion 
letteraie , che di Noema forella anche uterina di I u- 
balcaìno altro che il nome non ci è pervenuto; per- 
chè altro non dice il facro tello : St>r * r " 

tata 'bloefo*. Contuttociò alcuni rablnì (4) la fanno 
moglie di Noè, non penfaftdo che il fanto patriarca 
fi farebbe guardato dal prenderla nella dipendenza 1 
Caino : altri la credono fpofata da Cham , liccome 
attefla il Cumberlgnd ( 5 ) e flimano » che per eiieru 
falvata dalle acque dei diluvio , Mosè abbia di lei 
Fatta menzione: ma quella ragione proverebbe > Ch 
egli dovuto aVeffè ricordare anclie le mogli di No. , 
di Sem, e dì Giafet. Ageiungono (*), che Aza ed 
Azaele due Angioli di lei invaghiti generarono di h l 
ì demonj Chiamati Gedim» Alcuni riferiti dal VoUO 
(7) I’ hanno Creduta inventrice dell’arte di filare e 
di teffere ; e confufala colla Minerva de' Greci , alla 
qual è dato da Plutarco (8) il nome di Temanoti» , 

N 2 Cioè» _ 

« » 1 h ~ ' 

t I > li. troice, r. 1. | i». t * ) t. 1. te* IH . 

t i 1 jì h»u*r UilT i. 4* i’oi»v«8g« i« vv*rhu«. se Bi- 
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cioè ‘T^centa, dice ( i ) l’Uezio, e da’ poeti è fatta 
più antica eie! diluvio Ogigio . Ma debolifiìme con- 
fetture fon quefte , e prive d’ogni buon documen- 
to: nè la Minerva Greca è diverfa dall’Egiziana, la 
ouale tutt’ altra cola fu cheNoema. Nè con miglior 
fondamenti panni, che ilFourmont (2) la ponga per 
la prima Venere. Ginfeppe (3) con inefeufabile ab- 
baglio ha chiamata Noema o Nahama figliuola di 
Tubalcair.o; e o arbitrariamente, o perl’efprertìone 
del feptnagies Jepties di Lamecco , la qual niente ha 
che fare col numero de’fuoi figliuoli , ne ha dati a 
coftui lettantafette , benché il tefio ne nomini quat- 
tro foli] ma non per quello io dico, che quattro fo- 
li ne averte , potendo Mosè avere avuta particolar 
ragione della invenzione dell’ arti o altra di ricor- 
darne quattro foli , quantunque , coni' è probabile , 
molti più avuti ne averte . 

Seguita nel tefio il difeorfo tenuto da Lamecco al- 
le fue due mogli, affai ofeuro, perchè regifirata non 
è Toccartene, per cui fu fatto, nè fembra avere al- 
cuna relazione colle cofe , che lo precedono , o che 
lo fegnitano. 11 Bayle (4) dice, ed è vero, non ef- 
fere un piccolo affare il lapere come l’ originale del 
parlar di Lamecco debba elfer tradotto . Il difcorlb 
èquefto: Sentite, o mie mogli, le mie parole: Qito- 
marn eccidi virum in vulnus meum , iy< aiole\ctntulum 
in livorern meum'. Septuplum ultio d ab'; tur de Cai»', da 
Znmecb vero feptuagìst ftpties . Artaiflìme fpofizioni 
lono fiate dagli Interpreti immaginate , delle quali 
lo ricorderò le più verirtmili ; tutte veder fi poflòna 
adunate dal Rivet e dall’llligero ( 5 ) . Il Parafrafte 
Caldeo Onkelos, e la verfione Araba ne danno il te- 
£0 interrogativamente in modo, che abbia forza ne- 
gativa. Per ciò intendere, fi luppongono le due mo- 
gli tementi, o che la morte d’ Abele , a che la poliga- 
mia di Lamecco efier dovefl'e punita colla difiruzio- 
rc della lor figliuolanza . Lamecco per ratfìcurarle 

. co- 

( 1 ) -uct. !, c. ( 1 ) Toujm. I. t. 

( 1 ) Ar,u> ). t. 

C 4 > tuyl. ruft. »it- Rem. C. 
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tosi lor vien ragionando: E che ? Ho io forfè am- 
mazzato alcuno , come fece Caino? ho io forfè per 
invidia tolta la vita a qualche innocente giovane , 
Com’era Abele? Cioè, io don fon reo coma Caino ; 
perchè adunque temete? anzi fe Iddio dichiarò , che 
punirebbe fette volte più I* uccifor dì Caino > benché 
fraticida , fettantafette volte più punirà la morte da- 
ta a me affai men colpevole di Caino. Come il fe- 
pties nella Scrittura lignifica numero grande indefini- 
to, Così il feptuagies fepties efprime un maggior nu- 
mero Umilmente indefinito. Così Gefu-crifto (i) ne 
dice, che perdonar dobbiamo non pur le molte in- 

f iurie fatteci, ma ancor le moltilfime: "Hon dico ti - 
i ujque fepties , fed ufque feptuagies fepties . Or la 
Recata fpiegazione reputali la più ragionevole da Lu- 
dovico de Die , dal Shuclcford > dagli autori della 
Storia univerfale , e piace al Clerc (2): ma è fonda- 
ta fopra troppo incerte fuppofizioni , e non fi confor- 
ma al tefto originale e alla Volgata j che da noi 
principalmente fi deono follenere. L’ Éideggero (3) 
prende le parole di Lamecco fuppofto empio e ven- 
dicativo pef una minaccia -fatta alle lue mogli in oc- 
tafiore di qualche riffa con loro avuta in quello fen- 
fo: Eh donne, badate bene, perchè io fono uomo da 
ammazzare ec. 0 piuttollo, perchè mi fon fatto va* 
lere contro chi m’ha offefo, ed ho uccifo e un uo- 
mo robufio, e un giovanotto* Ma in quella interpre- 
tazione non può intenderfi ilfenfo del feguentever- 
Tetto: Septuplum u/tio da hi tur de Cairi ; di Lantech ve- 
ro feptuagies fepties, perchè LameCco parlato avreb- 
be contro di fe dicendo, che la fua bravura gli fa- 
rebbe eollata cara . L’IIligero, 1 ’ Ainfvvorth , il Mor- 
sero, ed altri (4) dicono, ( e il Bayle (5) locrede 
più verifimile ) che quello fu un parlare da vantatore 
e da trafone in quello modo: Donne mie, che ave- 
te? tanta paura, perchè ho uccife due perfone? l’ho 
N 3 r- uc- , 

ri) Matth. 18. ì*. { 1 ) Lud. de. Dica hie ■ Shuc. H'ft. toni. 
». 1. 1. Hift. unix. rum. t. cip. i. feft. 4. obf, 4®. Cier. hic . 

{ J ) Htid. Hift. parriatch. toni. t. p. ut. fcq. 

< 4 ) Hillig. 1. c. Aiolrv. hic. Munii» hic, dii in Syoopf. Cri®. 

Me. 

< j ) Biyl. J. e. 
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uccife e così» non temo niente. Voi dite che la pa- 
cherò con rene maggiori, che non furono minaccia- 
te all' uccifor di Caino: eh fon favole; ci ho da pen- 
sar io i» wlnui >neurn , in livorim meni»: ma non 
mi tocchino, perchè Intanto Riamo allegra- 

mente. La differenza tra’ citati Interpreti è che al- 
cuni pongono il vanto d' uccifione fatta cecidi, altri 
di futura occidnm : e In cuefto fecondo fenfo Jacopo 
Carrello , il qual crede Lamecco autore della poe- 
fia.T introduce a parlare coMcguenti verfi (i); 

0 T fili a & Ma. Mite fermonem rneum, 

Poeti» me am attendile Lame chi coniuge s : 
vtl uno T ubera cccidam vìrum , 

Meoque juvenem turnice confofjum dabe . 

Si X'indìcatur feptup/o Cain , Lantech 
Se vindìcabit Jepves fertuagies . 

Qucfta {porzione non è male immaginata: ma e ap- 
runto una Immaginazione, che da mun t elio e da 
niuna verfione è affidila. E’ miglior lezione e fecon- 
do la Volgata 11 paffato eccìdi , che il futuro occt. 
danti perciocché un vantatore per dire, che e pron- 
to ad ammazzare chi gli dianoia, non direbbe mai: 
Ammazzerò un uomo maturo, e un giovane. Que- 
llo determinato parlare dgrifica un tal fatto indivi- 
duo, come è accaduto . Teodoreto e d ‘avvito (*) % 
che Eamecco non due uomini, ma un foto uccidef- 
fe non pigliando il tedo virai» iy adolefccntulum 
fepaTatamerte , ma unitamente vìrum odolefcentulum , 
un uomo di giovanile età : ma non veggo neceffità 
di far torza al redo. Suida (?) ha penfato, che La- 
mecco deffe mone a due fratelli del Santo Enoc » 
e per fe fi prendere le loro mogli: ma dovè alme- 
no un cenno di tutto quedo? Aggiugne Teodoreto , 
che Iddio poi a Lamecco perdonò in grazia del pen- 
timento avuto ilei ccmmeffo omicidio, ond l e?lifi ri- 
conobbe pid reo di Caino medefimo, Quella è 1‘ opi- 
nione dello Schroedero, che in una particolar Differ- 
tazione ( 4 ) vlen cosi divilàndola: Lamecco nell'emù 

pie- 

< » > )»c.e*peiLaii.t«c. *4A. m- rhrod in 
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pietà vinfe tutti i Cainiti ; ma infine da’ rimorfi agi- 
tato fi penti : alle mogli follecite per lui fece piena 
confeffione della doppia uccifìone fatta con pericolo 
della fua vita per la riportata ferita , in vulnus 
tntum , e per le contufionj , ond’ era flato mal con- 
cio, in l ivate m meum. Aggiunfe a confolazione del- 
le mogli, che fìccome a Caino reo d’un omicidio dal 
pletofoDio fu guardata la vita colla minaccia di ga- 
ftigo fette volte, cioè affai maggiore a chi 1* uccidef- 
fe ; cosi in fe foprabbcndando il peccato foprabbonde- 
rebbe ancor la divina grazia col prefervarlo dalla ven- 
detta con pene anche maggiori , Jeptuagies fepties , a 
chi di recargli danno teritalfe . Il pentimento di La- 
mecco è affai chiaramente dal Grifoftomo afferito 
(1), e infmuato ancora da Ambrogio e da Gregorio 
Naziarzeno (s); e farebbe a lode del ripentito omi- 
cida defìderabile , che alcun cenno ne appariffe nel 
facro teflo. Le moltiplici fin qui riferite dichiarazio- 
ni ne faran meno maravigliare, che per teflimonian- 
za di Girolamo (3) Origene attorno quello fol palle* 
due interi libri, ildodicefìmo e il tredicefìmo impie- 
gaffe de’ fuoi comentl fopra il Genefì. Ma noi intan- 
to qual fra tante fentenze preferiremo, giacché ipo- 
chi lumi, che abbiamo di quello fatto , ne impedi- 
feono il definir con certezza» Premettafi un’ affai an- 
tica ebraica tradizione riportata dall’ Ottingero fiera- 
mente, la qual tra 1 Dottori è fiata ricevuta da Gi- 
rolamo, dalfìdoro, edaRuperto (4), e tragl' Inter- 
preti generalmente datutti i più antichi, e dal Me- 
nochio, dal Pererio, dal Saliano, e dal Bonfrerio( 5): 
veggafene il catalogo nell'IUigero (é). La tradizione 
porta, che Lamecco di profeflìone cacciatore, divenu- 
to quafi del tutto cieco era alla caccia accompagna- 
to da un giovane, cioè per dii degli Ebrei da Tubal- 
calno fuo figliuolo: fentito non fo quale flrepito , il 
N 4 gio- 



( 1) Chryf io Geli. hom. a*. 

< ■ ) Ambi, da Caio. 1. a. top IO. Gl. Ntz. Orat. « 4 . 
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Giovane credendo una fiera moftrò il luogo a! padrei 
il qual vibrò il dardo, ed uccife il vecchio Tempre 
vagante Caino, che ivi llavafi dietro gli alberi ripo- 
sando. Lamecco conofciuto l’errore,' prefo dafubita 
ira ammazzò il giovane moftratore. Ritornato aca- 
fa narrò alle donne il tragico avvenimento; ma per 
liberarle da ogni timore, ch'egli poteflè per quelle 
uccifioni effer punito, così ad erte ragionò: Non vi 
prendete pena, perchè fé l’uccifion volontaria di Cai- 
no; il qual pure di pien volere diede morte ad Abe- 
le, doveva effere fette volte più vendicata (cioéfe- 
veramente ), chiunque vorrà me uccidere, che per 
abbaglio ho commelTo l’omicidio, fettantafette volte 
più ( cioè affai più rigidamente ) farà punito. Majo- 
rum noHrorum ijia fententia efl , conchiude Girolamo 
( i ), quod pitie ut in ftptima generartene a Lamech intgr. 
feftum Cairi. I ricevitori di quella tradizione varie 
ragioni apportano per conciliarle la fede: la più va- 
lida è quella ; che dopo raccontato il fraticidio di 
Caino, la divina fentenza, e la pena e la condizio- 
ne polla alla vita di Caino medefimo parea debito 
dello llorico Mosè il mettere in nota la qualità del- 
la morte di lui, e l’adempimento del divino giudi- 
zio. 11 che Filone ( 2 ) non vedendo fatto offerva ( e 
forfè con qualche fua maraviglia ), che Mosè niente 
ne ha fatto fapere della morte di Caino. Ma no, il 
facro llorico non l’ha tralafciata: è vero , che dice 
virili», e non Cain col nome proprio, il che a noi 
in così tardi fecoli rimane ofcuro; ma al tempo di 
Mosè, effendone la tradizione ancor quali frefca, be^ 
niffimo s’intendeva. Mi è noto , che l’IUigero e il 
Bavle ( ; ) prendendo per una favola quel racconto y 
vi trovano circollanze affatto affurde e incredibili ;■ 
e che Lamecco quali cieco andaffe a caccia , e che 
foffe tanto vecchio in tempo, in cui viveva tuttavia 
Caino, e che con tutta la cecità colpiffe sì diritto, 
e che benché sdegnato pafiàffè ad uccidere il propri» 
figliuolo, il quale, fe morì in sì giovane età , co- 
me 

(tì Hiet. I. r 
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ine avrebbe potuto tanto promuovere fecondo iltefto 
le opere di ferro e di bronzo? Ma io in primi, repli- 
co , che altri Ebrei hanno variate le circoftanze di 
quel fatto; e poi, che io nè ammetto l’ uccisone di 
Tubalcaino, lafciando affatto ignoto chi foffe il gio- 
vane dato a morte , nè altro di tutta quella narra- 
zione che la morte da Lamecco non per abbaglio , 
ma di propofito deliberato data a Caino . E qui ri- 
chiamili dalla Lezione XXXIII (l) 1’ interpretazione 
d’ un anonimo nelle Memorie di Trevoux (a-) che 
combina la promeffa da Dio fatta a Caino , Ut non 
interficeret eum omnis , qui invenìffet eum, coiprefen- 
te teflo: nè io qui la ripeterò interamente,, ma fol- 
tanto ricorderò il fenfo da me approvato di quella 
promeflà , cioè che non chiunque indifferentemente 
1’ incontraffe , ucciderebbe Caino ; falciando con sì- fat- 
to parlare luogo, che potelfe elfere uccifo da un ta- 
le determinato uomo fuor dell’ufato fiero e violen- 
to . Q.uefli fu Lamecco : e che foffe ancora in vita 
Caino, affai appare dal ricordare , che fa Lamecco, 
la pena non già fiata , ma futura uìtio dabitur , de- 
tonata all’uccifor di Caino . Or dopo quella uccifìo- 
ne', e di più un’altra dell'ignoto giovane, Lamecco 
temè molto più per fe, che non avea il legno pre- 
fervativo, com'ebbe Caino; temè il minacciato fet- 
tuplo, e di più un accrefcimento di pena per l’am- 
mazzato giovane . Quindi prefe il partito d’ imitar 
Caino andando fuggitivo e ramingo : e perciò efe- 
gtiire col fuo difcorfò domandò congedo alle fue mo- 
gli . Ecco quanto della me.morata tradizione io ac- 
cetto con apparenza fol di maggiore probabilità , 
non d’ alcuna certezza • Lamecco , fìccome penfa il. 
Fourmont (j), è 1' >Amynus di Sanconiatone nella 
nona generazione , a cui quefto fcrittor Fenicio at- 
tribuilce l’avere infegnato agli uomini l’arte di com- 
porre villaggi e parchi. 

Mosè lafciata la difcendenza del riprovato Caino , 
tutto fi volge all’ altra figliuolanza d’Adamo, che a 

Dio 



< i ) T. j. Lez. XXXlII. 

( a ) Mero. Tf«v. 17*5» Mi>. arf. 44, 
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Dio fi mantenne fedele, e dalla quale riacoueiiMef- 
fia , che è il principal line e fcopo della ftoria Mo- 
laica , anzi di tutta la divina Scrittura ; e come di 
quefta il primo fu Abele uccifo in fua gioventù , il 
Jacro ftorico fa oifervare , che in luogo fuo fu dato 
ad Adamo Seth ; anzi la fteflà madre Fva 1* oflervo 
dicendo : Iddio m*ha pollo un altro figliuolo invece 
d’ Abele : che appunto 1* ebraica voce Setb lignifica 
Tofuit o Tofitus j nè io qui debbo attendere ad altre 
lignificazioni di quefta voce confiderata come Egi- 
ziana e come un nome dato a Tifone , le quali re- 
cate fono dallo Jablonski (i) . Fu buono Seth , ma 
non tale, che dovefle eflèr creduto ilMeffia e il Gri- 
llo , come nel II, fecolo della Chiefa lo credettero 
gli eretici detti Sethiani , de’ quali è da vedere E- 
pifanio ( 2 ) . Seth ebbe un figliuolo detto Enos , di 
cui il tefto dice , Ifit cocpit invocare nomen Domini . 
Offe r va qui acconciamente il Calmet ($), che Mo- 
sè avendo poco avanti annoverati gl* inventori del- 
ie arti, or fa menzione del primo autore de’religio- 
fi riti , Che quello è il fenfo più giufto delle citate 
parole, e più approvato dagl’interpreti. Ancheavan- 
tiSeth era ftato fenz’ alcun dubbio invocato il nome 
d’iddio; maSetb il primo {labili lacri riti determi- 
nati, e religiofe cerimonie e preghiere, e quel final- 
mente, che caftituifce una maniera comune edema 
di religione : e Mosè probabilmente pofe quefta cir- 
coftanza per confutar la prefunzione degli Egiziani * 
I quali fecondo Erodoto e Luciano ( 4 ) vantavanfi d’ 
avere i primi fatto un Alterna di religione col fab- 
bricar templi ed altari, ed offrir facrificj . quando eflr 
più veramente la legittima antica religione avean 
guafta e depravata. Veggafi neiLambecio e nelBud- 
deo (1) quello fentimento * che io (lìmo ben verifi- 
miie; ma non sì che debbafi ammettere il libro De 
religione , Ì3» modo orandi Deum , is 1 de dijciplinit at- 
tribuito ad Enos da Genebrardo (tf) » perfuafo , come 

offer- 
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offèfva il Lambecio (1) j a crederlo genuino dall* 
troppa ellenfionedataalteflo, che dichiariamo. Nè è 
da por mente alle tradizioni originali preflò 1 ' Er- 
btfoc (2) ; che ad Enos dal padre Seth fofle lafciato 
dopo di fé il principato facro e civile di tutto il mon- 
do; eh* egli foffe il primo ad iflituirela comun col- 
letta per ajuto de' poveri , e pubblici tribunali per 
amminiftrarri giuftizia; che feminafle opiuttoftocoi- 
tivaffe un palmetto ; che finalmente morifle di 96J* 
anni , ( quando Mosè dice 905. ) e iafeiaffe fucceffo- 
re nell* una e nell* altra dignità fua il primogenito 
Cainan . Il Gaetano ( $ ) dice , volerli dal teflo fare 
Intendere, che Enos fu il primo a pronunziare l'in- 
effabile nome tetragammato Jehovab . Ma quello è 
contro l’aperta teflimonianza dell’ Efodo, dove è det- 
toli}), che a niun patriarca avanti Mosè fu quel gran 
nome manifeftato : Homm mtum bidonai ( nel tefto 
ebraico è Jehovab ) non indicavi tic . E* vero , che 
Mosè 1 * adopera in quello luogo , ifle capii invocar a 
nomen Jehovab, e in altri delGeriefi; ma egli in ciò 
s’ accomoda all’ ufo già comune del fuo tempo , nè 
Io riferifce all* età de* patriarchi , quando quel nome 
era inaudito. Laverfione d’Aquila ha in quello luo- 
go: Tunc caepium efi appallati de nomate Domini: ov- 
vero , T unc bomines caperunt dipingiti nomine Domini ; 
e può rendere un vero fenfo, cioè che al tempo d’ 
Enos fi fece diftinzione anche di nome tra i Sethiti e 
i Cainiti , o fia tragli uomini pii e religiofi, e tra- 
gli empj: e che quegli appellati furono figliuoli d' Id- 
dio , e quelli figliuoli degli nomini , come infatti ap- 
preso gli nomina il facro fcrittore (5): yìdemesfiliì 
Dei filìat bomìnum . Quefta fpiegazione è preferita dall* 
Eideggera» dal Shuckford, e da Giannalberto Fabri-i 
ciò (6) , ed è fiata follenuta dal Langio e da Gio- 
vanni Fabrieia con due particolari Diflertazioni (7) , 
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Ma non vuole in alcun modo riceverli la terza Ipc?-» 
Azione affatto contraria alle due annoverate , che è 
fondata fulla traduzione del noflro teflo fatta dal Pa- 
rafrafle Caldeo Onkelos; Turtc profanatum efl in invo - 
cando nomine Domini ; ed è fiata promoffe dal dotto 
rabbino Maimonide (t) , e abbracciata poi general- 
mente dagli Ebrei per teflimonianza dell' Ottingero 
(2); nè fo come poffe edere fiata approvata dal Dru- 
fio> dal Seldeno, dal Marfamo, e dal Vandale. (;)Ma 
il Fabricio e più patitamente il Shuckford (4) alta- 
mente affermano , il teflo originale non poter mai 
traslatarfi in quella guifà; perciocché è vero, che 1* 
ebraica voce chalal lignifica talora profanare , e talot 
cominciare i ma quando ha il primo fenfo, è Tempre, 
feguitata da alcun nome (5) , quando al contrario 
ha dopo fe un infinito , ha fempre il fecondo fenfo 
( 6 ). Or quella rabbinica interpretazione porta , che 
fotto Enos s' incominciò a dare il nome d’ Iddio ad 
altre cole fuori d’iddio; ond’effe pone Enos per pri- 
mo autore dell’Idolatria , e inventore delle adorate 
immagini* L’opinione medefima fu nella Setta de’ Sa» 
bj oSabei, afcriventi anzi a Seth l’introduzione del 
culto idolatrico de' corpi celefli; i quali anche chia- 
mavano libro di Seth quello, in cui fi conteneano i 
fondamenti della tor religione e morale, e, ficcome 
attefia il Pacochio (7) , riponevano il patriarca Enoc* 
nel numero di coloro, che profefferono il Sabifmo 
fiflema d’idolatria il più antico fra tutti, per avvi- 
fo del Banier e del Fourmont (8) ; e noi ragionar 
ne dovremo in altro luogo. Qji| dico, che con tale 
fpofizione fi fa graviflìma ingiuria al nome d’Enos , 
e che la Parafrafi Caldea in confronto del teflo ori- 
ginale della Volgata non dee fard alcuna autorità ; 
nè dee farcela il teflo Arabico dell’edizione Erpcniana , 
nè 

fi) Maim. Traft. da IjqIoJ. ( a ) Hotting. Snicgm. orien. p’ 
*jo. ( ) ) Dfnf. Qtiarfir. per epift. c. ia. Sei. de Dii» Sptif. c. t* 
Marf. ter. 4. p. 50. Vindil. de orig. Se pregr. idolol. c. ». 

< 4 > Ioti, Albert Fibr. !. c. Shutk. 1 . c. 

( ; ) Ndm. jo. j. Ezech. jo. 7. 

■< « ) Geo. «. i. Se 4 1. ft. II. Para!, j. r< 

< 7 ) Pococh. Specim. h : ft. orient. p. 1 1». 

( * ) Ban. r. 1. 1 . ). c. 1 Forra .Meinoil- Arai, de» Inferiti, 
«om. aa pag. r». «dir. Pati», 

ì 
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r>è un Arabico manofcritto, benché antichiflìmo det 
Conte d’ Arondel, ne’ quali leggefi : Tutte incttperunt 
homines deficere a cu.hu Dei . 

MORALE. 

. , , 1 • 

m 

G irolamo e Agoftino (i) nella fperanza , che in 
Dio tutta collocò Enos, ritrovar vogliono del- 
le ultime parole il cercato fenfo : Enos ob principa- 
letti in Deum fpern & inter ceteros eminentem fcribi- 
tur invocare nomen Domini , quegli dice ; e quelli : 
tir oftendat quod non in Jeipjo fpem ponete debeat ho- 
mo : nè a più ficuro termine il faggio figliuol di Seth 
potea quell'affetto, che foto tratante milerie la mor- 
tai vita fcltiene , aver rivolto •. Men grave fente il 
pefo delle lue catene il prigioniere, perchè fpera uri 
giorno la libertà : canta in mezzo alla dura fatica 1* 
agricoltore per la fperanaa di trarne nella fefcuente 
frate con larga ufura il frutto: la lperienza di ricon- 
durre il legno carico di ricche -merci fpigne il noc- 
chiero all’ incontro delle tempefte in altiifimi mari . 
E a che fiam noi in quello o carcere, odelerto', :o ma- 
re, fe non per giognere dopo brievi giorni alla pie- 
na e ficura libertà, alla deliziofiflìma e beata patria, 
al folo tranquillo porto, che è in Dio, e ché or dal- 
la confolatrice fperanza n'è inoltrato ì Senza quella 
che vita vivremmo noi qui ì Non gli amici , non le 
molte follanze , non la fteffa reai potenza, ma la fpe- 
ranza d’ un felice non mai finito avvenire è il più 
naturale alimento del noltro vivere , dice Agollino 
( 2 ) ; Vita vit<e mori ali s jpss ejt vitdt immortali s . Pie-, 
ciol conforto al prigioniere fono catene d’ oro , fe 
fon catene ; all’agricoltore un ciel fempre fereno e 
bello, fe nega i necelfarj umori alla ricolta: al noc- 
chiero un mare in continua calma , fe nn baflevol 
vento non fofpigne la nave alla defiata terra. Nien- 
te fuori d’iddio può rendere il noilro fperare quitta 
e contento . Voi folo, o Signore , liete la mia fpe-? 

ran- 



( i ) ilici, in c. j. tpift. ad Galar. A'<g Cir, 1, ij. c, it. 
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ranza : ( io porrò fine col divotiflìmo Bernardo) (ì) 
qualunque cofa fia da fare, o da evitare , o da fof- 
frlre, o da bramare, voi liete, Signore, Ja miafpe- 
ranza : Iquefta fola e per me la cagione di tutte le 
promelfe , quella tutto il fondamento della mia ef- 
pettazione : Mihi autem adh<erere Deo bonUm eli , pò- 
nere in Domino Deo fpèm meam . . . (a) , Se mi fi 
propongono premj da cohfeguirfi per voftra grazia > 
io fpererò (?) : fe fi levano contro di me fiere bat- 
taglie , fe il mondo inerudelil'ce > fe freme il maligno 
pvverfarÌQ , fe la carne mia rnedefima cohtrafla allo 
fpirito, in voi io fpererò. Or che tardiam noi a cac- 
ciar via del tutto le mifere, vane, inutili, feduttri- 
ci fperanze di quello mondo , e che non prendiamo 
con tutta la prontezza dell’ animo quella si ferma j 
sì perfetta, sì beata fperanza! Così Bernardo , e Co- 
sì dir dee chiunque conofce il fuggitivo prefente , e 
1‘ eterno avvenire. 



LEZIONE XXXVL 

N Oè aliai per fe illuflre non ha di prehder di 
altrui chiarezza mefliere. Ber averlo in pregio 
debitamente balla a me riguardare in lui foto . Poi- 
ché io fo , eh* egli da Dio infallibile conofeitore fu 
riputato tra tutti gli uomini di quella etàilpiùgiu- 
fto , tacciali pure eh’ egli dal giullo Seth traile 
origine dirittamente. E in vero fenza il proprio che 
produce in noi il merito degli antenati ? Non altro 
peravventura che rimprovero e difonore. E’ femore 
più nobile chi ha più virtù. Se altro è il giudicare 
degli uomirii, fi dee torre, honfeguire l'errore: V. 8 , 
mo alter • mbìlior , ni/i cui reSiut infertilir» iy> art; bui 
banjt aptius , ben ne fu da Seneca giudicato (4). Na-, 
fce da fe chi per fue qualità fi fachiaro. Nohjpotea 

* 1 ■ ■■ ' ' ■ " ■ ■ ■■ » — — ■ * 1 ■ — > 

( 1 ) Brio faper Qui htbitir. Striti. 9. 

< . ) f :•!. •>. .1. (ti Beni io. mi. 

t 9 ) ' S rati. 1 J. «J.. ty. 
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Tiberio più bella lode dare a Curzio Romano : Cur- 
tius H ’éfus vide tur nubi ex jt natus ( 1 ) : e , ló no» 
polfo ( dire preflò Saluftio un illuftre Romano) (a) al 
Pubblico fporre le immagini degli avoli miei , nè i 
lor trionfi , nè i lor confolati ; ma moftrar porto ì 
militari guiderdoni a me conceduti , e le onorate ci- 
catrici delle ferite da me per la patria ricevute in 
campo: quelle le mie immagini fono e 1 miei titoli 
di nobiltà non per rrtaggio, ma per valore acquie- 
ti : H<e Junt me* imirgìnes , h<ec nobilitai non b*r$di- 
tate rtlìBa , ut illa il/is . Vefpafiano pubblicamente 
fprezaò e derife la (tolta ambizion di coloro , che 
con falfe genealogie prefumevano di fardifcenderda 
Ercole la lor famiglia (3): egli al contrario recavafi 
a gloria il partire ogni anno la fiate nella piccola 
cala del padre fuo vicino a Rieti , dov’ era nato . 
Pertinace tragl' Imperadori il più virtuofo, fatti at- 
torno ergere (4) pubblici edincj grandiftìmi , lafciò 
nel mezzo la paterna capanna , monumento chiariflì- 
mo della grandezza dell’animo fuo, e della baflezza 
del fuo nafcimento. 11 proprio merito di coftoro ri- 
fiutava ogni ftraniero appoggio , e fentiva ben po- 
terli da fe foftenere • Contuttociò non vuol negar- 
rt, avervi pure qualche ragion di fgpere, che un fe- 
lice arbofcello nafce da gentil pianta. Certo gli Ebrei 
con fomma cura le intere genealogie ferbavano ne’ 
privati e ne’ pubblici archiviò). Noi giàvegglamp 
fin ne’ più rimoti tempi quefto coftume da Mosè a- 
dopexato nell’ annoverare gli avoli di Noè. 

DiCHIAKAZIONE LETTERALE. T E S T O. 

Quefto è il catalogo delle Cap.^.l.Hìc ef! liber fa- 
generazioni d'Adamo pelvir- tttrationis Adam. In d ; t , 
tuofo àieth infino al giufto qua creavìt Deus homi- 
Noè. Allorché a Dio piacque "em , ad fimilitudinem 
di crear l'uomo, a fua (orni- Dei feeit Ulum. 
glianzail fece. Una coppia ne II. Mafcuhm inforni. 

creò * nam 

C 1 3 1(. ! i A’-al I u. ( * ) S-Iluft Bel!- Iogurt. 

' I » Su«. in yetptf. e. ». ( 4 , C’pit.I. Vn Pcitia. 

(si Joicj’h c« Apio 1 1 1, 




2 Ó 4 L E i I't> N E XX XI Vi 
créò di'dìverfo fèllo, il ma- nam creàvit eos , fe* 
•Echio’ cioè e la femmina , e benedixìt iiììs ; isn va- 
lor diede la fua feconda bene- cavi: nome n eorum -A- 
dizionej e nel tempo medefi- dam in die quo creati 
mo con nome comune e ad funt. 
ambedue convenevole gli chia- - 
mò\Adamo , cioè uomo . Ada- ' IH- Vix.it autem -A- 
mo , il mafchio io dico , all' dam centum triginta an- 
età pervenuto di ijo. annige- 'nis ; iy genuit fiiium ad 
nerò a fua immagine e forni- imagìnem isr fimilitudi- 
glianza un figliuolo,* 'che Setb nem fuam , vocavitque 
fu appellato. Appr'eflo gli al- nome n ejus Setb. 
tri 800. anni fopravilfe , ne* ' f 

quali altri figliuoli ebbe d’ am- IV- Et fatti funt dies 
bedue i felli : adunque tutto Adam , pofìquam genuit 
il corfo del fuo. vivere fu di Setb , otiingenti 
S>i o. anni , dopo i quali ven- genuitque filios i 3 r> fi- 
ne alla fua fine* Seth di 105. Hat • 
anni produfle Enos imitatore V. Et fatlumefi omne 
della fua religione . Dopo il tempus quod vixit A. 
cur-nafclmento per do fpazio dam , anni nongenti tri- 
di 807. anni d’ altri figliuoli ginta , is* mortuus tfl . 
divenne padre : e all’età arri- VI. Vixit quoque Setb 
Vato di 5>i2. anni terminòcon centum quinque annis , 
l’anta morte i fnoi giorni . isr genuit Enoi . „ 

Enos nel fuo nOvantefimo an- VII. Vtxitque Seth -, 
no fi vide genitore di Cainan , poftquam genuit Enos 0- 
•e d’altra figliolanza ne’ 905. Hingentis Jeptem annis y 
anni, che ville v 'A genuitque filios Ì 3 * fi- 

line . 

• Vili. Et fatti funt 0- 

mnes dies Setb nongen- 

• *'* • ' * torum duodecimannorum, 

'èS* mortuus tjl . 

• >’ • IX. Vixit vero Enos 

nonaginta annis , & ge- 
nuit Cainan . 

* ' ... X.'To/I cujus ortum 

vixit otlmgentis quinde - 
cim annis, Ì 5 1 genuit fi- 
* ; ■ lios i? filiate 
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XI. Fa&iqtte funt tr, 
ntnes dies Enos nongen- 
ti quìnque anni , is* mcr- 
• v t uus efi . 

A Cainan di 70. anni nac- XII. V'txit quoque Cai- 
que Malaleel , e poi figliuoli nan Jeptuaginta annis , 
e figliuole nel corfo di 910. i? genuit Maialai, 
anni, ai quali la Tua vita per- XIII. Et vìxit Cainan , 
venne. < « pofiquam genuit Maiali - 

el , 08 ingenti! quadra- 
y , '> ginta annìs , genuitque 

1 -, filies Ì9* fihas . 

- XIV. Et fa8i funt 

omnes diti Cainan non. 

. genti decem anni , i 

mortuus efi. . . 

Da Malaleel altresì dopo XV. Vixit autem Ma- 
95 - anni fu generato Jared , fallii fexaginta quìnque 
ed egli all’età d’ 895. anni , aanii , & genuit Jared . 
lafciata altra prole , compiè XVI. Et vinte Mala - 
ìua vita. lai , pofiquam genuit 

Jared , oBingentis tri - 
ginta annis ; (9» genuit 
filios Ì3r filias. 

XVII. Et faSi funt 
omnes dies Malaleel «• 

, 8 ingenti nonagintaquin- 

que anni , & mortuus 
ed . 

Ma ben potè fopra gli al- XVIII. Vixitque la- 
tri tenerfi per lieto e conten- red centum fexaginta 
to Jared per aver nel 162. an- duebui annis, & genuit 
no della fua vita per figliuo- Henocb. 
lo avuto il fànto Enoc , il XIX. Et vixit Jared, 
qual folo, fe anche d’altri fi- pofiquam genuit Henocb , 
gliuoli Jared padre fiato non oBìngentis annis i &>ge- 
fofle , che molti tuttavia n’ «ufi filios iy> filias . 
ebbe in 962. anni , badava a XX. Et fa8i funt 0- 
rendeme la famiglia gloriofa . mnes dies farti non- 
Ora Enoc nel fe/fantacinque- genti fexaginta duo an - 
lìmo anno acquiflò Matufala, ni, iS' mortuus e fi . . 

Tomo ili. e ne* O » , XXI. 
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50(5 Lezione XXXVI. 
e ne’ trecent’ anni appreflò , XXI. Vorrà Henocb 
che dimorò tra’ mortali , al- vixìt fexaginta quinque 
tri e ■figlinoli e figliuole. annis, i? genuit Matbu- 

falam . 

XXII. Et ambulavi: 

■ Henocb curn Deo : is* vi- 

xit , pofiquamgenuìt Ma « 
tba/a/am , trecenti: ahi 
' • nis , & genu.it filìos ($» 

filini . 

XXIII. Et fafli rune 
onrnes diei Henocb tre- ’ 
centi fexaginta quinqug 
anni . 

EglipèUfrioi meriti a Dio XXIV. -rimbulamtque 
fu caro oltremodo, e con ra- CUT ? Lieo, & non appa- 
riamo privilegio ffenza prò- ru,t » 1 u ' ,é tu ' ,t eum àe- 
*af la rdo'rtè , fu traportato ut ’ . 
divinamente , nè più apparve XXV. Vixìt quoque 
fopra fa terra. Matufala paf- Matbufala centum et ti- 
fati 1S7. anni ebbe Lahrecco, gìnta feptem annis , & 
e oltracciò numerofa prole gtnuit Lamech. . 
nella più lunga vita, che tra XXVI. Et vixìt Ma- 
gli uomini lìa Iktà , di 965}. tbu/ala , pofìquam ge- 
nnai . »uit Lamech , feptìngen- 

tis oiloginta duobus an- 
ni* , Ì 9 ” genuit filiot {3* 

V •. ' filias . 

XXVII. Et f nifi funt 
omnes diti Matbufala 
nongenti fexaginta no. 
verri ami , & inortuui 

eft-. » /• 

Lamecctì , poiché agli anni XXVIII. Vixìt autor* 
182. fu venuto, forum a alle- Lamicb ceriti uft oftogih’. 
gréìsfeà féhtì nèl nascergli d' th duobus annis , (?> ge- 
un figliuolo, al quale non ?eii2a nuit fili uni. 
profetico accorsi mento- ( 1 ) XXIX. Vocavitque he- 
diedeil home di Nòé dicendo: mtn e)»s Noe diciht ; 

Que- ijìt 



t * ) E;ifh. ad» h*i. ]. 1. hsrei. j». 
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del Ce 
Q uelli è desinato a recarci 
}P defiderabile alleviamento 
da’ Continui lavori e dalle 
dure noflre fatiche in quella 
ingrata terra e da Dio male- 
detta; e lafciati altri figliuo- 
li , negli anni 777. pofe fine 
alla mortai vita. 



Noè poi come aH’ età di 
00. armi pervenne, ebbe tre 
igliuOli fuccelfivamente , cioè 
Sem , Cham , Jaicth . 



I 



N E S I • >07 

ijle conjolabitur not ab 
operibuiiy laboribus ma. 
nuutn nofirarum in ter • 
ra , Cui maledixit Do- 
MÌKUf . 

XXX. rixitque La. 

ntecb , paSiquam genuit 
“Noe , quin genti s nona- 
ginta quinque annis , is* 
genuit fitte 1 , ( 2 * fittati 

XXXI. Et fatti J un t 
omnes dies Lamech Je> 
ptingenti feptuaginra fe - 
prem anni , & mortuut 
tfi . ’K»! TX™ > Cum Q u ’ n “ 

gentorun effet annorum , 
genuit S.em, Cham , 
Japbet • 



V E S T I 0 ' K 1‘ 



C Olla riferita genealogia abbiamo fcorfi i* 5 ***"‘ 
ni , quanti palfafono dalla creazione al ^dilu. 

vio. f)ella grah differenza ne* foprafcritti anni ec ~ 

do il teilo ebraico e la Volgata polla daiSettan a - 
fievolmente fu per noi ragionato in una proemia 
Dilfettazione (1) . Qui fi offervi una certa riprova 
del canone in elfa ftabìlito (2), cioè che la " 

ra conta i rotti per anni interi; perciocché chi m. i 
penfar potrebbe, che gli annoverati patriarc 1 iv - 
fero efattamente tutti i compiuti anm , che lcrit 1 
fono nel dichiarato tefto, fenza che ne un mele, n 
un giorno pur vi mancaflfe ? Già rella , che rigua - 
diamo que’pochilfimi avvenimenti , che dopo 1 de.- 
critti nelle paffete Lezioni ci fon fatti noti infmo n 
diluvio . Imperocché poco foddisfar fi potrebbe alla 
naturai curiofità d’elfere alquanto meglio, chetano 
non abbiamo finora , informati, della religione , dei 
ti vii governo, delle varie comunanze, delle citta , 

O 2 del- 



(i)T.i. D'.JT. g:«cm. IV. (U l»i 
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;o8 Lezione XXXVI. 
delle arti, degli ufi, e di tutto quel che può apparte- 
nere a quel gran popolo abitator della terra avanti 
il diluvio . Si poffono Soltanto ftabilire come certe 
alcune generali confeguenze de’ pochi tratti fiorici di 
quella prima età del mondo, che negli tfpofli capi- 
toli fon regiftrati . E per rifpetto alla religione, el- 
la era la piùfemplice e la più pura, ficcome quella, 
che procedeva dall'immediata divina rivelazione, e 
dall' illruzione d’ Adamo, il quale avuto avea sì tiret- 
to commercio con Dio, che fenfibilmente o da fe o 
per miniflero degli Angioli fuoi gli manifeflava i fuoi 
voleri, e gli prefcriveva le maniere, ond’egli efler 
volea dagli uomini onorato. Quefle maniere fembra 
per le cofe dette nella pallata Lezione , che più par- 
titamente rivelate follerò ad Enoc . Imperocché an- 
che dopo la colpa d’ Adamo Iddio continuò a comuni- 
carci con modi ienfibili agli uomini, ficcome per la 
fioria diCaino abbiam potuto comprendere; la quale 
altresì ci fa fentire , che , fe alcuno fi abbandonava 
alla malvagità , il maggior gafligo era il rimaner pri- 
vo del divino fpecial commercio, e il camminar quafi 
all'ofcuro e nelle tenebre , contrario al camminare 
con Dio e avanti a Dio , come qui è detto d’ Enoch : 
_ Ambulavi Hentcb cum Deo . Quindi Caino contò' Cu- 
bito per fua gran pena I* elfer rigettato dalla faccia 
divina: Ecce ejicis me bodie a facie terne , & tt facie 
tea abfcondar ; cioè' non Centiròpiùla tua voce, ncn 
avrò le tue particolari rivelazioni , e mi mancheran- 
no le direzioni circa la mia condotta. Quello sì de- 
fiderabile e gloriofo commercio fi confervò più vera- 
mente nella famiglia di Seth , finché quella dilìinta 
col gloriofo titolo di figliuoli d'iddio, lontana fi ten- 
ne dai coflumi della famiglia diCaino: e cefsò, quan- 
do feguì rinfaufia unione dell' una coll’altra . Ben- 
sì è affai probabile giulla 1’ cffervazione del Shuclr- 
ford ( i ) , che tutte le perfone, le quali nella de- 
fcritta genealogia da Mosé fon nominate da Seth in- 
fino a Noè , fi manteneffero a Dio fedeli, e da lui 
favorite, poiché il diluvio fu per così dire differito. 



e i ) siiutk Hift i i. j>. 
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n t i Genesi. 209 
finattantochc !a natura! morte avertele tutte in fal- 
vo polle. Da quelli principi, che fono fatti fiorici , 
dalla rivelazione di viva voce accordata ai patriar- 
chi antediluviani, ( che tuttavia feguitò anche dopo 
il diluvio, come è manifefto in Abramo, in Ifacco, 
in Giacobbe, in Mosè ) dal magiftero dell’ illumina- 
tirtimo Adamo, dalla tradizione ancor tutta nuova , 
eflendovi fiato tra Adamo e Noè un fol uomo di 
mezzo, cioè Matufaleni , bene argomeita 1' eretico 
Jurieu medefimo nella fua Storia critica de’ dogmi 
della Chiefa da Adamo infino a Crifto ( 1 ) , che la 
Chiefa antediluviana e fino alla Mofaica legge era 
regolata da tutte lenereflàrie ed ertènziali cognizio- 
ni, e pienamente conofceva un Dio folo, perfettirtì- 
mo, infinito, creatore del mondo ; la bontà divina 
particolar per glieletti; i peccati e difordini permeflx 
da irreprenfibile fapienza ; lafperanza d’un liberato- 
re e d’un Mertìa; la giuftizia d’iddio fempre atten- 
ta al bene e al male degli uomini, e alle ricompen- 
fe e alle pene, la fiducia nella bontà di lui, e la fede 
nelle fue promertè , che unita col pentimento de’pro- 
, prj falli èil mezzoda renderfelo favorevole; lamor- 
te finalmente, che dee elfer vinta colla rifurrezione . 
Dalle quali cofe ben conchiude il detto critico contro 
alcuni fofpetti fcrittori, che gli antichiflìmi uomini 
fuor d’ ogni dubbio conofceano i dogmi dell’ immorta- 
lità dell’anima, e delle pene e de’ premj della vita fu- 
tura; e che, fenon n’è fpertb parlato, non era ne- 
certario, mentre quelle verità fono i principi, che in 
ogni religion fi fuppongono, e fenza le quali niente 
iopra vi fi potrebbe fondare; e forfè Gefucrifto, fé 
non averte avuto da combattere i Sadducei neganti 
la riiurrezione e la vita avvenire , non avrebbe di quel- 
le tenuto si fovente ragionamento; benché il fuo di- 
segno non tanto fu di provare lavila futura, quanto 
di fare intendere , che per lui vi fi arrivava. Laonde 
perìcolofo, e fotto l'apparencetitolodi favorire la re- 
ligione attirtìmo a fedurre gl’incauti e gli amanti de* 
nuovi fiftemi è il paradoflò del Warburton, chein- 
O $ ten- 
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tende di provare la divinità delia miffionedi M’osidal 
pon parlarli mai (il che è falfo) ne’luoi libri d’una 
vita avvenire (i) . De’facrifizj a Dio fatti in ogni 
tempo altrove abbiamo detto alcuracofa ( a )yi qua- 
li ( parlo de* cruenti ) avendo in fe qualche cofa di 
non ordinario, ed anche di non naturale, è da cre- 
dere che follerò d’immediata divina iAituzionecome 
figure del gran facrifizio, che Crifto offerir doveva 
per la coira qniverfale , di che affai bene e lunga- 
mente ragiona iiShurkford (3). In tutto il rimanen- 
te la primitiva religione eralemplice, pura, unifor- 
me; ed avrebbe potuto continuare eziandio dopo 1’ 
ufcita degl'Isdraeliti dall’Egitto, fe lalor pertinacia 
e il loro 1 pirico degenerante obbligato ncnaveffei! di- 
vino legislatore a formare una numerofa ferie di ce- 
rimonie. e riti per impedire adeflì il mefcolamento d’ 
altri eftranei e di gentileiche nazioni. Ma nella fo- 
Itanza Iddio per Mosè intefe d’ erudire gl’ Isdraéliti 
nell’ avita religione de’ pat riarchi , e nelle generali leg- 
gi da Dio ad elfi preferitte , delle quali largamente 
ha trattato il Cumberland nelle lue Orìgini tntiebif- 
fime (4), libro non facile a trovarli, onde può averli 
ricorfo agli ellratti , che fono negli Atti di Lipliae 
nella Biblioteca antica e moderna delClerc (5). La 
purità della religione col confonderfi le due gran fa- 
miglie di Seth e di Caino fu depravata, ficcomeap- 
prelfo lì dirà; il che dee ancora intenderli del buon 
ordine rei governo civile. 

Per quel che alla forma del patriarca! governo ap- 
partiene è comune opinione, che allora non vi felle 
imperio politico d’ alcuna forte. L’idea dell’imperio 
e dei dominio e sì compofia , dice il Prefi dente di Mon- 
tefquieu ( < 5 ) , e dipende datante altre idee, chencn 
farebbe mai Aara la prima a prefentarli allo fpirito 
dell’uomo. li primo quali regno tragli uomini fu il 

pa- 
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paterna ; figliuoli e fudditi erano incerta madojnella 
loro origine nomi correlativi . Allora piafcun patriar r 
ca coronata dalie mani della natura ( io ’l dirò col' 
le poetiche qfpreffipni del Pope ) (?) era il Re , il 
Sacerdote, il padre del Tuo nafcente Stato. I fudditi 
Puoi in ini fi fidavano , come in una feconda provvi- 
denza: il fuo occhio era lqro per legge, la fua lin- 
gua per oracolq. Egli ad effiiniegnò a fare ufdreda- 
gli attoniti folchi il }or nutrimento, a comandare al 
fuoco, f frenare le acque, a trarre da’ profondi abif- 
fi del mare i moflri, agiugner l’ aquile fino nella piò 
alta partf dell’aria, e farle cadere a’iqr piedi. Efe- 
guiterò coll'altro gran poeta Cay. Adami (z): 

„ Nel giovanetto mondo 
„ Era ferranti famiglie a un tempo ifleflo 
„ Erano i genitori anco i Sovrani: 

„ Cangioffi in altra età l’ordin primiero; 

„ Uno fu tutti ottenne 
„ Jl fupreroo poter ; ma di cui prefa 
„ fa norma fu da quel paterno impero, 

3t Che avea per fin la fola 
„ Felicità comune , 

Dei fudditi la pace e la ditefa. 

,, Di rimembranza oltre la tomba è degne 
,, Chi faldo attienfì a quefto 
,, Cardine falutar; chi fa del Padre 
„ Riunire i doveri a quei del regno. 

Avanti la moltiplicazione degli nomini, ben dice il 
«h. P.Monizlia (j), eavanri le civili leggi prelcrit- 
, te i figlinoli per lo ftrettiflìmo titolo dell’ effere et 
della naféita, nell'educazione, negli; alimenti, nella 
difefa , e iq ogni riguardo dipendevano dai genitori , 
i quali così godevgfl foli jn que’ tempi la condizian 
di Signori. Le prime Comunità furono le famiglie , 
dall’ unione delle quali fi fon formati i villaggi , le 
città, e i Domini più valli : le cafe fono i modelli 
delle Repubbliche , e nelle capanne dei bifolchi e de’ 
pallori fi fono tirate le prime linee de' Regni . Multi- 
O q plica- 
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clicatofi poi il popolo fopra la terra, nacque la ne- 
pertìtà di mandar colonie in altri paefi , nella qual 
divifione il maggiore della famiglia era eoftituito il 
capitano, il condottiere* il governatore. Qiiefti pic- 
coli principati crebbero appreflò per varj modi, e ir 
convertirono in regni per mezzo o df maritaggi, o 
di convenzioni e di patti per difenderfi fcambievol- 
mente, o ancora di pura fòrza. Cosi alcuno de* po- 
tenti Capi fi rendè padrone de’men forti vicini, ri- 
ducendo a poco a poco in una fola molt'e df quelle 
piccole monarchie. E in vero non vi è, dice il Pu- 
fendorf, ( i ) una sì gran diftanza trall’ autorità dei 
padri di famiglia equella de'Sovrani, che non fi pof- 
fa fenz' altre folennità dalla prima partire alla fecon- 
da. Imperocché fuppongafi, che un padre di nume- 
rofa famiglia permetterti: aifuoi figliuoli divivere a 
lor talento, e di formare famiglie feparate , a fola- 
condizione che tutti fi fottometteflero al governo di 
luì in ciò, che riguardarti la lor pubblica ficurezza; 
non fi vede che cofa in tal cafo mancherebbe in 
quel padre alla qualità di Principe, purché d’ altra 
parte egli averte le necertarie forze per proccurareil 
fine delle civili focietà. E fe egli oltracciò avanti la 
morte deftinartfe il fuo fucccfTore , almeno Col con- 
fenfo de’fuoi figliuoli, farebbe pur dovere di acco- 
modarli a tale difpofizione . Contuttoéiò fe fi vuol 
col medefimo autore (2) rigorofamente parlare, ben- 
ché una famiglia feparata e independente abbia qual- 
che iòmiglianza con un piccoloStato ( l’Hobbes notr 
ben lachiama alfolutamènte unoStato ) (j), t il Ca- 
po della medefima paja. avere un potere partecipan- 
te di Sovranità; è tuttavia da confertàre, che i fini 
dell’unione Ielle famiglie, e dello ftabilimcnto dèl- 
ie focietà civili fono affai diverfi; ond’è che molte 
parti della fovranità non appartengono ai capi di fa- 
miglia. Roberto Filmer nel fuo libro intitolato "P<r- 
trìarcha, a provare, che ogni governo dee eflère af- 
fai uro e monarchico, ferma per fondamento, chela, 
paterna podeilà è la fteffa cofa che la regia autorità, 
' e,J 

( 1 i roftr j Droit. Sc€. L t c. <■ f «> ( a ) l' mcme l. «. 
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ed è intieramente difpotica. IlSidney, e più ampia, 
mente il Locke (1) hanno affatto diftrutto quel faMb 
fiftema: e quello fecondo con ragione offerva, che i 
doveri de’ figliuoli effendo fondati fulla generazione, 
alla quale non men la madre che il padre concor- 
re, l’uno e l’altra confeguentemente hanno undirit- 
to ed un potere ugual fopra loro ; ed é una inefat- 
tezza d’efpreffione il chiamarlo paterna podeda , quan- 
do appellar fi dovrebbe podeftà de genitori . In fatti e 
agli Ebrei e a’Criftiani è detto: Honora patrem tuunt 
{3* matterà tuam (2) : Fi/ii , obedite perentibus veftrh 
(?) . Una tal podeftà comune adunque non può ef- 
fere il fondamento del governo monarchico . A ben 
poi,efaminare i paterni diritti fi troverà, cheeffèn- 
zialmente confiftono nelnudrire, educare, guidare i 
figliuoli , finché quelli fieno in gpado di guidarli da 
fe medefimi con quelle fteffe leggi, che fono la re- 
gola della condotta de’ loro padri , e di più in un 
certo onore, affetto, ed ajuto, che i figliuoli in qua- 
lunque fiato ed età debbono ai genitori come ftru- 
menti , de’ quali Iddio fi è fervito a dar loro la vi- 
ta, e come laboriofi curatori della loro educazione. 
Il più potente monarca onorar dee la fua madre , 
fenz’effer per quello obbligato a feguire la volontà 
di lei nel governo dello Stato. Anzi Iddio medefimo 
pernietre e ordina formalmente ai figliuoli di fottrar- 
fi alla giurifdizione paterna e marerna perfeguitare 
la moglie (4). Che fe fi trova, e fi fuppone, avere 
i capi delle famiglie avuto , appunto come i Sovra- 
ni hanno il diritto della vita e della morte , e una 
fpecie di potere legislativo, e quello di fare la guer- 
ra, e di conthiuder trattati e alleanze; egli é da di- 
re, che tanta autorità fu fondata fopra una conven- 
zione o efpreffa o tacita, mercé di cui i figliuoli fog- 
gettavanfi volontariamente ai paterni ordini eccederti 
i limiti dell'educazione. Ed era ben naturale, ch’eftì 
in fecoli /'ne’quali non era ancora introdotto un re- 
golato pubblico governo, contir.uaffero anche in età 

ma- 
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214 Lezione XXXVI. 
matura a fottometterfi all’ autorità e alla direzione 
del padre . E qual altro avrebbero eglino potuto, o 
per equità e riconol'cenza dovuto Scegliere, che pii^ 
atto tòrte a governargli, di colui, che dopo aver lo- 
ro data la vita , pai'ciuti e allevati gli avea, e ino- 
ltrato loro sì tenero amore ? Se adunque in quello 
modo i padri divenivano i Jle della loro Simiglia, 
ciò ad erti non veniva dalla patria podeftà. E quan- 
tunque l'autorità politica abbia realmente avtsto prin- 
cipio dal governo de - padri di famiglia, non s’ infe- 
riice però, che il diriro de' Sovrani (ìa fondato fo- 
pra il paterno potere : altrimente bilogneràper la mc- 
defìma ragion dire, che il diritto d’anaminillrare le 
coie l’acre fia altresì una parte del patrio potere, e 
che appartenga per conseguenza al Principe , e al 
Principe folo, perché ne' primi fecpli i padri più pro- 
babilmente erano i foli Sacerdoti nelle loro famiglie. 
Con quello ragionare lìam pervenuti a quel piu ve- 
ro, che da noi cercava!] del governo antediluviapo. 

1 Capi delle famiglie comandavano cialcuno alla Sua 
di pien confentimento della medefima . Ma ficcome 
ortervato. già abbiamo , che Iddio alìor moflravafi e 
parlava in una maniera fenfibile; e che collumò egli 
di ciò fare co’ patriarchi particolarmente infino alla 
Molaica legge ; che imponeva qualche legge pofiti- 
va; che comandava la punizione de’ delitti; così più 
veramente fi yuol penfare col Cuneo e col Kirch- 
majer in una fua particolar Diflertazione(i), che nel- 
le prime età del mondo il governo forte una Specie 
di Teocrazia, e Iddio efercitarte immediatamente 1* 
impero (opra gli uomini , finché quelli in grandiflì- 
ma parte alla giulla fignoria di lui divenuti ribelli 
furono abbandonati a' loro umani provvedimenti . 
Quindi i capi delle famiglie erano come miniftri , ne’ 
quali non rifede va la giu riedizione legislativa nè coer? 
citiva fopra la vita de’ figliuoli e de’ domeftici ; ma 
foio promulgavano gli ordini divini, e per la parte 
loro procedevano coll’ iflruzione > coll’ esortazioni , 
e coH’efempio; onde Tappiamo , che non ballò nè 1’ 

. auto- 
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autorità d’Adamo , nè quella di Noè avanti e dopo 
il diluvio, nè quella di Masè fino alla legge pubbli- 
cata nel deferto a contenere gli uomini nel lor dq- 
vere. Aggiungo bensì, che il Rpufleau (i)con ragio- 
ni aliai deboli dalla prima iftituzione de’ governi ha 
cfclufa affatto la giurifdizione. qualunque foffe dei cu- 
pi delle famiglie , per far valere il iuo ftravaggnte 
fìllema, che la falvatica vita è lo flato naturale dell’ 
nomo ; e che la focietà è un viziofo effetto delle li- 
mane paflìoni, e feanatamente della cupidità di con- 
lervare le male accumulate ricchezze , onde nacque 
i’inuguaglianza tragli uomini, e il primo difegno de* 
civili governi . Sifìema affai efficacemente impugna- 
re dal Caftillon profeffore di filofofia ad Utrecht (2) . 

Semplice fu per un tempo la vita de’ primi uomi- 
ni, e lontana da quelle cupidità , che fanno mifera 
la vita umana . Ciafcuno dalla creata terra prende- 
va quello, che più gli era in grado, perfervirfene, 
e confumare ancora quello, che per ufo fi può con- 
l’umare. Cotal ufo del diritto comune a tutti gli uo- 
mini allora fondava un certo titolo di proprietà ; 
perciocché fubito che alcuno fi prendeva una cofq 
nel detto modo , non avrebbe un altro potuto to- 
glierla fenza ingiuflizia. Sinché v’ebbe pochi uomini 
nel mondo, niuna neceffità vi fu di appropriarli (la- 
bilmente alcuna cofa : al prefente bifogno fi limita- 
vano i penfieri e le pretenfioni . Tutto adunque al- 
lora era comune. Dalla multiplicazione degli uomi- 
ni nacque neceflàriamente la proprietà de’ bèni. Non 
potendo io in quell’ ampia materia fpgziarc, vegga.fi 
quanto ne hanno fcritto il Grozio, il Pufendorf (3), 
e ilBarbeyrac nelle Note a quei due fcrittori . I pro- 
fani han conofciuti quefli principi , benché ip gran 
parte ne ignoraffero la vera origine. Giuftino parlan- 
do degli Aborigeni dice (4) : Quorum Re* Saturnus 
tanta jufiitia fuiffe traditur , ut neque ftrvierit fub il- 
io quijquam , me quidquom privata rei babuerit , fed 
omnia communia (3* indivi fa omnibus fuerint , velati 

unum 
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unum cunttis patrimonium effet . Cicerone (i) colla fo- 
miglianza d' un teatro comune a tutti , ma in cui 
ciafcuno fi fa proprio ii luogo , che occupa , accon- 
ciamente efprime la fopra recata dottrina: Sedqucm- 
admodum theatrum quum communi fit , rette tamen 
dici potefl ejur effe eum locum , qutm quifque occu- 
parti ; fic in urbe mundove communi non adverfatur 
jus , quominus fuum quidque cuiufque fit . E Seneca 
(2) : Quid bominum ilio genere fe/icius ? In commnne 
rerum natura fruebantur : fufficiebat illa , ut parens , 
in tutelai n omnium : hac erat pttblicarum opum fecura 
pcffeffio . Quidni ego illui locupletifftmum mortalium ge- 
ttut dixerim , in quo pauùerem invenire non poffes ? 
Se gli uomini confervati fi fodero nella primiera fem- 
’ pllcità, fi farebbe mantenuta fe non 1* intera comu- 
nità de’ beni , almeno una defiderabile comunicazio- 
ne fondata fopra la fcambievole amicizia e concor- 
dia di fratelli. Bell'efempio ne danno a’noftri gior- 
ni le Riduzioni del Paraguay, in ciafcuna delle qua- 
li, perchè menano una vita femplicifiima e innocen- 
te lenza conofcere nè ricchezza nè povertà , nè am- 
bizione nè prepotenza, tutti i proventi del lavoro e 
dell’ induftria fono in comune , come può leggerfi 
non pur nella ftoria di quelle Milfioni fcritta da! 
eh. Muratori ( 0 , ma ancora nell’ autentico e famo- 
fo Decreto di Filippo V. Re diSpagna(4). Odali come 
a gloria della Compagnia di Gesù ne parla il celebre 
Montefquieu (5): „ È’ per la Società una gloria affai 
„ grande di eflere Hata la prima, che abbia infegna- 
„ ta in quelle contrade 1' idea della religione unita 
,, a quella dell’umanità .... Unfentimento fquifi- 
„ to per tuttociò, che chiamali onore , il fuo zelo per 
„ la religione le ha fatto intraprendere gran cofe, e 
„ vièriufeita. Ha ritratti dalle felve popoli difperfi, 
„ ha dato loro una ftabile fulfiftenza, gli ha vediti; 
„ e quando altro non avelfe fatto con quelli mezzi , 
„ che aumentare l’ induftria tragli uomiifi , avrebbe fat- 
„ to molto • „ Somigliante pratica ebbero tragii Ebrei la 
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Setta degli Eflfenj (x), e i primi Criftiani diGerufa- 
lemme. Fatta la divifione delle terre incominciò con- 
feguentemente la difuguaglianza de’ beni: ma le ric- 
chezze de' patriarchi confiftevano principalmente , co- 
me fi fa (2), irr gran quantità di beftiame , di peco- 
re, di buoi, di cammelli, d’ afini (de’ cavalli niente 
fi legge ), che richiedevano ampie pafture . Quanto 
all’oro e argento, e alle gioje e limili cole pregiate 
non trovali, che Àbramo eziandio dopo il diluvio ne 
pofièdeffe fino al fuo ritorno dall’ Egitto , dove Fa- 
raone colmato l’avea di ricchi prelenti, quantunque 
egli avelie potuto trafficare la lana delle fue mandre 
con piaftrelle di que’ metalli , che aveano già corfo 
in quei tempi. Deliavita paftorale unita all’agricol- 
tura efercitata da’ patriarchi già abbiamo baftevol- 
mente parlato; vita laboriofa, dalla quale efentinon 
erano neppur le donzelle di chiaraftirpe, ficcomedi 
Rebecca , di Rachele , e delle figliuole di Jetro ai 
l'uoi luoghi leggeremo: ma vita, che colla fatica, e 
colla femplicità, e temperanza del vitto confervava i 
corpi in ottimo e diuturno fiato di falute ; onde nell’ 
antica ftoria facra mai quali non c’ incontriamo nè 
in malattie , nè in medici ; e vita , che Omero in 
ambedue i Tuoi poemi ha giudicata degna de’ famofi 
eroi, ai quali l’ attribuire . 

Intorno alle arti, già di quelle ragionato abbiamo, 
che fono efpreflfe nel facro tefto : ma Sanconiatone 
nel teflère la generazione de’ Cainiti (poiché nel fuo 
difegno d’accreditare l’ idolatria quafi niente ha par- 
lato del ramo a Dio fedele di Seth) ha infieme avu- 
to per fine d’annoverare gl’ inventori dell’ arti, onde 
fa delle medefime più particolar menzione, che non 
ha fatto Mosè , il quale al contrario avendo in mi- 
ra la continuazione della verace religione, lagene.--» 
logia del giufto Noè , e molto più quella del pro- 
meflò Meflìa, dopo il bigamo Lamecco abbandona la 
razza di Caino, e tutto li volge alla religiofa ftirpe 
di Seth. Or lo fcrittor Fenicio nella terza generazio- 
ne 
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're (i) conta Phosy Pur, Pholox, cioè luce ,,fuoc » % 
fiamma, ( 11 traduttore Filon Biblio, e in quella ge- 
nerazione, e nelle antecedenti , e nelle feguenti ha vol- 
tati in greco gli originali nomi FeniCj, come ben fa 
vedere il Fourmqnt) (1) : egli è manifedo, che rai no- 
mi fono lignificativi , o epiteti onorevoli prefi dalle 
atti da lor trovate , o da fatte azioni , o da partico- 
lari proprietà , cóme Pappiamo edere flato ridante 
Ufo de’ Greci e de’ Latini, e molto più degli Ebrei e 
degli òHentali, che hanno lingue tutte lignificanti . 
Ai fuddetti tfe Cainiti Sanconiatone afcrive 1* aver 
trovato, col caftiale drofinamenco d’ un pezzo di le- 
gnò ctìhtrò l’altro il fuoco, e i Puoi diverfi ufi. Nel- 
la quarta generazione Pòno i lor figliuoli , uomini di 
Ilraordinaria datura, cioè i giganti , de’ quali parla 
ànche Mósè ($). Codoro diedero i loro nomi ai mon- 
ti , che podedevano grecamente détti da Filone tra- 
duttore il Caldo, il Libano, l’Antilibàno, il Brati . 
Nella generazión quintaSanconiatone accenna i gran 
difordini Popravvenuti ne’ codttmi degli uomini , fe- 
condo YOmnis card corruperat viam ftiam di Mosè (4). 
In ella UpPuranio inventò 1’ arte di codruiré capan- 
ne di cahha, di giunto, e di Pcorze di papiro : eUPoo 
Tuo fratello infegnò agli uomini a coprirli il corpo 
con pelli d’ animali ; e oltracciò tagliati i rami d’un 
àlbero lo lanciò in mare, e fecelo ièrvire di barca; 
onde ih qucdo riguardar poldamo il primo autore della 
Navigazione . Lo Scaligero (5) ha prefo Ufoo per 
EPaù ; vide molti fecoli dopo il diluvio, e qui par- 
liamo delle generazioni antediluviane . Il Fourmont 
( 6 ) interpreta la voce Ufoo per Ugnarivt , cioè per co- 
lui, che lavora in legname, ( ed egli lavorò la pri- 
ma batca) : e lo crede il primo Ercole, che fu poi 
èonfufo coll’Egiziano, e col Greco. L3 feda genera- 
zione ne prefenta gl’ inventori della caccia e della 
pePca in Agreo e in Alieo , e Sanconiatone offerva 
(7), che queda razza fu appellata i cacciatori, e ipe- 

Jca- 



t 1 ) Fra*», tfe Jitichodiat. ut. j, ; it. 4, ni Fomm. 1. 1 . M. 
( a ) Foutn I. I. Teli. a. e. i. ( : > Ctt. <.4. f 4 > Ib ta. 

< I ) Sfai* aopièt tfe Foutm 1. ». feti. ». e. 5. ( *j fasti», ],«. 
( 7 1 S schei., fileni, ut. j. gcsct e. ì. io. 
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/atteri. Nella fettima fono due fratelli , TuhoChry- 
faor , l’altro non è nominato , trovatori del ferro , 
di che nella paflàtà Lezione già abbialo parlato (i): 
ina di più di Chryfaor è detto , che aggiunfe orna- 
menti alla comune lingua ; che introduce la funerta 
fetenza degl’ incantesimi , e della divinazione ; che a 
maggior comodo della pefea trovò l’amo, 1‘ efea, e 
la tanna, e le barchette piatte o zattere ; che fu il 
primo a navigare fecondo le regole ; che quelli due 
fratelli ancora fecero una compofizione limile ai mat- 
toni, e ne fabbricarono muraglie; che Chryfaor per 
tantfe feoperte fu adorato dopo la morte come un Dio. 
Nella generazion medefima fi trovano due giovani , 
l’uno detto 1’artifta o fabbricatore , T altro facitore 
di terra, i quali ebbero il fegreto di mefcolate la pa- 
glia colla creta, e dopo feccata al Sole comporne te- 
gole e tetti . Seguitano nell' ottacà Agros il campe- 
rt re, e Àgrotes il lavoratore , thè proniofTero 1’ ar- 
chitettura, e alte caie unirono i portici e i fotterra- 
nei . Quelli architetti fon nominati ancora Titani , 
non pfet la favolofa ragione de’ Greci , che i lor Ti- 
tani erano figliuoli di Tltea , cioè della terra , ma 
perché di tbìtb , cioè della molle tèrra fi ierviroro 
ad elevare e muri e torri per difenderli non pur dal- 
le incomodità dell’ aria , ma più ancora dagl’ inful- 
ti degli uomini già divenuti crudeli è traditori . Al- 
ia nona generazione vengono Amyno e Mago * che 
infegnatono l’arte di formare, de’ villaggi , è di rac- 
chiudere come in parchi i beftiami. Finalmente nel- 
la decima ed ultima generazione avanti il diluvio lon 
collocati Myfor è Sydyk, ai quali viene attribuita T 
Invenzione del fale, e la maniera di prepararlo. Sup- 
porta la già da noi provata legittimità del Frammen- 
to di Sanconiatone , niuno può negate, che le reca- 
te non fieno rare e preziofe notizie di tempi così re- 
moti, le quali fupplifcono alle ragioni avute da Mo- 
sè di tralafciarle. Il eh. Banler ( 2 ) ne’ vantaggi ap- 
portati all’ umana focietà coll’ iqvenziohe dell’ arti 

ritro- 
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ritrovar vuole in buona parte l’origine delle Greche 
Divinità ; poiché la grata riconoicenza fece riguardar- 
ne gl’inventori come uomini dal del mandati , e co- 
me Dei. Egli crede , quella ragione aver dato luogo 
alla favola di Prometeo , di cui dicefi , che colla 
molle creta formò l’uomo; perchè veramente colti- 
vò , e con giufte leggi a manfueta vita ridoffe un 
popolo barbaro e grofìòlano , ed è bene in un vero 
ienfo aver fatto l’uomo il renderlo ragionevole . Ma 
egli è più verilimile, che ai Cainiti non tanto il fi- 
ne della pubblica utilità, quanto la cupidità di fod- 
disfare a’ lor vizj eccitafìe l’ingegno a trovar Parti. 
La deftrezza delti antichi uomini, dice Dion di Pruda 
(1 ), ad inventare e far motte cofe per f ufo detta vita 
non fu molto vantaggiofa ; perchè ejfi fecer fervire l' in- 
gegno e l'abilità a procacciarli de' piaceri piuttoflo, che 
a difiinguerft con atti di valore e di giuftizia: e Sene- 
ca affai lungamente tratta quella materia (2) : Mi hi 
crede , felix ittud feculutn ante arcbìteflonas fuit : ifta 
nata fur.t jam nafcente luxuria .... Omnia enim tjia 
fagacitas bominum , non fapientia invenit . Benché qua- 
lunque foffe di tali invenzioni il principio , troppo 
diffidi farebbe a non riconofcervi molti e notabili be- 
ni provenutine appreffo alla comun vita civile. 

11 primo mondo, ben confiderate tutte le circollan- 
ze , effer dovette affai più popolato, che al prefente 
non è, come dimollrafi dall’Inglefe Wallage nelfiuo 
Saggio Jopra la differenza del numero degli uomini ne ’ 
tempi antichi e moderni , tradotto in Francefe dal Si- 
gnor di Joncourt ( 3 ) . ; Fu quella una naturai confe- 
guenza della lunga vita degli uomini antediluviani f 
la quale oltrepalfar.do i termini della noltra con quel- 
la proporzione, che per lo meno vi ha tra 1’ 1 e il 
10. , dava occafione ai viventi avanti il diluvio di 
multiplicarfi nella decima parte del tempo , che or 
bifogna alla multjplicazione del genere umano, pur- 
ché prendali uno fpazio di tempo un poco coniìde- 
rabile. Imperocché effi generavano figliuoli cosi pre- 
do. 



< * ) Dion. Piuf. Or«t. 1.(1) Sencc._b c. . 
( ) ) DiUi &c. Lo;, di. 175», 
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fio , come fanno i prefenti uomini , né vi è buona 
ragione di penfare altrimenti ; e celavano di gene- 
rargli affai più tardi. Di più il nafcere d’un figliuo- 
lo dopo l’ altro al medefimo padre portava allora fen- 
2a dubbio lo fteffo tempo , che porta ai noftri gior- 
ni . Ot ficcarne più generazioni , le quali altro non 
tanno, che fnccedere 1’ una all’altra nel ncftro tem- 
po, avanti il diluvio , erano contemporanee, il nu- 
mero degli uomini viventi nello fteffo tempo fopra 
la terra effer dovea affai maggiore, che al prefente 
non è. Il Shuckford ( i ) per la differenza del tefto 
ebreo e. della verfion de’ Settanta intorno all’ età , 
nella quale i patriarchi ebbero i loro primi figliuo- 
li, (Dice primi figliuoli , benché nella fopra descritta 
genealogia in niun modo debbafi credere , che fien 
nominati i foli primogeniti , ma bensì i foli diritti 
progenitori di Noè padre del fecondo mondo, quan- 
tunque foffer cadetti , ficcome ha ben offervato il 
Clerc (2); perchè Caino, non Seth, fu il primoge- 
nito d’Adamo; e pare incredibile , che efempigrazia 
.Matufalem non prima del 187. della fua età aveffe 
figliuoli, per quanto prolungar fi voleffe ai patriarchi 
la puerizia ) : il Shuclcford nondimeno facendo una 
fuppofizione affò larga pone, che i patriarchi non co- 
minciafferoad aver figliuoli prima dell’età di 100. an- 
ni, e che ceffaflero d’ averne ai 500. e tuttavia affer- 
ma, che giufta i calcoli di più autori doveano allora 
eflernel mondoalmeno due milioni di milioni di ani- 
me, numero affai trafcendente quello della noftra abi- 
tata terra. Il VVhifton nella fua teoria ($) fatto ac- 
curato calcolo degli anni del mondo, e degli annidi 
duplicazione e di progreffone viene a ftabilire, che 
il numero degli uomini antediluviani potè facilmente 
afcendere a più di centomila milioni , cioè a venti 
volte in circa più di quel che ora contengane lano- 
sa terra. Nelle Memorie di Trevoux (4) io trovo 
lo fteffo computo, e vi fi offerva effer quefto il più 
moderato . Certo , come può vederli nelle filofofiche (5) 
Tomo I II. P Tran- 

< • ) Shu-k. X. J, ,, p. Jt, (]) clcrc hic. 

( i ) VVhft. Thcoj p. >•}«. ( ♦ > Mem. Trt». nfi Dtcembr. 

*rt. *«. li; r.am. ^hiiul. n. 19». g. 597. Itgg- 
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Tranfazicni , è prefentemente da tutti riconofciu- 
ta, e con ottime oflt-rvaziori provato , che gli uo- 
mini fi multiplicano al doppio nello fpazio di circa 
360. o jyo.anni, o, per detrarre il danno recato dal- 
le guerre, careflie, e malattie epidemiche, in 400. 
anni. Laonde pollo che il periodo, in cui il genere 
umano fi raddoppiò dalla creazione infino al diluvio, 
non fia fiato altro , che la decima parte di quel pe- 
riodo, che poi a ciò fare fu neeefiario dopo il dilu- 
vio, fie noi abbiamo unaproprefiione di 40. numeri, 
j quali incomincino da due, cioè da Adamd ed Èva, 
e gli raddoppiamo con 40. fino al diluvio, noi avre- 
mo in qualche modo il numero del genere umano nd 
tempo. In cui Noè entrò nell'arca, come anche ne' 
varj fecoli avanti quell’ avvenimento; benché quello 
periodo, rei quale il genere umano fi raddoppiò", deb- 
ba effere fiato più corto ne’ primi, e più fungo ne- 
gli ultimi tempi di quell’ intervallo. Dal che fiegue , 
che per la fuflìflenza d’un numero tanto maggiore d’ 
uomini, per tralafciare gli animali, che in moltitu- 
dine più probabilmente furono a proporzione, la ter- 
ra efièr doverre afidi più fertile avanti, che dopo il 
diluvio , contuttccchè la caduta d’Adamo le avelie 
già fatta perder in buona parte la fua primiera fe- 
condità , come a fuo luogo abbiam dimoflrato (i). 
Veggafi tutto quello punto ne' moderni autori della 
Storia univerfale . ( 2 ) 

Senza dubbio una delie più norabili proprietà del 
primo mondo fu la maravigliofa lunghezza della vi- 
ta de’ fuci abitatori paragonata colla brevità della no- 
lira . Nè poterli a negarla con alcuni convinti da 
Agofiino ( 3 ) aver ricorfo alla piccolezza degli anni 
antediluviani , quafi foffero non folari, ma Innari, o 
comporti o d’un folo, o di due , o di tre meli , fn 
da noi fiabiliro nella cronologica Diflertazione (4); 
perciocché traglt altri aflurdi feguirebbe , che anzi 
allora la vita fi terminalfe in più breve fpazio , che 
non fa al prefente ; che alcuni patriarchi generati 

avreb- 

( 1 ) T. }. Le*. XXIX ( t ) Hift. u nir. r. ». e. 2. (tù. 1 Se 
Obletv. 1. r t ) Ang. civit 1 . ij, c. il. tf. 17. 

( 4 ) T. j. D’iTtr. piocm. IV. 
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Avrebbero figliuoli nell’ età di lei o fette anni; e che 
l’ intervallo traila creazione e il diluvio farebbe flato 
poco più diìoo. anni, anche feguitando il calcolo de’ 
Settanta independente dalla conciliazione da noi pro- 
pellane con quello del tello ebreo (i). Ma che tan- 
ta durazione d' età negli antichiflìmi uomini non Ila 
incredibile, l’ ha provato Giufeppe ( 2 ) colle tradizio- 
ni e teflimonianze degli (letti autori profahi, di Ma- 
hetone» di Berofo, di Mocho, d’Eftieo, di Girolamo 
Egiziano , e degli fcrittori delle antichità Fenicie . 
Egli medefimo aggiugne quel che poi fcrifle Plinio 
( 5 ), che Efiodo, F.llanico, Acufilao , Eforo , e Nic- 
colò Dani al’eeno affermarono, che gli antichi vi veano 
1000. anni . Di quelli tellimonj non rella ora altro 
che quel d' Efiodo (4). L’ Uezio (5) tiferifee le tra- 
dizioni Afiatiche, le quali fanno menzione d’uomini 
vivuti fino a 350. anni; e quelle de’ Greci preffo Va- 
lerio Maflimo (<s), che danno a Dantone Illirico 500. 
anni d’età , Boo. ad un antico Re de' Latini e 600. 
al fuo figliuolo . Oneficrico e Simonide pretto Stra- 
bone (7), e ancor Pindaro (8) fcrivono, che i Po- 
poli Iperborei giungono fino a looo. anni . Un epi- 
gramma fepolcrale dava 5000. anni di vita aMacro- 
(iride, il Cui cadavere fu fravatto inun’Ifola vicina 
ad Atene. Nelle Filofofiche Tranfazicni (9) fon ram- 
memorati due vecchi , l’uno di 144. l’altro di 165. 
anni. Altri efempli attài di (Iraordinaria vivacità veg- 
ganfi nel Le Gendre (io). Degli antichi fopra accen- 
nati conchiude lo (letto Plinio , e con lui il fuo il- 
I nitratore Arduino: Qua omnia infàtia tempo rum ac- 
eiderunt . Son quelli racconti o tutti , 0 per la più 
parte favolo!!, dice l’ Uezio , ma tuttavia fanno in- 
tendere, che la lunga età de’ patriarchi non trapafli 
la fede degli (letti pagani fcrittori. Or qual è da di- 
re, chelacagion fotte d’uii si lungo vivere? Giufep- 

P i pe 



( 1 ) T. 1 . DilTeri. pidtm. IV’ 
t •* > Aitiq 1. j. c. }. 

X I ) Tlih. I. c. 4S. < 4 ) HcfioJ. be op. ic dì:b. V. tjo. ftq. 
II > Hun. Qjì. Alaci. 1. e.*> 11 . (• «. (5) V,l. Max U I. c. 14' 
( 7 ) Stilb. I. i«. X | ) pind. Fhjrth. od. 16. 

< 9 ) Di»i Buffm. I. tir. Deli vieUiff. p. J7>. in 4, 

( l» ) Le Ger.4, Tuit- de 1* Opin. I. «, !. t p. i. c. i, p («». 
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-pe ha fcritto ( 1), effere fiata una grazia da Dio agli 
uomini più religiofi conceduta : ma pare , che non 
men lungamente viveffero gli empj, ai quali al cer- 
to Moie non nega quel privilegio ; e fé fcffe fiato de* 
foli giudi, era sì riguardevole ch’egli credutaavreb- 
be una differenza così notabile degna d’ effere regi- 
ftrata. Poffono colDornavio e col Pafini in due par- 
ticolari Differtazioni (a), e con affai altri autori più 
cagioni arrecarfi: e per prima, l’ ottima cofiituzione e 
la natia robuftezza del corpo umano, la quale anche 
aderto molto conferifce alla lunghezza del vivere ; 
ma molto maggiore dee fupporfi nel nuovo mondo, 
quando la natura era nel fuo primo vigore , nè ancor 
da tante malattie indebolita. La feconda fu la fobrie- 
tà degli antediluviani, e la temperanza e lafempli- 
cità del vitto: e certamente i difordini in quefto ge- 
nere, i troppo comporti condimenti, e la mefcolan- 
za dei molti cibi e liquori deono non Jeggier danno 
portare ai corpi fecondo quel d’ Orazio (?): 

Simul affis 

Mifcuerit ehxa , ftmul concby/ia tardi s , 

Du cia te in bilem verterti , ftcmacboque tumultua* 
Lenta feret pituita. 

Ma per lo più gli autori di ouefta ragione foftengo- 
no , che gli uomini antediluviani fi cibaffero di foli 
frutti e d’erbe. Da noi è fiato in altra Lezione (4) 
provato il contrario : e il Beverovicio ( 5 ) valente 
medico attribuifce anzi la lunghezza del vivere ne* 

I irimi uomini al mangiare la carne cruda, dalla qua- 
e egli fuppone, che fvaporino gli Ipiriti più atti a 
nudrire, quando fi cucce al fuoco. Checché fia di ciò, 
ècertiffimo che la temperanza e la falubrità del vi- 
to concorre a mantenere la vita : Genera tota borni- 
num propter vifius rationem diu vivere , memoria pro- 
ditumeft, dice Varrone (ó) . Per terza ragione fi por- 
ta l’ eccellenza e la bontà degli alimenti , e la par- 

ti- 

< 1 ) Antiq. 1. c. 

(il Gafp. Doinav D'ffcit, de Maihufal. vivace in t. a." Thcfc 
Theo!, philel Fafin. Di liti. 4 . in I. mund. ztat. 

( j ) Hot 1 . 1. Sai yt a. ( 4 } Tom. a. Ltz. i|. 

(IO Ecvcr, Thclaui Ssnir* 1. |> 

( < Vii. 1. De maciobiis. 
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tìColar Virtù dell’ erbe e delle piante antediluviane 
bella vegeta terra. Ma quantunque io ben conceda, 
che le acque del diluvio Enervarono l’efficacia de’ ter- 
reftri frutti ; nondimeno effóndo ftata la terra male- 
detta fubito dopo il peccato, dee crederli, come al- 
trove abbiam difputato (1), che la bontà e la virtù 
■delle fue frutta andarono gradatamente diminuendo; 
eppurnon leggiamo, che la vita umana patifle alcu- 
na diminuzione in quell’intervallo, mentre Matufa- 
lem > che viffè al diluvio, ebbe la vita più lunga di 
tutti . La quarta cagione fi vuol effere ftata la fcien- 
za d'Adamo, che perfettamente conofceva le natura- 
li facoltà e virtù de’ vegetabili e delle altre cofe ; 
ondefceglier fapeva le utili alla confervazione della 
Vita, ed evitar le contrarie: fcienza, ch’egli fimil- 
mente infegnò ai fuoi figliuoli e nipoti. Maqualfofle 
la fcienza d’Adamo, fu già da me riabilito (2), e tan- 
ta eccellenza di fifica nel giovanetto mondo , quan- 
ta dopo tante ricerche in quelli sì tardi fecoli non 
abbiamo, è a me affai poco probabile . Nella maggior 
purità, e falubrità d’aria avanti il diluvio il Vallif- 
hieri (3) con altri fcrittori trova la quinta cagione ; 
ed è quella più acconcia dell’ altre; ed io non neghe- 
rò, che nel tempo del diluvio l’ aria perdette alquan- 
to della fua perfezione; benché col Rav (4) aggiu- 
gnerò, non effer facile a concepire, come il diluvio 
potuto abbia indurre nell' aria una notabile e collante 
mutazione . Del rimanente un’aria men Lana può a 
poco a poco torre ai Corpi la primiera vigorofa con- 
llituzione, e per confeguente riflrignere i limiti del- 
la lor vita : ma non fi crederà facilmente , che ca- 
gionar polla quali tutta ad un tempo una variazione 
di più fecoli ; mentre lappiamo, che Sem nato avan- 
ti il diluvio, e crefciuto col vigor primitivo afleri- 
toquì avanti per prima cagione, morì 300. anni men 
vecchio de’ fuoi antenati , perchè ville la maggior 
parte dopo il diluvio . In niuna maniera poi quella 
quinta cagione può accordarli al Burnet (5), com’è 

P 3 da 

< 1 ) T. J. 1 ( 7 .. xxtx. ( 1 ) T. <■ Le*. XIX. 

< ? ) Vallilo. Lctter* ■* (opra il diluvio. 

< ♦ ) R,ay. De diluvio p uà# ( y ; Bure. Theor L c. t* 
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da lui in tela nel fuo fiflema > che avanti il diluvia 
la terra averte una Umazione paralclla al Sole; don- 
de Seguine un perpetuo equinozio , ed una continua 
primavera fenz’ alcuna varietà di flagioni , cioè fenza 
caldo e fenza freddo e fenza veruna efterna impref- 
fion violenta, la quale alterar potefle il temperamen- 
to del corpo umano. Ilhhucfcford (i), che in quella 
controversa ha Seguite le idee delBurnet, dopo fer- 
mato con ragione , che la vita umana immediata- 
mente dopo il diluvio fu abbreviata per la metà, c 
andò poi tempre Scemando per gradi fino a pocoavan- 
ti il Secolo di David , quando fu Urtata all'ordinaria 
mifura, che abbiam tuttavvia, vien a dire , che gli 
uomini dopo il diluvio furon trapiantati quali In un 
altro mondo ; e ad erti avvenne quel che avviene 
ad eccellenti frutti , che dal loro natio terreno fon 
trapor tati in mia terra men buona e fotto un clima 
men favorevole : que' frutti vanno degenerando con- 
tinuamente , finché arrivano a un grado di mediocri- 
tà , che conviene al nuovo fico dove fon polli : in 
tal grado fi fermano Senza piò alterarli. Lo fteflo di- 
cali dell’ uomo » Pollo nella primitiva terra e fotto il 
primo Salutar cielo vivea quali fenza mifura : nella 
feconda terra dopo 11 diluvio, e fotto il nuovo cli- 
ma fu Sfiata la fua vita affai più breve a quel ter- 
mine , che a tal terra e a tal clima fi conveniva ; 
ral terra e tal clima durano ancora ; onde noi non 
Soffriamo nuova diminuzione e alterazione nellaquan- 
tità del nollro vivere. Che fefi opponga, Noèefferfi 
pivr trovato nella nuova terra e lotto il mutato cli- 
ma, eppure erter pervenuto all’età di 950. anni , a 
quanta nè Adamo flelfo giunfe ; nè molti altri pa- 
triarchi antediluviani jrifponde ilShuckford, che Ned 
avea già vivuto 6do. anni nel primo mondo, nel qual 
sì lungo tempo fi può ragionevolmente Supporre , 
che il fuo temperamento accuiftate averte infievolì 
forze da Sopportare i difesi e i cambiamenti del fe- 
condo mondo fenza patire alcuna ■timinuzione di vi- 
ta. lo voglio accordare liberalmente, che fatte tutte 

(c 



il) Sb<k. 1. 1 . j. ji. Suóaaicj. 
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le Burneziane fuppofiziom poteflfe ieguir 1 ’ effetco ; 
ma cadendo quelle cade tutto ; e il fuo fiftema in par- 
te è flato giada noi impugnato (i); e nel rimanete 
te farà nel dovere ragionar del diinvio. 11 VVhiiton 
Umilmente ( a ) nella purità dell’aria precedente il 
diluvio ripone la cercata cagione della lunga vivaci- 
tà; ma della mutazion fua, e de’fuoi effetti lopral 
umana vita apporta ragioni diverfe da quelle del Bui - 
net . Dice in primo luogo , che la cometa , la qual 
fecondo la fua iporefi cagionò il diluvio, paffando vie- 
tino alla terra accelerò il moto annuo della medefi- 
ma , e ne tramutò l’orbe di circolare in ellittico . 
Dice in fecondo luogo , che la terra ai tempo del di- 
luvio, acquiftò unaquantità prodigiofa di parti grol- 
le ed eterogenee , delle quali l’atmosfera della come- 
ta era ripiena, e che una parte di effe reflo me! co- 
lata colla noftr’ aria , la qual confeguentemente di- 
venne men pura, e men atta a confervar lungamen- 
te i corpi umani , Ma io al VVhifton , come ho fatto 
al Burnet, rifpondo , che in parte ho già conlutata 
la fua ipotefi ( 3 ) e nel rimanente il faro nel cercai; 
le cagioni del diluvio; e che mancando il principio 
mancano le confeguenze. Il eh. Buffon (4) accorda, 
che maggiore o minor durazione della vira piu che 
da altra cofa dipende dalla qualità dell'aria , ofièr- 
vandofi che ne’ paefi elevati comunemente trovami 
più vecchi che ne’ luoghi baffi , più nelle montagne 
di Scozia , di Galles , d’Auvergne, d’ Elvezia , che 
nelle pianure d’Olanda , di Fiandra , d’ Ammaglia , 
di Polonia : ma aggiugne , che a prendere 1 ’ umana 
fpecie in generale non vi è per cosi dire alcuni» 
differenza nella diuturnità del vivere , che l’ uomo , 
fe non muore di malattie accidentali ; vive daptr- 
tutto 90. 0 ioó. anni ; che i nofiri avoli non hanno 
paffati quelli termini ; e dal feColo di David in 
qua quella mifura non fi è variata . E poco avanti 
egli avea fermato, che l’Europeo, il Nero , il Ci- 
nefe, l’Americano, l’uomo bene educato, il felvag- 

P 4 r- gio, 
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gio, il rico, il povero, l’abitatore della città e del- 
ia campagna, sì diverfi tra loro in tutto il redo, fi 
raflomigliano in quello, che hanno lo dello interval- 
lo di tempo da fcorrere dalla nafcita alla morte, che 
la diverfità delle razze, de’ climi , degli alimenti , 
de’ comodi non r.e induce quafi alcuna nel numero 
degli anni di vita: che gli uomini, i quali fi nudri- 
fcono folo o di carne cruda, o di pefce fecco, diri, 
fo, o di radiche, vivono ugualmente che chi più de- 
licatamente fi ciba; che colla cura, colla temperan- 
za e fobrietà, e coll’equilibrio delle paflìoni fi gua- 
dagneranno forfè poch’anni, ma che tuttavia vi fo- 
no efempli contrari di più lunga vita in chi più fi è 
ftrapazzato ; che finalmente rtiuna cofa può confide- 
rabilmenre alterare le leggi della meccanica, onde re- 
golato è il numero de’ noftr* anni . Daquefte fperimen- 
tali offcrvazioni che confegrienze dovrà trarfi per lo 
prefente problema? Quella più dirittamente, credo, 
che io infine foggiugnerò; ma che il Buffon foloin- 
tefo a ricercare le filofofiche cagioni non ha voluto 
addurre . Egli adunque a domandar venendo , perchè 
la vita degli uomini antediluviani era molto più lun- 
ga della noftra, fìabilifce quello principio, che la to- 
tal durazione della vita è proporzionale al tempo , 
che fi richiede all’ intero e perfetto crefcere, onde una 
pianta o un animale, che predo crefce, molto pri- 
ma peri fre che un altro, il qual crefca tardi . Quin- 
di egli dice, che le produzioni della terra ufate in 
cibo da’primi uomini erano di natura afidi differen- 
te da quella che han le prefetti. La fuperficie della 
terra effer dovea molto men iblida e men compatta 
ne’primi tempi dopo Iacreazione, perciocché la gra- 
vita non aveva ancor avuto bafievol temno da dare 
alle terredri materie la confidenza e la folidità, eh' 
effe hanno poi nel procedere de’ fecoli acquiftate: le 
produzioni di quella terra dovettero edere analoghe 
a quello dato; fe la terra era men foda e men lec- 
ca, tutto ciò, cn’efia prod cea, dovette trovarfi più 
duttile, più pieghevole, piùfufeettibiled’ edenfione. 
Potè dunque allora avvenire , che il crefrimentod! 
tutte le produzioni della natura, e anche del corpo 

uma- 
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umano non fi facefle nel breve tempo , in cui ora 
fi fa; le offa , i mufcoli &c. confervavano forfè pii 
lungamente la lor duttilità e mollezza; amifurache 
tutti gli alimenti erano più molli e più duttili. Of 
fecondo quello meccanifmo le parti del corpo non 
arrivavano al loro intero fviluppamento fe non do- 
po un gran numero d‘ anni ; e la generazione fegui- 
va la proporzione di tale fviluppamento , cioè non 
potea operarfi fe non forfè all’età di no. e i jo. an- 
ni : dal che feguita, che la durazione della vita era 
proporzionale al tempo dell’intero crefcere.- Pongali, 
che la pubertà ne’ primi uomini, o l’età abile a ge- 
nerare forte ai 130. anni, e che ora, com’è , fia ai 
14. egli fi troverà, che la fomma deliavita de’ pri- 
mi uomini, e de’prefenti è nella fteflà proporzione; 
poiché moltiplicando ciaicunodi que’ due numeri per 
un numero fteflò, efempigrazia per 7. ne rifulterà, 
che la vita degli uomini prefenti effendo di 90. an- 
ni , quella degli uomini antediluvìani dovea eflere 
di pio. Può egli adunque peniàrfi, che la vita uma- 
na fiali diminuita a poco a poco , a mifura che la 
fuperficie terreftre ha prefo più foliditàper la con- 
tinuazione della gravità , e che fon partati i fecoli 
dalla creazione fino a quello di Davide; potendo un 
tal tempo eflere fiato baftevcle a far prendere alle 
terreftri materie tutta la fodezza , ch’erte acquiftar 
poflòno dalla prelfione della gravità ; onde da quel 
tempo in qua la terra fia rimafanella medefimacon- 
fiftenza; e i termini delcrefcere delle fue produzio- 
ni fieno fiati fiflàti , e infieme la durazione della no- 
ftra vita. Il Maupertuis ( 1 ) o di fuo penfare, oper 
aver Ietti i penfamenti del Buffon, decorrendo dell’ 
arte di prolungare la vita dice, chela macchina ve- 
getante dell’ uomo fi logora coll’ azione ; e che fe fi 
trovarti; il mòdo di rallentare la vegetazione de’no- 
ftri corpi, fi farebbe forfè trovato il mezzo divive- 
re più lungamente . Fonda egli queft’ idea full’ ana- 
logia degli, animali e delle piante, che tanto più pof- 
fon dirli vivere e durare , quanto più fi ritarda lo 
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fviluppamento della uova, delle crifalidi , e dei Temi. 
Or , egli conchiude , fe fi potefl'ero i noftri corpi te- 
nere in una fofpenfione più perfetta delle loro fun- 
zioni , forfè fi arriverebbe a ritardare! diverfi perio- 
di della noftra vita a tempi molto lontani. Ma l’ar- 
te o non vi è, o finora è mancante di mezzi dà ri- 
durre alla pratica sì fatti idea . Merita bensì tutta la 
lode di novità e d’ ingegno l’ ipotefi del Buffon , e di- 
rei ancora dì probabilità, fe non pareffe pccocredi- 
bilc, che in quafi jooo. anni, quanti pattarono dilla 
creazione al fecolo di David , la terra non fotte an- 
cora pervenuta allo fiato della debita confifienza ; fe 
alla recata proporzione del crefcere, generare, evi- 
vere non contradditeffe il nolLo tefto nella l'opra de- 
scritta genealogia de’ patriarchi , nella quale non un 
Solo efempio dirtoftra , che non ai foli ijo. o 120. 
anni fi generavi, ma molto avrnti ; perciocché Seth 
ebbe figliuoli di 105. anni , Enos di 90. , Cainan di 
70. Malaleei di 6 5., Enoc parimente di éj. , e di più 
buone ragioni abbiamo di credere che in detta ge- 
nealogia fi annoverino non i primogeniti , ma gli an- 
tenati di Noè per linea diritta: certo Seth non era il 
primogenito d'Adamo. Pare ancora, che farebbe fia- 
to contro l’ efigenza del nuovo mondo il dovere af- 
pettare molte centinaia d’anni, perché avelie una fuf- 
ficiente popolazione . Affai , credo , fi è fatto cono- 
scere, non effer baftevoli , eziandio infieme unite , 
tutte le naturali cagioni a fpiepare ii fenomeno, che 
cfaminiamo, in modo da efferne ben perluafi . Che 
refta adunque ? Refta una precifa neceflìtà di ricor- 
rere come a potiffìma cagione alla (ingoiar provvi- 
denza d’ Iddio ; acciocché nel primo mondo fi molti- 
pliCatte convenevolmente il genere umano, e fi po- 
polaffe la terra ; e molti uomini lungamente viven- 
do avettero il bifognevol tempo per inventare e con- 
durre a qualche avanzamento le arti e fetenze necef- 
farie alla vita umana; e i padri meglio potettero edu- 
care ed iftrui re i figliuoli inquel tempo, in cui man- 
cavaia lperienza maeftrat d’ affaiffìme cofe. Quella nc- 
ceflìtà è confettata dalDornavio e dallo fletto Clerc(i), 
ben- 

( 1 ; !);».>■ I 1. V. Ci. J.ic. 



Digitized by Ggpgle 




n B t' G E N E SI I. 

benché e (Ti altre naturali cagioni come fecon^neM 

apportino ; ed è alterila inevitabile e per unica * 

giJne dal Calmet (i). Ho detto molti 

chè non è da dubitare , che molti anco» monfle^ 

ro bambini, e giovani, e d ogni e * iella di 

jb; il che è manifello in Abele , e nella farrngl.adi 

Noè, il qual è certo per laScrittura (2)5 roli fi— 
anni’, cioè al cominciar del diluvio, avea tre lol fi- 
gliuoli , e non è in alcun modo yer.finnle , chealtr 
non ne averte innanzi avuti ; ond e da dire , cne s 
altri morti gli erano d’età immatura. 

Delle genealogie alcuna cofa ho accennata 
Introduzione ; mi egli è da Ape» ok»ccio , eh u- 
l'anta fu degli Ebrei il numerare il tempo e le e a^ 
di colle generazioni . Cosi è detto ( 3 ) . 
autem quarta revtrtetur bue • Cosi di tfrfim fino 
ce (4) , che vide i fuoi nipoti nati da Efraim Imo 
alla quarta generazione. Così nel Deuteronomio (5) 
è ordinato, che i figliuoli illegittimi fen tenuti lon- 
tani dalle adunanze del Signore 
renerationem . Ma a dir vero ìncertiffi o g 

mero degli anni a quella guifa contati, _ 
aggiunga al già oflervato coftante ufo nel a Scnttu 
ra^di numerar fempre anni interi e pieni , benché 
compiuti non foflero , ne rifuka una nuov P^j 
delle noltre afferzioni (6) , cioè che 1 facr 
poco curavano le cronologiche minuzie > m 

nuò mai flabilirfi un’ sfatta cronologia . laonde al 
chè dicefi nel miglior fiftema Ufleriano , che la na- 
tività di Crifto fu l’ anno del mondo 4000. dee 1 
tenderfi effer quello il calcolo men lontano da! ve- 
ro, ma certamente non il vero e non ef • . 
Urtare qualche metodo di contare per _ gen * 

altri {labili rane , che quattro generaz.om compren 
deflero 100. anni, altri, che 1 IO ‘kodoto ferma 
ciafcuna generazione a 3$. anni , o tre g . 

per 100. anni, e quello è il fentimento più general- 
mente feguito, come afferma il Bamer C7) 



C 1 > Cairn. hie . ( « ) Gen. 7. » !• 
( 4 } Ib 50. J». ( 5 ) Deim ai. a 
IV. fujv. e le». !• (7) 8*a t. J.. U 
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Olferva, che tanto più lunghe fi riguardanò le gene- 
razioni, quanto di più antichi fecoli fi ragiona; on- 
de Omero he conta una pei" iòo. ahnl , e parlando 
della lunga vita di Neftore , dice , eh* egli vivendo 
pallate avea tre genera rioni , e che correva la quar- 
ta , con ciò infinuando , che vivuto era oltre 500. 
anni . Tragli Ebrei fifìgolarilfima Cura nel cuftodire 
le genealogie poneafi da quei della tribù di Levi e 
di Giuda. Dai primi, acciocché, dice Giufeppe (i)> 
non mai avvenilfe , Che alcuno fuor della tribù di 
Levi potelTe pretendere il fommo Sacerdozio . Quin- 
di leggiamo inEfdra (a), che dalla pontificai digni- 
tà efclufi erano coloro, che moftrar non poteanoun' 
efattilfima genealogia dfella lor cafa; e però Giufep- 
pe attefta (3), che dagli Ebrei faCeafi vedere una co- 
llante ferie di facendoti per lo fpazìo di 2000. anni} 
e che quando accadeva in quella materia qualche ccn- 
troverfia, ricorreva!! al pubblico archivio diGerufa- 
lemme . Da' fecondi ; perchè dalla tribù di Giuda fe- 
condo 1 * oracolo di Giacobbe (4) nafeer dovea il Mef- 
tia ; e perciocché la generai promelfa del Melila fat- 
ta a quella tribù fu poi rillretta alla regia fiirpe di 
David , accu rat iflìma diligenza fi guardò nel confer- 
vare le tavole genealogiche di coloro , che difeen- 
denti erano da David , ficcome olferva Giulio Affri- 
cano nrelfo Eufebio ( 5 ) , dove vegganfi le riflelfioni 
critiche del Valefio. Da quella ebraica attenzione fi 
prende un indubitabile argomento delle Reale Davi- 
dica difeendenza di Gefu-crillo; perché fe inciòfof- 
fe flato alcun dubbio , gli Ebrei nimici di Crillo , e 
de’ fuoi difcepoli certamente avrebbero contraddetto 
( il che non fecero ) al vangelilla Matteo , il quale 
a Crillo apertamente quella regia genealogia attribui- 
va (6). Ma vuoili attendere, che le sì efatte genea- 
logiche tavole dopo incominciate le guerre de’ Ro- 
mani nella Giudea trent’anni dopo la morte di Cri- 
fio , e molto più nell* ultima difperlìone degli Ebrei 
fotto Adriano perirono ; onde niun Ebreo di coloro , 

che 
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che vantano ftirpe facerdotale , può moftrarc oggidì 
certi argomenti della fua genealogia. Del rimanente 
tanto ftudio vi ponevano eli Ebrei, che Girolamo af- 
ferma (i), eh’ erti così ^editamente pronunziavano 
la lunga ferie de’ loro antenati, come ii propriono- 
me : Generationes ita memoriter velociterque percur- 
runt , ut eos futim putes rejerre nome n . E vi aveano 
tanca quali fuperftizione , che P Apoftolo (2) 
do a Tito l’avvisò a non darli a si fatto inutile Itu- 
dio : Stultas autem quóliiones & genealogia* Isn con- 
tendone* {y pugnai legis (levitai Junt enìm inutile* ty 
van<e . 

Non li dee lafciar di cercare, perchè Mosè.dellol- 
lo Seth dica, che Adamo lo generò ad imagtnem ( 3 * 
fimilitudinem fuam ì Se intende la fomiglianza dell 
umana natura , ciò conveniva anche a Caino : fe la 
probità e la virtù , egualmente dovea dirli del gtu- 
ilo Abele. Alcuni vogliono, che lia quivi lignificato 
l’originai peccato, cheSeth da Adamo peccatore ere- 
ditò : ma non l’ereditarono alla fletta maniera Abe- 
le e Caino? Io penfo , che principalmente efprimaii 
la limiglianza nell’umana natura, per la quale ilvi- 
vente diceli generare fuoi limili, e il figliuolo efiere 
immagine del padre . Nel qual fenfo P. Licinio in 
LÌVÌ0Ì3) parla del l'uo figliuolo ai Romani : E n vo. 
bis juvenem , effìgiem atque imaginem e}us , quei» vos 
arnea tribunum mi/itum ex plebe primumfeciflìs . Hunc 
ego injlitutum di/ciplina mea vicarium prò me retp. do , 
dicoque. E tal particolarità efprimefi in Seth, perche 
nella genealogia d’ Adamo egli fa la prima figura , 
liccome quegli, per mezzo di cui fi propago la prin- 
cipale llirpe infino a Noè , e poi fino al Me fila ; la 
qual cofa nè a Caino nè ad Abele conviene • Se ■vo- 
glia poi intenderfi oltre di quello, che Seth folfe ancora 
un’ immagine della paterna pietà , io non contraddirò . 

Non è facile l’intendere il vero fenfo del profetico 
parlar di Lamecco padre di Noè, Ifle conjolabitur nos 
ab operibus iy laboribus manuum nofirarum in terra , 
cui maledixit Domintu . Gli Ebrei 1 ’ interpretano per 

1’ ara- 
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l’aratro e per l’arte più facile di coltivare la terfd 
inventata da Noè ; nel qual fenfo il P. Alauze ( i ) 
nella confutazione del fiftema delPluche (3) crede* 
che Noè agevol affé l’agricoltura per modoj che do- 
po il diluvio la terra per 1’ induftria e pel ritrova- 
mento degli {frumenti rendè più abbondante frutto 
che avanti. Altri intendono il teflo dell’ aver Noè il 
primo piantata la vigna, e introdotto l'ufo del vino: 
altri dell’ elferfi al fuo tempo incominciato ad ufar 
le carni per cibo nella fentenza di molti autori. Ma 
quelle interpretazioni fono in materia così tempora- 
le e poco riguardevole , che non para merita/Te una 
profetica illuftrazione alla mente del padre : Sei tfla 
nimis carnet rt fapiunt in p'opbeta , ben dice il Giahfe- 
nio (3). Girolamo (4) dice, che il giufto Lamecco ft 
rallegra, perchè divinamente conofce, chefottoNoé 
avrebber fine nel diluvio le infami fcelleraggini degli 
uomini. Ma non fo , fe l’eterna perdizione d’ innu- 
merabiii uomini fotte un motivo d’allegrezza, enort 
più torto di pianto. Tommafo Sherlolc vefcovo Pro- 
iettante di Londra figliuolo del celebre Guglielmo au- 
tore di molti libri, e tragli altri dell' affai accredita- 
to fopra 1* immortalità dell’ anima , nel fuo Inglefe 
libro tradotto in Francefe da altro Inglefe Abramo le 
Moine Vfage b< fins de la propoeti e ( 3 ) dà una nuo- 
va, ma infuffiftente fpiegazione del noftro tetto. Se- 
condo lui Lamecco predice , che fotto Noè la terra 
ricupererebbe le antiche divine benedizioni; percioc- 
ché la maledizione pronunziata contro la medefima 
dovea eflère pienamente compiuta, e finire col dilu- 
vio. Donde feguirebbe, che il diluvio invece di al- 
terare i frutti terreftri , avrebbe anzi ad effiproccu- 
rata la primitiva bellezza e bontà dello ftato dell* 
innocenza: e die Noè ftato farebbe capo d'un popo- 
lo più fortunato , che non era fino allora ftata tutta 
la ftirpe d’Adamo, onde poteafi riguardare pct libe- 
ratore degli uomini da' loro travagli. A sì ftrana in- 
terpretazione fi oppone tutto il buon fenfo . Io do- 

man- 
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Blando al Sherlok folamente . Come adunque dopo 
il diluvio non ebber fine la propagazione del pecca- 
to originale , i dolori del parto , la necelfità della 
morte ! Panni più veramente interpretare conb.fcpi- 
fanio (0 quegli autori , i quali penfano , che a La- 
mecco fu da. Dio rivelato, che Noe farebbe il nito- 
ratore d’un miglior mondo e men cattivo ’ ® n “ n 
folamente progenitore , ma ancora figura del Meflia 
vero confolatore di tutti i noltri travagli : e verace 
noflro follievo e ripofo ; onde gli pofe il nome di 
Noè lignificante quitti fecondo i Settanta , o piutto- 
fto fecondo la radice ebraica, e tutte le altre vetfio- 
ni , e tutti i latini efemplari della Volgata confolazio- 
tte . L’Afeo in una particolar Diflertazione (a) inten- 
de di provare, che quello vaticinio principalmente a 
Crifto fi riferifee, e fecondarigmente a Noè. Il Me- 
nochio (?) trova la verità di quella profezia in tutte 
le accennate interpretazioni infieme unite . Può ei- 
ferfi ofiervato, che finora io non ho parlatodi acth , 
di Enoc, e diMatufalem, perfonaggi più confiderabi- 
Ji della genealogia di Noè. Quelli faranno il fogget- 
to della feguente Lezione. 

M 0 K A t t. 

I O non dubito , che alcun fentendo la sì lunga vi- 
ta degli antichiffìmi uomini tocco da invidia 
non abbia detto intra fe : Bella cofa , fe ottocento , 
fe preffochè svili* anni da vivere anche a noi iolier 
dati ! Ma poi di ciafcuno di noi direbbe!! nè piu ne 
meno , Ù” mertuus eli ; come d’ Adamo dopo 9?o, 
anni fu detto , & mertuus eH ; come di Jared do- 
po 962. , Ò" mertuus efi ; come di Matufalem dopo 
969. , & mertuus efi . Io non dirò ora con Cipriano 
(ij) , che fuor di ragione ciò desidererebbero i gì uni 
e amici d’ Iddìo ; perciocché ejus efi » mupdo «tu 
vtlle re macere , qitem muadus ob'eUat ; ma chi come 
terra d’ eClio riguarda il mondo , non bramerà di 

1 pre- 
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prettamente ritornare alla patria? e chine* pericolici 
tempeftofo mare non domanderà propizj venti , che 
lenza indugio il traportino ad abbracciare i cari ami- 
ci e congiunti afpettanti nei porto» Né dirò con Am- 
brogio (i) , che nè ai malvagi è defiderabile un più 
lungo vivere , perchè la morte almen darà fine a’ 
lor peccati , ed eglino in men grave dannazione in- 
correranno : Graviti s eft enim ad peccatum vivtre , 
ijuam in peccato mori , quia impius quamdiu vivit , 
peccatum auget ; fi moriatur , peccare definii . Ma di- 
co, che tra i cento e mill’anni della prefente vita è 
sì picciola, o piuttoftoniuna differenza a rifpettodeli* 
eternità , che il vivere alcuni altri fecoli oltre 1* uno 
niun guadagno fi dee riputare. Sì, e i cento e imill* 
anni fono ugualmente tamquam dies hefierna , qua 
prateriit (a)! perchè e quegli e quelli han fine ; e a 
finamente confiderare non viffe più il chiamato per 
ufo vecchiflimo Adamo, che il giovane Abele, per- 
chè così l’un come 1 ' altro mortuus eft . Qualunque 
tempo, che abbia fine, è niente. La fola eternità dee 
importare , che ogn’ immaginato tempo oltrepaffa , 
anzi dopo cgn’ immaginato tempo è fempre lui co- 
minciare; non altramente che laberinto, in cui dopo 
molti andamenti e ritorni , e volte e raggiri per fempre 
nuove porte , che mettono in nuovi partimenti e in nuo- 
vi errori, a quella prima fi vien di nuovo, dove l’an- 
dare s’incominciò . O forfennati , o folli ! qual malìa, 
quallàfcino ci ha fpento il fenfo in capo, efcoffedi 
mano tutte le giullemifure inguifa, che per lo pre- 
fente attimo , il quale appena fi fcorge , fi dimenti- 
chi da noi la fempre nuova e fempre durevole eter- 
nità, e quegli anni chiamati acconciamente da Ago- 
ftino (?) anni qui ftant . omnia enim ibi ftant ; ubi 
nibil tranfit . Non ci può il nemico della noflra feli- 
cità più fottilmente tradire, che col tener la noftra 
mente occupata in quelli breviflìmi fogni ; percioc- 
ché il penfiero degli anni eterni ci renderebbe affat- 
to infenfibili a tutto ’l prefente , e ogni noflra pa- 
rola farebbe Eternità. 

L E- 
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( ■ > Ambi- 1 . De bono motti* c. 7. ( < ) rial. 89. 4. 

( | > Aug. ia Piai, tal, 6 . 
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A Sollecito fludiatore dell’ erudita antichità non 
meno o più i'piace il vederli tor la fede ad al- 
cun vecchio avanzo per gran ventura /coperto, che 
farebbe a chi d’aver trovata credendo pteziofa gem- 
ma, e cara avendola come teforo , detto folle nort 
dubbiofamente : Ella è vii palla. Grandiffimo è il va- 
lore de’ figurati e fcritti antichi marmi, e tanto, che 
per tellimonianza dello Spanemio ( i ) il ch.Sirmon- 
<lo folea dire, non elfer da averli per veramente dot- 
to chi delle ifcrizioni e delle medaglie non ha qual- 
che feienza; delle ifcrizioni malTimamente , liccome 
chiaro appare dalla leggiadra comparazione , che di 
quelle colle medaglie fa ilMarchefe Maffei onor dell’ 
Italica nobiltà e letteratura ( 2 ). Quelle o fcolpite 
in lode colonne, o in altra maniera di pietre e di me- 
talli i più puri fonti della fioria fono da riputare , 
come quelle, che ad un tempo furono coi racconta- 
ti avvenimenti, e i pubblici atti e i privati , e le 
guerre, e le paci, e le leghe, e ì nomi de’valorofi 
duci, e la dignità, e i trionfi, e la religione de’va- 
rj popoli, e la ferie de’ tempi, e le notizie, e le di- 
ftanzedi città, di colonie, di regioni, e i decreti e 
le leggi e le coflumanze delle nazioni ci han confer- 
vato, e ne fan come prefenti vedere. La fola ifcri- 
zione Adulitana pubblicata avanti ad ogni altro dall’ 
Allacci in Roma affai meglio , che tutti gli fiorici 
non han fatto, le chiare azioni e il regno tutto quan- 
to di Tolomeo l’Evergete Re d’Egitto ne rappre- 
fenta . Da’ foli marmi d’ Oxford la più antica crono- 
logia de’ Greci comprendente lo fpazio di 1 ? 1 S. an- 
ni , prefo da Cecrope cominciamento , non è a noi 
pervenuta ? Due fole Romane lapide non han dato 
alla grande e dottiffima Opera de’Cenotafj Pifani ar- 
gomento (5)1 Per lo contrario Plutarco, quelsìgiu- 
T ^q mo HI. Q di- 

< 1 ) Spaslum. De pulì, numi im. Difler i. p. •««. 

( » ) AUO' Notizia de] Multo ai Veruna. 
i i J Soi.t, Culai, fuso. Ojp. !• j. ^ eion. I7»J. 
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c’iziofo ferir re , colle ifcrizioni avvisò più che con 
altra prova doverli I falfì racconti d’ Erodoto confu- 
tare (i). Che dì tu o maligno ftorrco , dei verdo- 
gnolo fuggir de’ Corinti davanti alle perfìane navi ì 
Leggi quella lapida fepolcrale : Honorarium in Iftbmo 
fepu/ebrum fic efl infcriptum : 

fitam in extremo diferiminis Hel/ada cunlìam 
Totali r.oflrìs condimur bete attimi } , 

Leggi la lode al duce de’ Corinti Adi manto data fo- 
pra il frvo fepolero, e Vide in quanta fit gloria -, 

Cu’ius jefe opera redimivi t Crocia /erto 
Libero, . Adimantus conditur hoc tumulo. 

Lafcio le altre due , che Sopra lo fteffò avvenimen- 
to ricorda. Senonchè, come in cutte le cofe la men- 
zogna è la frode ha pofto mano, molto accorgimen- 
to è richiedo a non prender per buona una fallata 
gioja . Più nelle medaglie , ma nelle ifcrizioni an- 
cora può aver luogo l’artifiziofo inganno. I più va- 
ienti antiquari , e il Grutero e io Sponio e il Rei- 
nefio e Somigliarti non hart Tempre faputo da nota- 
bili abbagli guardarli : laonde gran meftiere vi avreb- 
be d’ una critica lapidaria, la quale arte ad arte con- 
trapponete. Ineftimabl teforo furono un tempocre- 
dute, e fiate farebbero fenz’ alcun fallo, come le più 
vetufte memorie , che il mondoaveffè, le due colon- 
ne da’ figliuoli diSeth innalzate avanti il diluvio, e 
di lunga Scrittura fegnate : ma per ifventura troppo- 
apertamente comprenderemo , che per del tutto fa- 
volose lì debbono riguardare, e per Somiglianti alle 
contraffatte medaglie di Priamo, di Enea, e de’ fette 
Saggi della Grecia, che mai medaglie non ebbero. 

S EGVIT LE QUESTIONI. 

A L patriarca Serh deeli oggi il primo luogo del 
ragionare , il quale fu il padre della famiglia 
de’ fanti e di coloro, che filli Dei appellati fono dal- 
la Scrittura ( 2 ), benché ancor quefiri poi in granpar- 
te dalla pietà paterna degeneraffero , come vedremo. 
Sopra la detta qualità di Seth molte favole furono 
‘ in- 

( > ) fluì. 1. de Hti04. mtlgT.it, iti Gr.ts. » *. 
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Inventate: che, come riferifconoil SinCelIodall’apo- 
crifo libro intitolato Tarva Ge*tfis\ e il Raderò nel- 
le fue Note alla Cronica Alelfandrina (i) , Seth fu 
rapito in cielo da un Angiolo ,- dove fu- iftruito de’ 
peccati degli Angioli detti Egngori , e de’lor figliuo- 
li ; del diluvio , che per gallico forum ergerebbe il 
Ynortdo , e della venuta di Grillo redentore tragli 
Uomini; che ritornato in terra egli tutte quelle cofe 
raccontòa’ fuor genitori Adamo ed Èva; e finalmente 
che dal colloquio cogli Angioli riportò uno fplendo- 
refulvffo, che poi ritenne per tutta Ja-vita; il qual 
raccontotrovò fede pre/iò AnafhfioSirtaita (2). Nel- 
lo Hello libro della piccola Genelì è detto lenza ragio- 
ne alcuna, che Seth fposò Azura fua forella, quan- 
do è ben più verilìm-ile, che fi prendgffe una cugina, 
figliuola d’ Abete, o d'altro figliuolod* Adamo. Teo- 
dòreto, Snida e Abulfaragio ( 3 ) fcrivono,-Seth effe- 
re fiato chiamato Dio perlaiuafingOlàrpietà, e per- 
chè inventò le lettere ebraiche , e esili àrtìiuo ftudio 
dell’ aftfonomia conobbe i pianeti e le ftelle , e diede- 
loro proprj nomi. La feienza deiraftronomiaèa que- 
llo patriarca attribuirà ancora da Giovanni Maiala .; 
da CoftantinoManaflfe , e da' Michel Glica (4). L’au- 
tore dell’Opera imperfetta fbpraS. Matteo (5) lite- 
rifee la tradizione d’ alcuni, che Seth profetata e fcrit- 
taaveffe i’ apparizion della ftetla nella nalcita dei Mef- 
fia . Le favole de’ Maomettani e de’ rabbini intorno 
a Seth legger fi portano nelP Erbelot e nel Fabricio 
(d). La creduta aftronomiea icienza di Seth hg fatti 
comparire molti libri apocrifi e pieni d’errori, de’ 
quali in buona parte autori furono gli Gnoftici per 
teftinronianza di S. Epifanio (7). Il Làmbecio dà no- 
tizia d’un greco manoferitto della Cefarea bibliote- 
ca di Vienna , che ha per titolo <A{ltoH*mia traditi 

Q_ 2 ab 

t t ) Sroc. t par*» G:eel- p. i ». Rliei in Chion. Alex. p. 18. 

(A) Anali. Sinair. in Hodego p 169. 

f |) Theod. io Scr.q. a’.SuiJ. Poe- Seth Abulph. HÌil D/naft. P «» 

t 4 ) Mali! Eitcrpt. Chioool. p. 4. Minar. Anr.il. 'p. 17. G >• 

Armai, p- a-i. , - - 

( s } Op. irap ho®. ». 

< «) HeibeL Bbl orient p 784. col. 1 fai*. Co*. Weud. t« t> 

». 4». .v 

t 7 » Kpph. H*r. jì e. 8 Se |o> c- |i 
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tib ^Angelo patriarchi Seth (i). Nelle lettere tii Stefa- 
no patriarca Antiocheno date alla luce da Tomma- 
fo Smith (2) fi- parla d’ un libro diSeth proibito ap- 
preso i Sir). 1 Maomettani dicono ($), che cinquan- 
ta libri vennero aSeth dal cielo. I Samaritani e pii 
Etiopi predo ilKircher (4) fi gloriano d’avere i li- 
bri di Seth. L’anno 124J. fotto il ReFerdinando di 
Cartiglia un Ebreo vicino a Toledo fcavando per am- 
pliar la fua vigna trovò nella concavità d’ un fallò 
un libro colle pagine di fotti! legno fcritto in ebrai- 
co, in greco, e in latino , che trattava del triplice 
mondo da Adamo infino all’ Anticrirto , e fi divulgò 
fenz’ alcun fondamento, che l’autore erane Seth co- 
nfò narrato dallo Schott ($,). Del falfo tertamento, 
jn cui s' introduce quel patriarca a fpiegare la teo- 
logia, la fcienza, e gli ordini degli Angioli , parla- 
no il Beaufobre e l’Afieman (6) ; e il Leidekero e 
l’Ottingero (7) della particolar venerazione preda- 
ta dagli Arabi! a Seth* 

Or la ficienza dell’ agronomia attribuita a Seth ha 
renduto a molti autori più probabile il racconto fat- 
to da Giufeppe delle famofe colonne de’ figliuoli di 
Seth. Coftoro, dice lo dorico (S), confapevoli d’ una 
profezia d’ Adamo , che il mondo perirebbe una vol- 
ta per forza di fuoco , ed un’altra per inondazione 
ed impeto d’ acqua , acciocché i loro adronomici ri- 
trovamenti non perifiero , gli fcolpirono in due co- 
lonne, l’una di terra cotta, l'altra di pietra : onde 
fe la prima fofle dal diluvio didrutta, fi cpnfervaffe 
la feconda , la quale indicafie , che n’era data ele- 
vata un’altra di mattoni. Conchiude Giufeppe, che 
la colonna di pietra vedeafi tuttavia al fuo tempo 
nella Seriade , oSiride. Certo che ufoantichifiìmo.fia 
dato lo fcrivere in colonne le cofe pubbliche appar-, 
tenenti alloStato e alle arti c alle faenze, maffime 

avan- 



( 1 > Lamb. JBibl. Vindfb. 1 . 7 p, > 6 \. ( 1 ) Stcpli* Anth p. 

>»9- «dir, 1794. ( j ) Comperi!, thcolog. Muhimcd' e* tdi« Rc- 

r.a'dì p. «|. < 4 ) Kiicb. Obcì. Capii. p^'a, 

< $ > Schot. Ttchr.ic. ttiriof. p. 51. ( 6 ) Affini. Bibl. oriti) t, 

1 . J. p. 1. p. ala. Be-as^t. 1 J. 1. e. 7. 5 . 7. 

( 7 J Lcid. Rep. fichi. c. >. Hotfing. Hill oiitat I. >■ c. I. 
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del Genesi. 241 
avanti il ritrovamento del papiro è indubitabile per 
la concorde tellimonianza degli antichi autori , ficca- 
rne dimoftrano l’Liezio, l’Olftenio, il Prideauxnel- 
leNote all* epoche marmoree Arundetliane , l’Anfel- 
mo in una Memoria nell’Accademia delle indizioni, 
e il Fabrìtio, da cui arrecati Fono altri fcrittori affai 
( 1). Lo Ite 1Tb Dio diede a Mosè'( 2) la legge icritta 
in tavole di pietra: e Mosè ordinò (?)> che in pie- 
tra lcrittò forte il Deuteronomio. L’ eruditilfimo Ja- 
blonski (4) crede con ragione, chequelle alzatepie- 
tre , dette fie/e , non tbifero propriamente colonne , ma 
di figura quadrata con arte pulite e lifciate da po- 
tervi incider caratteri. Così 1* antico fcoliàfte di Sofo- 
cle ( 5 ) : Stela dìcuntnr lapide s forma quadrata f j in 
quibui res memorata digna infettò untar . Nell’ Egitto 
singolarmente era quell’ ufanza coftante ; e le itele 
erano i libri degli antichi facerdoti Egiziani , ne’ qua- 
li regiflrati erano i ritrovamenti, le olfervazioni , e 
tutte le cofe riputate degne d’ efTer trafmefle allapo- 
ilerità : ALgyptioi prìmoi omnium tam ctxlum quam ter - 
ram effe dimenfos , ejufque rei feentiam columnis ìnc't- 
fam ad pofleros propagale: dice Achille Tazio (6)j « 
lo iteflo atteftano Ammiano Marcellino , e in più 
luoghi Marziano Capellà (7). Da Tacito abbiamo (8), 
che .Germanico per l’Egitto viaggiando , e incontran- 
doli in fomiglianti Itele, e in obelischi ripieni di let- 
tere geroglifiche, come alcuni nobiliflìmi veggònfi in 
Roma dirizzati da Siilo V. , interrogò un facerdote 
Egiziano per Papere le lignificazióni di quegl’ignoti 
caratteri; e quelli rifpofe, che fcritte vi erano le ren- 
dite e le ricchezze del regno. Bene olferva il detto 
Jablonslcì (9) , che alle Itele contenenti particolar- 
mente la dottrina degli Egiziani facra e profana da- 

Q. $ vafi 

(il Hatt. Dcm. tv. <prop. 4. c ■ a. J. 14 Lee. Holft. ad. vie, 
Tythag. «7. ftq P.id, Not. ad Marni. Ogonicn. Anlelm. A*ad. 
■de* Bell. letr. t. 4. Me>n. (ai le. monumeoa , qui 001 lupplèe ara 
defaut de ritritare. Fabr, Bibl. Gr. I. 1. c. 11. 

"'al Exod. I». 15; ftq. t * ) Deui. *7. ». leqq. 

t 4 ) labi. Panth. 1 . 5. c. 5. S.rj. < 5 ) Sebol in Eleftrt». T.7I». 

( # ) Ach. Taf. ap Perav. Unirei* p alt. 

<7 1 Amiti. Marcel, lib. aa. p. 150. Capei. Satyt* L t. p»p » 7 e* 
fc lib. 1, inir. & 1 a p. )S. - . 

( t ) Tacit Ar, oli 1 1. C< I« ( 1 ) ]abl. l. C. |. i|. 
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comunemente il nome di Thoth oMercurio, e 
xhiam.anfi Steli Ài Mercurio : de' primo Thoth inten- 
dafi fecondo il fiflema del Mole mio da noi già ab- 
bracciato ( i ). Mangione efprdTamente il dice (2), 
Mercurìuw invenijfe columnos arcanas ( ci od fteias ) » 
ìnque iù [culpì hr inferì ki juflìjfe afrorum decreta : 
«e Jamhlico ( z ) dice , che i facerdoti Egiziani tratta- 
vano ogni dottrina juxta antiquas Mercurii columnas 
( -rat tTffii f fut ),jj quas Tinto Ò" Tytbagoras leBi- 
tantes pbilo/opbiam inde .confi ituerunt . Avanti tutti i 
Dotti della Grecia avea delle antiche memorie racco- 
mandate alle fiele di Thoth profittato per i Tuoi li- 
bri il Fenicio Sanconiatone , come a fuo luogo ab- 
idajn© detto (4); e Manetone fìeflò profeflk d' aver 
«ratti i fuo i racconti ex Jielis ve l columnìs pofitis in 
terra S triadica , f notifi quella terra , che è la no- 
minata parimente da Giufeppe nel fuo teflo ) quibus 
quondam Tbctb, cprimus Mercurìus , dìo/eBo fiacra & 
ckaraBeribus Ja.cerdatol.bus ufus ea infcripferat . Que- 
llo Egiziano fcrittore feguitando fuppone , che dal pri- 
mo Thoth incile fallerò Tulle fiele le lue fcritturea- 
vanti il diluvio; e ciò vorrebbe il nominato Jablons- 
ki per lo fine ch’egli ha di provare, che Thoth è 
fiata una perfona fimbolica, non reale; onde non ha 
difficoltà (5) dicredere genuine le colonne Sethiane ; 
ma egli medefimoha preveduto, che quella parte del 
fuo fiftema non facilmente otterrebbe la fede degli 
eruditi (<s): Qua de re, et fi fperare vix audenm letto- 
ri* affenfum me impetraturum ejfe , fententìam rneom 
tome» libere ds» candide exponere pergam . Anche do- 
po l’ invenzione del papiro fi continuò l’ ufo di feri, 
vere le cole pubbliche nelle colonne , come fede ne 
tarmo la celebre colonna roftrata di Duillio, e quel- 
la ,d’ Appio Claudio, per Jafciare le tanto magnifiche 
■di Trajano e d’ Antonino , che fi ammirano in Ro- 
ma. Sotto Servio Tulio in una colonna impreffi fu- 
rono i capitoli della lega tra i Romani e i Latini . 

•]. , Stra- 

— ... »■ , " " ' '** 

iti T«m. t. m. 

( a j Mancih. Ap^ttlpf' 1 '. I. §• <• p, ltq* 

/ I > Jwnb. D* «pyfiet- I. !■*•*. „■ - A 

< 4 ) Tom. 1. Piff preem. HI- 
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Strabone ricorda là colonna Amarinthia ( i) , nella 
quale i popoli- d' Eretria e di Calcide ftabiiirono per 
ifcrittura le armi, delle quali fervirfi doveano nella 
battaglia ; e quella® ìji cui fu fcritta Ja lega d’Alel- 
fandro co’Mitilinei . Delle due colonne di Dario Re 
di Perda , l’ima fcritta con lettere Adire ,l’ altra con 
Greche ragiona Erodoto ( 2 ) . Altri fomiglianti monu- 
menti veder fi poffono nelle Ifcrizioni delGrutero . 
Ma in quello genere niun documento può paragonarli 
co’ marmi d’ Oxford , ne’ quali fi contengono e le 
più infigni epoche degli antichi Greci , e la lega de- 
gli Smirnei con quei di Magnelìa, ed altre vetulhi- 
fime Memorie, C.ontuttociò tutte le accennate reli- 
quie dell’antichità farebbero affai di tempo polterio- 
ri alle colonne Sethiane , fe mai vi folfero fiate, fic- 
come quelle, che di notabil tempo preceduto avreb- 
bero il diluvio. E che pure Hate vi heno, molti au- 
tori riportati dal Fabriclo ( 3 ) creduto l’hanno, tra 
quali Freculfo, Criftiano Schoetgen nelle fueDmer- 
taaioni fopra le ifcrizioni degli Ebrei, e Ticon Bra- 
he nella prefazione alla fua aftronomia (4) : s ag- 
giunga Niceforo neil’ecloghe inedite lodato dal Ber- 
nhart nelle Note aGiuieppe (5), ilTommafmi ( 6 ;. 
e almeno dubitativamente il Kortholt (7). Nla quan- 
tunque da noi accordato fi fia co! Funcio (8) > c “ c 
all’età di Seth, e, fe fi vuole, anche a quella d’ A- 
damo vi fofle qualche maniera di confervar la me- 
moria delie paffete caie ; nondimeno il maggiore e 
miglior numero de’ critici ha perfavolofe quelle co-^ 
lonne. Così lo Strauchio in una particolar Differta- 
zione, il Boccierò, il Bangio, il le Moyne , Ifacco 
Jaquelot, e il Simon (9), il quale con iua partico- 

- . Q. 4 . lar . 
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lar congettura penfa, che non Giufeppe fi a fiato df 
quella favola il primoautore, ma gli Ebrei ellenift? 
d’Egitto, i quali voleano fare intendere, che le arti 
da’ lor maggiori, non dagli Egiziani , eranofiare tro- 
vate; e ficcome quefti molte colonne produceano ri- 
piene di caratteri , anch’ erti ne vollero moftrare di 
più antiche. Lo Scaligero oltrecciò e il Dodvvello 
(i), i quali portano opinione , che, fe genuino è il 
luogo di Giufeppe, quefti pigliale per monumenti di 
Seth figliuolo d’Adamo, i pilaftri d’Egitto innalzati 
dal Re Seth o Soth, altramente chiamato Tifone , 
de’ quali fi parla da Manetone , da Plutarco e da 
Giulio Affricano ( 2 ). L’Uezio, ilShuckford, eilFa- 
bricio (j), che ftimano aver Giufeppe prefodaMa- 
netone tutto il racconto delle colonne con mutare il 
nome diThoth in quelfodi Seth; poichèqueftofcrit- 
tore delle antichità Egiziane fcrifle, ch’egli avea ca- 
vata tutta la deferizione delle dinaftie d’ Egitto da 
alcune colonne pofte nella terra Seriadica, e fcritte 
dal primo Thot col dialetto facro de’ Sacerdoti Egi- 
ziani. Giufeppe o avrà creduto, che Manetone erraf- 
fe nell’autore delle colonne, e chela tradizione del- 
le colonne di Seth folfe fiata nell’ Egitto alterata col 
la mutazione di Seth inThoth, o per gloria della fua 
nazione avrà voluto avvifatamente attribuire ai fi- 
gliuoli di Seth le pofteriori fiele Egiziane . Il Bru- 
cherò (4), il quale reputa affatto incredibile, chea- 
vanti il diluvio vi foffe una regolata dottrina degli 
aftri da inciderli in quelle colonne ■> e nota che in- 
fatti le offervazioni feguaiti al diluvio moftrarono- 
la rozzezza, in che era la fcienzaaftronomica, ben- 
ché fenza dubbio Noè al nuovo mondo infegnafie 
quanto fi era nel primo per le arti e perle feienze 
/coperto. Finalmente dalla più parte rifiutali la nar- 
razione di Giufeppe per non conofcerfi, nè laperfi do- 
ve cercar fi debba la terra Seriadica, nella qual di- 
ce, 

/ 1 > Sol. Net. ad Grzc. Euftb. p. «ot. Dodvve!. Appead. ad 
«Udito. Cypriaa. 

( 1 ) Mmcth ip. SynceJ. p. 40. Plot, de Ifid. k Ofic. Afiie. in 
Obterv. Halle» t. 1. abf. 14. 

( } ) Huer. Dcm. e*, prop. 4. c. 1. f. a*. Shock. I. >. pag. 47, 
Fabi. 1. c. not. d. ( 4 ) B/uch t. 1. 1. >■ c. a ; e. 
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del Genesi. 541 
ce, che tuttavia efifteva la Sethiana colonna di pie- 
tra.- Lo Scaligero» il Perizonio, e il Simon (1) nan 
riguardata quella parola per affolntamente inintelligi- 
bile . Ma la difficoltà medefima ha {limolate le di- 
ligenze de’ critici . Alcuni han fituata quella terra 
nella Siria non con altro fondamento che della fo- 
misrlianza del nome. IIBonfrerio, il Voffio e il Mar- 
icino (2) credono eflere quella Seirath , di cui è 
fatta menzione ne' Giudici (3) : Il He riempe erat cip - 
put ìHe /api deus , quem Judasi credebant a Sethe Si- 
dami filio effe collocai um , dice il Voffio (4) ; e pen- 
dano che ipefilim nominati ivi nel tefto Ebraico pref- 
fo a Gaigaia nella tribù d’ Efraim folfero le rovine 
della colonna Sethiana : ma fecondo i Settanta e la 
Volgata la voce pefilim lignifica idoli . Il fentimento 
più verifimile è quello delSeldeno, delDodvvello e 
dello Stillingfleet (5), che la Seriade cercar fi debba 
in Egitto : il Fourmont (fi) infatti la trpva in Seir 
provincia dell’ Egitto , ma più ampiamente prefo . 
Ora 1 ’ autore delle Note al moderno Saggio fopra i 
geroglifici Egiziani del VVarburton (7) oflerva , che 
gli Egiziani davano alla canicola il nome di "Nilo ; 
il qual fiume nella Scrittura (8) è chiamato Scheir 
o Sihor o Sir, e da' profani Plutarco, Plinio, e Dio- 
nigi Per legete (9) Siris, donde deriva il latino nome 
della canicola Syrius , il cui levarli ha tanta relazio- 
ne col crefcimento, del Nilo. Egli è adunque proba- 
bile, che gli antichi delfero all’Egitto il nome di ter- 
ra Seriadica , o terra Seriad , in una parola, terra, 
per la quale licorre il fiume Siris o Nilo: nella ftef- 
fa maniera, con cui Omero il più antico degli fcrit- 
tori Greci chiamò Egitto lo fteffo paefe, nome, lot- 
to cui egli allora conofceva il Nilo. Il Notatore poi 
paffa a provare non fenza ragione , che Manetone 
col- 

' ( 1 ) Seal. teii». dina Foulmont. r. a. ]. j r. 7. a. ja. fin. Sim. 
1 . c. ( a > Bonir Onoxnaft. voc. Seiiat. line. VofiT. De zi. mund* 
p. *71. jMaish Chron. peg. lt- 

( ) ) Judic. e. J. »<■ < * ) Voff. 1 . e. 

( i ) Seid. De dii» Syr. lynt. ». c. 4. Dodvvel. ). e- }. ij. Scil- 
-•ing. Otig lati. ( e ) Fouim. 1 . c. <77 VVaib. Eflai & toni. .». 
T- ». 5. i». 

< 8 ) J»f. ij. }. Jerem- a- » 8 - # 

< f ) Fiat de Ifii. & Ofii. Firn. 1 . j. c. j. per.eg, v. tip 
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346 Lezione XXXVII. 
colle parole qua deinde pofi diluvium ^gathtdamo » ... 
in Gracorum linguam tranflulit , ha intei’o non il di- 
luvio univerfale, ma una qualche ftraordinaria inon- 
dazione del Nilo. Egli ancora fofpetta, che Ci u tép- 
pe in tutto il racconto abbia potuto féguitare una 
tradizione degli Arabi riportata da Abulfara^ip (i) . 
Quella è, che gliantichiGreci credeano, Enoc chia- 
mato Edris dagli Arabi effer lo lioflb, che Ermes il 
più antico ; il qual temendo che le fcier.ze e Jearti 
non veni fiero a perire lece colìruire delle .piramidi, 
e fopra fcolpirvi le differenti chili di dottrina Ipeco- 
lativa e meccanica coi neccffar) finimenti, per defi- 
derio di confervarne la cognizione alla polle riti . L’ 
idea , che Enoc fàceffe alzare delle piramidi, è adot- 
tata da’ Sabi, che vivono oggi in Egitto . Il G reave 
(a)riferifce per fentimento de' Sabi, che quelle pira- 
midi fono le tombe di Sedi e de’ Tuoi due figliuoli 
Enoc e Sabi da lor riguardati per autori della lor 
religione, e che ad efie offerì fcono incenfo, e.facrifi- 
cano un gallo e un vitello nero. L'Erbelot ( 3) ve- 
ramente non ricorda nè quell’ offerta, ( nèquel facrifi- 
cio; parla bensì del gran rifpetto profeffato dalla Set- 
ta. de’ Sabj alle piramidi d'Egitto , peroh’ eflì credo- 
no , che Sabi figliuolo d’ Edris o Enoc fia fèpolto 
nella terza. Ritornando alla terra Seriadica, è fiato 
folletto non mal fondato del Valefio e del Cudwor- 
th (4), approvato dallo Jablonski. (5) , cl>e nel tefio 
di Manetone invece di »'» »», ?»_ original- 
mente fi ieggeffe *» *», >»*. ’ cioè in terra 

Sfriogica, o Syrìngum . Or che foffero quelle ffrins.es 
degli Egiziani lo lappiamo da Ammiano Marcellino 
(ó) : Suoi Ì 3 r fyringes Jubterranei quidam ip fiexuajt 
feceffus , quei , ut fertur , periti rituum vetujìorum ad- 
dentare diluvium prafcìi , metuentgjque ng caremonJa- 
rum ob/iteraretur memoria , penitus operofis digefios fo ■ 
dinis per loca diverfa ftruxerunt ; (?> excìfis parìetibus 
( ed 

< I > Abulph. Hi#, dynaft. ex vciiìonc Pocpckii. p. «• 

( » > Grtav, Pytamid &c. Dilcourl. prelinj. p. 8. Juiv. 

( J ) Hcibcl. JSibl. Oiicnt. voc Sabi. 

< * ) Vaici, ad Ammian. 1. aa. p. a*o. edir. Pani . Cudvr. Syft. 
Intel, p, ja>. cdit. Anglic. 

< j ) J»bl. Panth. I. y i. tj, ( 6 ) Annoiali. I c. 
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dui. Genesi. 147 
( ed Anche alzatevi delle fiele ) volucrum ferarumque 
genera multa jcixìpferunt , quas bieroglypbicas literas ap- 
pellarunt Latini) ignorabile s . Sopra la qual teftimo- 
nianza vegganfi 1 ’ eruditiflime offervazioni dello Ja- 
blonski ne’ Tuoi Sintagmi circa la famofa ftatua di 
Mennone Egiziano (1) . La conclufione è, che la ter- 
ra firingica o delle firingi è l’Egitto: eGiufeppe nel 
tefto già alterato di Manetone leggendo in terra St- 
riadica, fenz’ attendere alle firingi Egiziane, che for- 
fè ignorava, copiò in terra Seriadica o Seriade. 

Sin qui uditi abbiamo i fentimenti de’ critici intor- 
no alle tanto celebrate colonne Sethiane, nella fup- 
pofizione che il luogo diGiufeppe fia genuino, e non 
apocrifo. Ma nelle fue Offervazioni letterarie (2) il 
eh. Marchefe Mafie i ha prodotto un nuovo penfa- 
mento, benché con modefia dichiarazione d’efferpron- 
to a cedere la fua opinione , quando dai Dotti fojje giu- 
dicata infujfi/iente . Egli adunque forte fofpetta e affer- 
ma, che Giufeppe non ha mai fcritta quella novel- 
la , e che quel paffo è fiato con parole intrufe cor- 
rotto e interpolato. Ecco le fue ragioni. Non èpof- 
fibile, che Giufeppe autore grave e circofpetto fiper- 
fuadeffe , che Adamo prediceffe le folle della greca 
filofofia . Imperocché era dogma degli Stoici , dice 
Cenforino(j), che avverrebbe un giorno, ut tnundus 
exìgnef cerei , {y> exaquefceret : e Tullio (4): Tropter 
eluviones , exuflionefque terrarum , quas uccidere tempo- 
re certo neceffe efi ; e Seneca favoleggia (f), che Be- 
rofo dall’ offervazione' delle ftelle comprefe il temp® 
precifo e determinato conflagrationi atque diluvio . Non 
nega il Maffei, in più luoghi della Scrittura predir- 
fi , che il mondo farà incendiato , ma fa infieme of- 
fervare, che la Scrittura non dice, l'univerfal dilu- 
vio e l’ incendio dover effere nello fteffo tempo . A 
quella prima ragione io rifpondo, che Giufeppe non 
unifce altrimente per un medefimo tempo diluvio e 
incendio, anzi apertamente glidiftingue: lierum om- 
nium 

( 1) tabi, de Menino». Syntagoi. )• «•*.!•» 

( a ) Matf. OlT. leu. t. «• »rt. i|. fig. «nj. ftg. 

lì) Ceni’. De die nit. «. I*. 




2^8 Lezione XXXVII. 
vitti» interitum fore , alterai» qui de m igni: vi, alter'um 
vero per violentiam {p multìtudìnem aquarum , pr<e- 
dixerat yAdamus ( i) . Laonde io non ravvilo qui il 
pretefo Stoicifmo ; anzi dico fupporfi d". Giufeppe , 
che Adamo predicele il diluvio e l'incendio alla ma- 
niera medefima , in cui predetti fono dalla Scrittu- 
ra. La feconda ragione è, farfi troppo femplice Giu- 
feppe a credere, che il fuoco rifparmiar potelfe la colon- 
na di mattoni, e l’acqua quella di pietra ; ed elle re il 
ripiego bene infelice, mentre sì il fuoco come l’ac- 
qua diftrutte avrebbero ugualmente l’unae l’altra co- 
lonna: Ma nel tetto di Giufeppe io non trovo dirli, 
che il fuoco la perdonerebbe alla colonna di terra ' 
cotta, ma folamente che fe 1* acqua diftrutta avette. 
la colonna di mattoni rimanere quella di pietra : di t 
fi eveniret lateritiam everjam iri per imbrium vii» , la- 
pidea fuperftes oftenderet homìnibuj aflronomica inferi - 
pta ( 2 ) . Pare adunque , che il provvedimento folfe 
tutto contro il diluvio, non contro il fuoco, al qua- 
le lìccome forfè predetto per la fine de’ fecoli ben 
conofcea Giufeppe , che non vi era riparo . Non è 
adunque il fenfo dimezzato e mancante, come vuo- 
le ilMaffei per inoltrarne l’ interpolazione ; poiché egli 
penfa, che dopo le fopraccitate parole riguardanti la 
colonna di pietra, fi dovette viceverfa foggiugnerc: 
Et fi lapìdea m ignìs ab/umeret , lattritia fuperejjet . 
No, non credè mai Giufeppe , che il fuoco dovette 
perdonarla alla colonna di terra cotta . E’ bensì ve- 
ro , che non s’intende facilmente la forza e il con- 
tefto delle parole feguenti alle fopra riferite : Simul. 
que ( la colonna di pietra ) indicaret , i? lateritiam 
ab ìllis ( da’ figliuoli di Seth ) pofitam fuijfe : non s’ 
intende a che fervifle ouell’ indicazione, nè perché in 
veduta del profetato diluvio i figliuoli di Seth , ol- 
tre la ftabil colonna di pietra alzattero ancora la fra- 
gile di mattoni. Si può dire peravventura Giufeppe 
aver creduto , eh’ etti facefler prima quella feconda 
giutta l’ufo del fabbricar di quel tempo , e che poi 
ricordandoli del pronunziato diluvio d’ acqua facefiè- 

ro 

fi) AntSq. I. ,, c. 1. «dit. Hiver can<r. 

( a 1 Ibid. * * ^ 
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n f. l Genesi. 249 
ro l’altra di pietra coinè iìi pulimento alla già fatta 
fragile di mattoni . Nè fi accorderà al Sig. Marche- 
fe, che forte inutil ripiego contro^ la forza delL acque 
una Colonna di pietra ; perciocché fe il diluvio di- 
ilrutte averte eziandio le pietre, diftrutta avrebbe af- 
fatto .tutta la terra : l’impeto dell’ acqua potea ben 
gittare a terra la dirizzata colonna; potea, fe fi vuo- 
le, mortificarne i caratteri e le figure l'opra {colpite- 
vi: ma non potea, o almeno non e neceflario il di- 
re, che ftritolalfe affatto la pietra , e cancellatile in- 
teramente i caratteri e le figure: nè noi a fuo luogo 
ammetteremo col Voodvvard il generale ftempera- 
mento della terra nel diluvio . La terza ragione e 
più forte, cioè non erter credibile, che, fe Giufeppe 
creduto averte la colonna di pietra fuflìltere tuttavia, 
ed erter rimafa fino al fuo tempo, non fi forte lervi- 
to di quello nobiliflimo monumento contro Appione 
a provare 1’ antichità dell’ ebrea nazione , poiché a 
quello fine impiega tutti i polfibili argomenti contro 
quel nimico degli Ebrei. ( 1 ) E chi poi potrebbe pernia- 
rle rfi, che un invelligatore sì follecito dell ebraiche 
antichità non forte andato in perfona a vedere , ad 
olfervare , a copiare quella colonna come il piu an- 
tico avanzo d’antichità, che forte al mondo ? Si può 
nondimeno rifpondere a quell’ ultima riflertìone, che, 
fcrivendo Giufeppe in Roma , molte ragioni a noi 
ignote poterono impedirgli I’ andare in Egitto a ce- 
dere quella colonna . Quanti antiquari diligentimmi 
de’ nollri tempi per motivi o domellici o pubblici 
pur s’ attengono dall’ andar fu i luoghi ad olfervare 
preziofirtìme reliquie dell’antichità, come pur defide- 
rerebbero di fare? Giufeppe non ben fapendo qual forte 
la fuppofta terra Seriadica, o immaginatoli chp i ca- 
ratteri della colonna folfero guattì e dal diluvio e dal 
tempo, non avrà o fperato, o potuto foddisfare per 
altrui mezzo alla fua erudita ricerca: benché le ri- 
cercato ne averte, venuto farebbe a conofcere latal- 
fità del fuo racconto . Intorno alla prima riflertìone 

di- 



{ 1 ) li. ecu Apio*. L a. 
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dico, che lo ftorico ne’ libri contro Appione intendi 
principalmente di provare l’antichità del popolo ebreo 
coll’autorità degli fcrittori ertemi , Egiziani, Fenicj, 
Caldei, Greci, onde la narrazione delle colonne non 
apparteneva al fuo intendimento: dico , che irr que’ 
libri non ripete le cofe dette ne’ libri delle Antichi- 
tà j ma a quegli fi riporta : Sed de legibus qui - 
dem & de rep . noflra certijfimam feci narratiortem in 
bis , qua de antiquitate conjcrip/t: ballava adunque in 
lui!, che il racconto delle colonne forte , corrt’ era , 
ne’ libri delle Antichità: dico finalmente, Giufeppe 
aver potuto riflettere, che r Pagani al fatto delle co- 
lonne avrebber forfè rifpofto, non provarfi da quello 
l’antichità dell’ebraica nazione fopra le altre; men- 
tre avanti il diluvio non vi era differenza di nazio- 
ni , e dopo il diluvio tutte le nazioni erano ugual- 
mente venute e difcefe da Noè . Laonde 'conchiudo" 
provarfi bene, effer favolofe le Sethiane colonne, e 
per fervirmi delle parole d’ Apulejo riportate dal Maf- 
fei, niente effervi ea fabula fabulojttu ; ma non ugual- 
mente ben provarfi, che Giufeppe non ne abbia fat- 
to e creduto il racconto, e che quel parto della fua 
narrazione fia flato interpolato e corrotto. 

Il iècondo perfonaggio , che tragli altri rifpiende 
nella genealogia di Noè è il fanto Enoc . Del tan- 
to in tutta l’antichità famofo libro fotto il nomed* 
Enoc già abbiam ragionato ( i ) . Qui è da offervare 
diligentemente , che le molte cofe dette d’ Enoc da’ 
Santi Padri, e maflìmamente da Ireneo, da Tertul- 
liano , e da Clemente e Anatolio Aleffandrini , che 
fon raccolte dallo Svicero e dal Fabricio (z) forrpre- 
fe per la più parte dal detto apocrifo libro , che mol- 
ti Padri reputarono genuino, onde non debbono far- 
ci autorità.. Quel iòlocerto, che di lui abbiamo dal- 
la Scrittura, è, ch’egli pe’fuoi tempi ebbefulfa ter- 
ra la breve vifibife vita di anni, dopo la quale 
fu trasferito ; che fu a Dio fedele e caro per le fue 
eccellenti virtù, .Ambulavit Henotb cune Dee; che per 

la 

( t ) T»m. ». DiU. procro. Hi. 

( i ì Stic. Lctic. Voc. Fai». Cod. Tf«ud. V» T. io* n 

f. (a. & t. ». S. »!. l«gg. * 
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la Tua fede è celebrato nella pillola agli Ebrei ( O 5 
per tutte le fue virtù dall’ autore dell’ Ecclefiaftico (2);' 
per avere in pìcciol tempo acquiftata la più fublime 
perfezione dall’ ancore della Sapienza, il qual più pro- 
babilmente d’ Enoc intende parlar dove dice ( $ ) : 
Confummatus in brevi explevit tempora multa ; piatita 
enim erat Deo anima Hliut ; e finalmente da S. Giu- 
da nella fua pillola canonica (4) per avere agli uo- 
mini prevaricatori del fuo tempo predicata la peni- 
tenza, e intimati i divini gaflighi, e ’1 finale giudi- 
zio. Fuor di quelle notizie abbiali o per apocrifo, o 
per incertilfimo , o per affetto falfo quello , che dì 
quello patriarca trovali fcrltto: che componete tren- 
ta libri, come vogliono gli Arabi : che Ila 1 * autore 
della fcomunica maggiore ufata dagli Ebrei , come 
per teftimonianza di Giovanni Còlerò (5) vogliono i. 
medefimi Ebrei : che da Enoc derivaffe tutta la fa- 
pienza degli Egiziani , come ftima iiKircher(ó): che 
fofle il correttore de’ monaci Onei iftituiti daEnose 
da Cainan, i quali già avanti il diluvio aveano mol- 
ti moniflerj , come fogna il Boulduc autore di Tem- 
pre fingolari opinioni (7): che folTe grand’ aftronotrio; 
e facefle la diftinzicne de’ fegni celefli, ed egji fia 1* 
Atlante de’ profani, come fcrive Eopofemo preflò Eu- 
lebio (8), e l’ha creduto il Drudo (9). Le quali co- 
le e fomiglianti veder fi poffono confutare dal Rei- 
manno, dal Volfio, dal Grabe, dall’Ottingero (io) , 
e da altri. Lafcio F empietà de’ rabbini, i quali han- 
no ferino (n), che Enee fu un ipocrita e un fa- 
crilego, e però da Dio punito con pfefla morte; che 
fu un incollar te, e or buono or malvagio, e che in 
buon punto Iddio lo tolfe di vita, perchè non ritor- 
naffe ad elfere prevaricatore. Lafcio i fogni de' Mac- 
met- 

S * ) Hfbr. n. $. 

< 1 ) U'cì. 44 1 6 . (fi Jap. 4 10. 

< ♦ ) "d. 14 fcqq. ( s ) Coler. Vjr, Spinole pag. Jl. 

( <• > Kiirb-. OóiHtle. Pamph pag. !>. 

il) Beul. de Erclefix ant Ir'gem Ilb. i ttp. 14. 

< 8 > Eufeb. Pr. evang. lib- 4. cap. 14. ( 9 } Òro f. OìflVf. 

Hrrocli. {. ,. ( 10 ) Reim. Hift. litei. antediTUv. Vo'f- Biblio». Trt» 
B ai- , tom. 1. pag. 179. (m. G ab Spicilrg Pp. lem. 1. p. 1 + 4 . Fu- 

En'eid. '(pifferi. H:i<ic}-c:£. diff.'l. & liift. oriem al. 
’ 1 S t * * } fl r . ft hi Raboa • 
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meccani , i quali lo riconofcono col nome d'Efdris 
lignificarne iftruito , e gli danno un prodigioso Sape- 
re, e di più vogliono, ch'egli fia ftaco la prima in- 
nocence cagione dell' Idolacria ; perchè uno de’ Suoi 
amici non ricrovandolo più dopo la Sua craslazione, 
fece una ftatua, che il rappreSencava , alla quale egli 
rendè cerei onori , che apprelTo degenerarono in l'u- 
perftiziofi e idolarrici , come efpongono il Relando , 
i’Erbelor, e il Fourmonr (i) . Ma il Barcolocci (2) 
coll’autorità de’ più amichi Ebrei prova, che l'Enoc 
foprannominaco Efdrh non è il medefimo , che l’ an- 
tediluviano Enoc figliuolo di Jared , effendo nato 
Efdris più Secoli dopo il diluvio . Può ben crederli 
con qualche fondamento, come penfato hailBochart 
(j), che il fantiflìmo Enoc non Ila ftato del tutto 
ignoto ai Pagani , i quali raccontano , che vivendo 
Annaco , limile nel nome ad Hanocb , Siccome pro- 
nunziano gli Ebrei , già- palSati i $00. anni , come 
appunto Enoc , 1 * oracolo fece Sentire agl' Iconj e 
ad altri vicini popoli, che tutti farebber morti dopo 
Ja morte d’ Annaco ; che forfè per tale annunzio un 
pianto ed una cofternazione univerfale per modo , 
che ad esprimere un gran dolore dicevafi per prover- 
bio , lugere Innacum . Infatti aggiungono , che dopo 
la morte di lui , quali come dopo la transazione d’ 
Enoc , Sopravvenne un diluvio , che inondò tutto 
quel paefe. Rigettano ilVoflio e il Lambecio (4) que* / 
Ita congettura per la ragione cronologica : che non 
accordano i tempi d’ Enoc e d’ Annaco; ma ben rif- 

S ionde il Fabricio (5) elfer notifiìmo , che i Greci nel- 
e loro mitologie han confufi tutti i tempi . Altri 
nondimeno (<J) traggono altronde 1' origine di quel 
proverbio e di tutto il racconto. Del visionario Dee 
morto dopo il 1587. che s’immaginò d’aver ricevu- 
to da un Angiolo un libro d’ Enoc , veggafi Tom- 
mafo Smith nella vita di lui (7). 

Or 

( 1 ) Rei de Rel.g. Muham. p. la. Heib. B bl oiicnt. pag no’ 
Four. t. la 1 - a. ftft. 4. cip. la. ( 1 J Butoi. Bibl ubbin. toni, a* 
pag. 845. ( | ) Bcch. Phaleg. 1 . a. cip. ■ t 

( 4 ) Voff. De feictt. mithem. p. ijp. Lambec. p. i|j. 

( t } Fabr. 1 . c. ìom. i. i. 66. pag. ai. ( i ) Sutd. toc. Hinnic^ 
Hcunog. m Phngiìk’, ( 7 ) Tli. 4u..t. Vie. Dee p. 
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dei Genesi. 2$j 
Or vengali al fingolarittimo privilegio d' Enoc t 
che fu la lua traslazione 1’ anno del mondo 987. le. 
condo l’Uflerio . In qual luogo fotte trafportato , e 
viva, fu da noi trattato nella Lezione ( 1 ), in cu_ 
cercammo , fe tuttora fuflìfta il paradifo terrettre 
Se , e come Enoc debba ritornare alla fine de’feco; 
li per combattere TAnticrifto, fi difputerà nelle Le< 
zioni fopra Daniele. Reità qui il principal punto ef- 
prettò nelle parole del tetto : Et no» apparuit , quia 
tulìt gum Deus. Alcuni rabbini (2) Astengono , che 
Enoc morì come gli altri patriarchi : inclinano a 
quella parte ilClerc ed altri eretici (;): benché tra 
loro ilSaurin (4) la chiami imponìbile a foftenerfi. 
Nella biblioteca Britannica (5) è una Dittèrtazione , 
nella quale fi vuol provare , che Enoc è veramen- 
te morto, nètrasferitoaltrimenti in corpo e In ani- 
ma nel celeftial paradifo . Quella feconda parte noi 
1'accordiamo; della prima le principali ragioni por- 
tate dagli avverfarj fono: il tulìt eumèf rafe propria 
della Scrittura a Lignificar la morte d' alcuno : cosi 
ne' Re ( 6 ); Tolte animar» me am : in Giob (7): j Q«i 
/ubhtti funt ante tempus: e di nuovo (8): Si pofi mo- 
dietim tollat me faflor meus , e in altri luoghi affai . 
Lo (tettò dicono del non apparuit , 0 fecondo l’ebrai- 
co non fuit . Così è detto ( 9 ) : Tuer non comparet , 
Ò 1 ego quo ibo ? e Idbttc pufillum , Ì9* non erìt pec- 
carne ( io ) . Né dicali , che colla frafe medefima é 
efpofla la traslazione d’Elia fenz’efler morto (11) : 
Si videris me quando follar a tei perché la fola fra- 
fe non farebbe neppure intendere , che Elia fu efente 
dalla morte , fe non foflero a quella traslazione in- 
tervenute chiare e vifibili circoftanze , come quella 
di gittar giù il pallio nel follevarfiin alto, le quali 
evidentemente teftificarono , che Elia non era morto , 
ma rapito e trafportato. La feconda ragione è , che 
Tomo III. R la 

(1 > T. ». Ltz, XXII. < * ) Mentir. Ben. linei. De fu gii 
boa. feft. at. art. 7. Aben. Ezn. /archi. 

C 1 > Clerc. hit. Hift. unieerf. t. 1. cap. 1. offerv. 41. 

< 4 > Sin», far. la Bibl. Dilconr. «. ttm. 1. 

( t > Bibl. Biit. t. 11. art, t. 1. t. < * > III. Beg- 14. 4. 

< 7 > Job. a a. il. ( I ) M. 1». a». ( 9 ) Geo. 17. jo, 

< *• > BUI. !«, IO. < Il ) IV. Re;, a, io. 
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j-54 Lezione XXXVII. 
la Scrittura apertamente dice , che tutta la vita d* 
Enoc fu di 36 5. anni : Fatti Junt omnes diet Henoch 
trecenti Jexaginta quinque anni: ne parla adunque co- 
me morto : perciocché fe ancor viveflè la fua vita 
farebbe già di quafi 3000. anni, e fallo fi trovereb- 
be 1 ' omnes dìes del tefto. La terza ragione è l’auto- 
rità della verlìone Araba, che in quello luogo ha He- 
noch defunttus ejì ; Deus recepit ìUu>n ad fe ; e d’ alcu- 
ni Padri , fpccialmente d' Ambrogio e di Girolamo 
( 1 ) i quali parlano d’ Enoc come di già beato in 
cielo. Alle quali ragioni io rifpondendo in prima di- 
co, che l’antichillìma tradizione delIaChiefa, la per- 
fualìone di tutti Criftiani , il concorde confenfo de* 
Padri e de’ teologijrtndono certa la contraria Temen- 
za, cioè che Enoc non è morto : agiungo poi che 1 * 
autorità della divina Scrittura la rende quafi certa 
di fede. Io accordar voglio col Calmet (2), che il 
teflo di quello luogoda fe confidcrato npn obblighi ad 
intendere il rapimento d’ un uomo tuttavia viven- 
te, ma affermo , che riguardandofi il conteflo Mosè 
non ofcuramente ne fa comprendere la traslazione; 
imperocché di tutti gli altri patriarchi conchiude Ì3* 
mortuus efi ; al folo Enoc venendo muta frale, e di- 
ce non apparuit , quia tulit eum Deus , con ciò accen- 
nando diverfa maniera di partenza da quello vJfi- 
bil foggiorno. Aggiugne Natale Aleffandro (3),. che 
fe quelle parole fignificaffero la morte, farebbero una 
viziofa tautologia, poiché vorrebber dire, non appa- 
ruit , morì , quia tulit eum Deus , perchè Iddio colla 
morte lo rapì, cioè morì, perchè morì. Mapronun- 
zifi già il reltodecifivo, e infallibilmente interpreta- 
tivo delle Mofaiche parole nella pillola agli Ebrei (4); 
fide Henoch translatus e fi , ne videret mortem , & noie 
inveniebatur , quia traufttflit il/um Deus . Come fi vor- 
rà ipterpretare quel ne videret mqnemì Djràor più 
l’OÌeallro (5) parergli più probabile > che Enqc non 
fia morto? non altro, che più probabile ? La miglio- 
re 



( 1 ■) Ambr. epift. j8 d. 7. Hicr, ad. Pammack. 
( ! j Caini Dille t. de Henoch. alt. a. 

< J ) N. Al. H. E. V. T. piflert. j. piop. 1 . 
t d > Htb s. il. j, v j j Dicali, lini. 
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del Senesi. m 
re Interpretazione altresì del luogo dell’ Ecclefiailico 
( r ) ; Henoch placati Deo , is> tran status ed in paradi- 
fum , ut det gent'tbus pcenttentiam , è in noftro favore , 
e vi è efpreflà la traslazione infieme, e il ritorno d* 
Enoc ai riempi dèli’ Ancicrifto. Olfervato bensì ab- 
biamo nella citata Lezione (2), non doverli intende- 
re più veramente il paradiso terreftre, ma un qual- 
che altro a noi ignoto affai ameno luogo . Il Para- 
frafte Caldeo così interpreta quel palfo di Mosè ( 3 ) : 
* Ambulavit Henoch in timore Dei , ÌS> non comparuit , 
nec etiam accìdie Deus : i Settanta : J^on apparati , 
quìa tranflulit eum Deus : la verfione Samaritana : 
apparuit , quia ajjitmfit eum Deus . Laonde la ver- 
fione Arabica Col dire def unita s ejì altro non ha in- 
tefo, fe non che terminò quella vifibil vita; 0 fe al- 
tramente fi vuol interpretare , diremo che talverfìo- 
ne al confronto dell’originale ebreo, della Volgata, 
e de’ Settanta ci fa meno autorità . Del rimanente 
quello e non altro parimente è il feniò del facro ce- 
llo nell’ annoverare gli anni d’Enoc: Falli Junt omnss 
dies Henoch trecenti fexagìnta quìnque anni , cioè, che 
tanto tempo quello patriarca vilfe nella foriera e con- 
verfazione degli uomini, e che trasferito vive come 
fe morto folfe a rifpetto degli uomini . Io poi non 
recherò qui le apertidime teflimonianze di prelfochè 
tutti i Padri , le quali raccolte fono da Natale Alef- 
fandro, e dal Calmet (4). Ballino Tertulliano (5): 
'Hecmors eorum ( parla anche d’Elia ) repertaed : di- 
lata Jcilicet : Girolamo (6) , che mal fi cita per la 
contraria fentenza: Henoch translatus efi in carne : e 
altrove (7): Mane communem mortem, qua & bruta 
folvuntur animalia , Henoch Ì 9 * Etiam nondum vìdiffe 
cognofcimus: Ambrogio, di cui recali in contrario un 
luogo ofeuro, e che altrove (8; chiaramente dice: 
Henoch autem qui translatus ed , & morte in non vì- 
dit: Agollino finalmente (9) : Quos ( Enoc ed Elia J 

R. a non 



< « ) Erelefiift. 44* li- ( » ì T ». Lei. c. ( I ) Ch»ld. hic.J . 

C 4 ) N- Al. I. c. C»!m- I. e. ( s ) Terr. De aniin. c. jt. 

( 6 ) Hicr. J. c. ( 7 ) Id. c«n. Pcl^g. 1 , j. 

* ‘ • > Arobn J. De pmd. *• i* < 9 ) Aug. De peccar- oxig. con; 

C«Jclt, J. a. e* aj, 
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non dubitarmi ; , in qui bui nati funt corporìbus , vivi- 
re: e altrove (i) dichiarai! fuo fentimento intorno 
al prefente flato d’Enoc ; cioè ch'egli non gode il 
privilegio dell’immortalità, ma che per divina ordi- 
nazione non foffre alcun danno dalla vecchiezza -del 
tempo, e o non ha bifogno di cibo, o fi ciba , co- 
me faceva Adamo nel paradifo avanti il peccato, il 
quale babebat . . . (y de tignorum fruttibui vefottìo- 
nem contra defottionem , iy de Ugno vitiC jlabi/itatem 
cantra vetufiatem : e in altro luogo (2) fcrive, che 
Enoc ed Elia non fono morti , ma dovranno mori- 
re: cioè morientur per ^intìchriffum , contenta S.Tom- 
mafo ( 3 ) . Così bene e pienamente rifpondefi alle più 
valide oppofizioni degli avverfarj. Le particolari dell’ 
anonimo Differtatore mella biblioteca Britannica (4) 
e non meritano rifpofla, e le finora date interamen- 
te le abbattono j cioè che la fpecial differenza tifata 
da Mosé nel parlar della morte d' Enoc folo figni- 
fira la ftraòrdinaria brevità della vita , onde parve 
rapito, trafportato improvvifamente, che non oppa- 
ruit , cioè difrarve dalle pubbliche affemblee , dove 
predicar foleva contro i viziofi, che Iddio con pre- 
matura morte lo rapì per levarlo dalla focietà de* 
peccatori , e dall’afflizione di vedergli oftinati ; che 
il Tanto Patriarca non vide la morte , cioè non ne 
guidò, non ne provò le angofce e i terrori. 

.Ma che direm di que’ Padri, i quali hanno fcritto, 
che Enoc fu rapito , ed è beato in cielo? L’ hanno 
fcritto , non nego > e in verfi 1 ’ hanno cantato Se- 
dulio ( 5 ): 

^4 urea fiammiferi! evettut ad afira quadrigli , 
Sidereum penetravit iter. 
e Alcimo Avito (d): 

.... quem prefica fides iy confida virtttt 
In cte/um fine morte tu/it . 

E qualche ragione di penfarlo potrebbe pare re il noft 
far rullar privo un uom sì Tanto infino alla fine del 

mon- 



( 1 ; Id. de perut- mrrit. I. ». « J. < » ) Id. Oca. ad lit. t. » 
tip 6. (OS Th. 'pili H bf r il {. ( 4> B il»’. Biit i. «. 

( j ) ic-ul Puck. 1, 1 . ( 6 : Xjcinu A»it- I- *• r f. 
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DtL Genes i. 557 
inondo del premio de’ giudi in cielo. Ma è affili du- 
ra cola il credere, che quei Dottori (vegganfi citati 
dal P. Calmet) (1) abbian voluto coflituire nella glo- 
ria celerte cogliendoli, e colle anime beate due uo- 
mini ancor mortali, e che infatti morir debbono; e 
fargli poi ritornare in quella terra a meritare di nuo- 
vo, a patire, e ad edere daLl' Anticrifto con fuppli- 
ci acerbidimi trucidati. Erroneo èchiamato dal Fraf- 
ièn (2) quello fentimento, e contro il dogma efpref- 
fo in S. Giovanni (3): T^eipo adfcendit incce.'um, nifi qui 
defcendit eie cala Filius borninis , qui eft in calo : e contro 
quello, che degli uomini fanti infino a Davidde è det- 
to nella pillola agli Ebrei (4) ; Et bì omnes teftimo- 
nio fideì probeiti non acceperunt repromiffionem , Deo prò 
nobis me/ius aliqutd previdente , ut non fine nobit con - 
fummarentur . Il ritornar poi in terra e dimorarvi 
comprenfore infieme e viatore fu fol privilegio di 
Gefucrillo Dio infieme ed uomo . Nel rimanente il 
pregiudizio, che a noi può parere ridondante ad E- 
noc colla privazione per tanto tempo della vifion 
beatifica , può edergli da Dio compenfato con modi 
■a noi del tutto ignoti . E' adunque da credere, che. 
ì fopraccennati Padri traedero quell’ opinione dalla tra- 
Pizione, alla qual ficcome attella Ireneo (5) , dieder 
principio alcuni difcepoli degli apofloli ingegnando , 
che Enoc ed Elia viveano nel paradifo ; ma per pa- 
radifo edì intendeano il terreflre; e quei Padri Jnte- 
fero il celede, dei qual punto veggafi il Calmet (6). 
hi dimanderà forfè qual morivo abbia Iddio avuto 
nella traslazione d’ Enoc > Non può quali fenza te- 
merità farfi una fomigliante domanda, perciocché a 
qual uomo è permedò di penetrare le divine ragio- 
ni ? Si dirà con Ago/lino (7) , che volle Iddio fare 
in effetto conofcere l’ immortalità promeda ad Ada- 
mo con Tempre vegeto e fano corpo per molte mi- 
gliaia d'anni, fe peccato non avede. Si dirà col Gri- 
ioftoxno (8) , che ciò è flato guiderdone dell’eccel- 

— ^ * len * 

< > ) C»Im. l e. < 1 ) Ki tfl*. Difqui f . B >bl. in Gen. c. (. q- ti. 

t I > loto. J. Ij. t 4 ) Hebi. II. 1«. feqq ( i ) Iren. 1. j* 
* '• (fi Caini. 1. c. ( 7 ) Aug. Gca, ad Ite. f c. *. 

( t ) Chryf. ia Gcn. barn. ai. 
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lente vlrt s di quedo patriarca; e con Tecdoreto (i) 
che Iddio irrtfrfe con quedo di dar quali un faggio 
dèlia gloriola rifufrezione promefla ai giudi . Io dirò 
con qualche probabilità, che avendo Enoc per tedi- 
Àionianza dell'aródòlo Giuda (2) prédicsto agli uo- 
mini il giudizio finale , era adattato minidro per an- 
frunziare la detta gran verità agli uomini alla fine 
vde’ feco! i , e per ópporfi all'empia predicazione dell' 
Anticrido. Siccome trovo, bhe il focofo zelo d'Elia 
e la libertà fua di riprendere i malvagi Principi Io 
fan conofcere attiffimo al medefimò minidero negli 
ùltimi pericolofì tempi del mondo . Ma dopo aver 
quàfi tremando recato quedi motivi conchiudo ( $ ): 
Qttit .... cegnovit fé» fum Domini} aut quii co» fi li a- 
r'tu.r é)us fuit ? 11 P. Martin (4) nel rapimento d'Enoc 
i boi ravvifare il fondamento della favola s,i comune 
predo ! Pagani del ratto del giorno . Quando alcun 
giovane amabile a morir veniva, fi portava in full* 
aurora a feppelllre, e fi diceva, che non era morto, 
èia rapito per avere ifpi rato amore . Cosi narra Eu- 
ftazio (5) . Trovoffi un antico monumento in I ran- 
cia ( 6 ), in cùi è rapprefentato un bel giovane rrafi- 
pórtato da un ippopotamo e da un uccello, che fiem- 
brava un’aquila; e l’ifcrizione dice, che è dato ra- 
pito, perchè incomparabilmente amabile . Cosi d’E- 
noc dice la Scrittura , perche fu amato , placuit He- 
xocb Deo hanno i Settanta ; e la Sapienza (7): Via - 
cita enim erat f)eo anima illius. Si è detto quell’ uc- 
cello parere un’ aquila , ma ifitenzione di chi fece 
lavorare quel marmo potrebb’ edere bene data, che 
vi forte fcolpita un’ arpia fecondo la periuafione de- 
gli antichi (8), che le arpie rapivano sì fatti giova- 
ni . Alla favola del ratto del giotr.o allude predò 
Plutarco (9) ouel verfo di Menandro pattato in pro- 
verbio: Chi è amato dagl’Iddei, muor giovane. 

J uve n i s relinquit vitam , quei» Dii dtlhunt . 

Re- 

.il» — — ■ ■ — 

< * ) Throd. in Geo. q. (i) Jud. c. ». 14. ftq. 

K 1 > Rom. ii. )4. < 4 > Expliot. de plufteurd text. Sec. et* 

pi c, 1». ( 1 ) E«ft. p. ij<7 v. 51. 

( 6 ) Re'«ion dcs GnuJoij t. ». p. Se J07. fi) S» p 4. 14. 

( 1 J Lui), p. 15J7. 40. ( s ; Hur. I. De co Culai li.lt lui tu». 
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Retta il terzo perfonaggio , che è Matufalem fi- 
gliuolo d’ Enoc . Intorno al quale è da dire colio 
Sgambati (i), che a lui fi vuole attribuire maliime 
dagli Ebrei quel genere di fìlofolìa , che confitte ne* 
proverbi, nelle favole, e nelle comparazioni. Matbu- 
fa/em Jr/ftus vìr futi & magnusfapientia , qutmadmodum 
a noflra pentii fapientibus tradtium e/t , fcrive il rab- 
bino Abraham Seba (2): ed Eupolemo pretto Eufebio 
(3): Enocbi filium fuijfe Mathufalem , qui ab ^Angeli» 
J)ei omnia didicerit , unde cognitio ad nos promanarti t 
Il Seldeno (4) è di fèntimento, che i patriarchi an- 
tediluviani, e tragli altri Matufalem, tenelferocome 
fcuole di morale , ma non sì però che aveffero una 
divina milfione , e che follerò ifpira'ti. T^imirum no » 
ut Mofes , le gis alicujus nova nuncios fe exhibuere 
fed ut naturali 1 àe divini ante recepii , uti & buina - 
ni furis , interprete t , monitore] Ì2r praceptores . Ma 
quella è fola congettura , della quale non abbiamo i 
battevoli documenti j e ben potrebbe di Noè altra- 
mente penfarfi , a cui non lì vuol negare una mif- 
fione divina per riprendere i malvagi cottumi degli 
uomini, e annunziar loro il gran diluvio. Credei! da 
alcuni prelfo il Fabricio (5), che Matufalem fia il 
Titono de* Pagani, sì per 1 * olfervazione delle ftelle 
attribuita a quello patriarca , sì per la lunga età di 
lui; ma Titono è da cercarli col Banier (6) in feco- 
li affai potteriori. Intorno all’età, che fu dì 969. an- 
ni, fi è creduto che tra tutti gli uomini Matufalem 
abbia vivutó più lungamente. Contuttociò J* autore 
del Saggiò fopra gli errori popolari (7) fa offervare » 
poter ben elitre Hata falfa quell’opinione . Imperoc- 
ché folamente è certo , che T età di Matufalem ha 
paffata quella di tutti i patriarchi regifirati nella 
Scrittura; ma chi può alTìcurare, che tra tante mi- 
gliaia, anzi millioni d* uomini antediluviani non no- 
minati dalla Scrittura alcun non arrivaffe a mill' an-. 
ni: Siccome al contrariò quantunque tra tutti i pa- 
' ^ , tria r- 

( i J Jgtmb. Archi» V. T- p. *s». { * ) Ab S*b. in lib. Z-ror. 
Hommoi ( 1 } Euf. Pt. ir. J. ». c 17 ( 4 ) 3 : 1 ( 1 . D* fyned. i(eb«. 

L I. e ). ( S ) Ap. Fabr. 1 . e. ». 1, */r, 71. ... — - 

( * ) Ban. t. j. 1. t. c. 7. f 7 ) É(T»i far lei crrcurs popal 
dai» de TAnsloi» t, *. /. 7. c. j p. yji- h»i«»r,rc», tir't- nj't. 
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ìtfo Lezione XXXVII. 
triarchi dopo Seth Enoc da quella terra fpariffe nell* 
età più giovanile , fi dovrà penfare che niun uomo 
de’ non nominati morirtè d’età più verde? Lo fleflò 
autore fa un’altra vera ofiervazione , ciocche benché 
la vita d’Adamo di 930. anni fia fiata più breve che 
quella di Matufalem di 969. anni ; nondimeno fu 
più vecchio Adamo che Matufalem . Pare un para- 
dortò, ed è una verità, perciocché fecondo il comu- 
ne e più vero fentimento Adamo fu creato in età 
già ferma e in qualche modo matura , la quale in 
quel tempo certamente non era prima de’ feflant' an- 
ni e anche più : aggiungali!! quelli feflant’ anni al- 
meno, ch’egli non ville, ai 930., faranno 990., e più 
che quegli di Matufalem : quando Adamo dunque 
morì, era come fe averte 990. anni almeno ; adun- 
que era più vecchio di Matufalem . Ecco fciolto il 
paradortò. Ortervifi, che nella cronologia de’ Settan- 
ta apparifce , che Matufalem fopravviffe al dilu- 
vio quattordici anni ; il che non può dirfi , eflendo 
di fede , che d’ uomini mafchi fopravviflero i foli 
Noè e i tre fuoi figliuoli. Ho detto apparifce , per- 
chè nella Diflertazione cronologica (1) homoflrato, 
come debba fpianarfi quefla difficoltà . Il dotto Bo- 
chart (2) oflerva , che Enoc eflendo profeta , e pre- 
vedendo che immediatamente dopo la morte di Ma- 
tufalem fuo figliuolo verrebbe il diluvio , gli diede 
un nome allufivo al grand’avvenimento; poiché Ma- 
tbu lignifica letteralmente tu morrai, e Seia efprime 
una caduta d' acqua , onde il fenfo intero del nome 
Mathufela , è , Subitocbe farai morto , un’ inondazione 
coprirà la terra . 



Eth , Enoc , Matufalem non lafciano benché da 



sì rimoti tempi di porgere a noi utili infegnamen- 
ti. Seth colla lua bontà riparò ai dolenti genitori la 
perdita del buon Abele. La virtù e il buoncoflume 
de’ figliuoli fon la verace allegrezza delle famiglie . 
A voi, o genitori, tali faranno , quali gli educate . 



\ • J T. 1. Dia fistili. IV. < 1 J Bota iU» I. : .. I. ij. 
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Voi affai amate divedergli pieni difpirito, e ben ro- 
vente non diftinguete fpirito da fcoftumatezza : tar- 
di poi ven’ accorgete , e piangendo dite: Oh la brut- 
ta cofa aver figliuoli a quefli tempi! econfeffate con 
Agoftino (i) , che nom jam felicita s eft babere filios , 
fed babere bonos . 11 fantiflìmo Enoc mal fu fentito 
dagli uomini del fuo tempo , mentre con rifonante 
voce intimava il divin giudizio, e il crudel tiranno 
del mancante mondo per non fentirlo fel torrà di- 
nanzi con cruda morte . Odiofe fono agli empj le 
voci moleftatrici o de’ loro sfrenati piaceri, o delle 
loro tiranniche ingiuftizie : TioviJJimus dies terribili - 
ter ve' turus auditur eis , qui fecurt effe bene viven- 
do nolant , iy male vivere diu volunt , dice Agoftino 
(z) . Ma che > Iddio giuftiffimo giudice a fe fi pren- 
de il fuo zelante miniftro ; affoga con inevitabil di- 
luvio d' acque gli oftinati prevaricatoti ; e con po- 
tentiffimo fuoco diftrnggerà l'indegno ufurpatore del 
nome di Gefucrifto (3). Alla divina parola, o Cri- 
ftiani, più riverenza e più fede; udita reca falute ; 
fprezzata, vendetta. L’antico Matufalem fu ben con- 
tento di por fine ai fuol giorni In veduta dell’ uni- 
verfale eccidio del genere umano . Non quanto fi 
viva, ma quando fi muoja , dee fidamente importa- 
re . Tema ad ogni ora di Cader delle mani d’ Iddio 
punitore chi fa d’ averlo per fuo nemico. Mori pec - 
catorum pejjima (4). Ma venga torto , in quello ftan- 
te la morte, fe viene amica , pericolofa l ogni di- 
mora: Mori ... accelerata quibujdam eft utilità! , ben 
ne avvifa Agoftino (5). Che monta , fe molti o po- 
ch’ anni vivuto abbiamo ? quel folo , che tutto im- 
porta, è o il morir male, 0 il morir bene. 



IL F 1 ^ E. 



( « ) Auj». la Piai. 117. » 1. { a ) IJ. in PI- j«. Se ni. 1. 
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